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kwJ E vn comandamento fuo , eminentissi- 
mo signore , non affidale a condurftle J or- 
to gli occhi quefta Tragedia mia ì e aita pub- 
blica luce non cfponejfcla , ella certamente 
wW ofcurità % in etti nacque , per me Wferelh. [ 
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befi tuttavia , ed ogni fuo. merito già 

onorata dal gradimento , (he quejla Città si 
chiara , e per tanti celcbr^tijjìmt Letterati , 
fermai in 'altro tempo , cotanto a* 

doma , quanto^ al .Mondo tutto è notiffimo , • 
wc avea-y in udendola rapprefentare , fin daL 
la prima volta moflrato . Ma poiché al! Emi - 
nenia Voftra è piaciuto di me , e quella 
fatica mìa con sì degnevole umanità riguar- 
dare , compiacciafi altresì di gradire , /# 

fregiandola del chiariamo Nome fuo y e a 
lei offerendola , »» //*/ o»o»r le aggiunga 
maggior di quanti effa fperaffe mai di ot- 
tenere . Così fofs' ella in fe medefima di tal 
pregio , che queft' atto £ f'ffequio mio alcuna 
gloria poteffe all'Eminenza Voftra promette- 
re coni to le moltijfime obbligazioni mie 
ricordando , quanto le fojji per me dovuto 
farei palefe • Ma ed Ella ha renduto già 
colla chiarezza delle fue grandi azioni y 
non parti Italia , ma all' Europa tutta sì 
glorio fo il fuo nome , che altri , fuori di lei 
medefima v argomenterebbefi vanamente di 
piu illuftrarlo : ed io non pojfo , che de- 

dicarle tal cofay la quale neppure quelV ono- 
re pub renderle , che ne riceve . E in ve- 
ro eff(t.. è lavoro di quella età mia giova- 
nile , dalle leggi dell'Iftituto mio occupata 
itegli Jludj piu feveri dell una , e dell' altra 
Teologìa , é nel projfimo paffato Autunno 
per filo trattenimento de' Giovani , in quello 
Collegio' alla nofira cura commejfi , pero cam- 


po- 
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pò fi a 9 che il non potere fui Teatro noflro 
fe non Je uomini comparire , non laj'cia luogo 
a rapprefen farvi , nella nativa* loro bellez- 
za , le altrui . Quindi io fpero non fola 
compatimento dal finijfimo fuo giudizio , e 
di coloro , che piu di me dotti fojio , ed 
in quefia molto difficile parte di Poesìa piu 
verfati j ma approvazione ancora dall ' a- 
verla to però , conofcendone la debolezza , 
a sì fermo ^ e a sì alto Padrocinio racco- 
mandata . 

Ora poiché ella dall ’effere a lei fola di- 
retta , e confecrata è renduta già cofa fua , 
compiacciafi di permettermi , che alcuna piu 
precifa contezza qui brevemente le ne fog - 
giunga . V accecamento di Sedecìa con V 
uccisione fotta gli occhi di lui di tutti i 
Figliuoli fuot , <che fu la celebre vendetta 
atroce prefa di lui da Nabucco tèi' azio- 
ne di queft/i Tragedia * eh' io dagli ultimi 
momenti * dell' infelice fuga del Re , incorni n- 
ctando , vengo a conchiudere nella piu rigo - 
rofa unità di luogo , e di tempo , che per 
me fiafì potuto ne' grandi Autori ojferva- 
re . Il qual Juggetto non ho io pero fcel- 
to , che il vedefft opportuno ad ifvegliar nel 
Teatro quella J'orta di compaffione , che am- 
> m ne (Irà ad un tempo , come per errar pic- 
colo poffano a miferia eflrema perfone di 
alto flato improvvifamente , e fuor d' ogni 
1 loro e fpett azione condurfi ( benché di quello 
“ ammaejlr amento non fia egli manchevole , 

A4 men- 



8 

mentre per ciò , che all * azion prefentc ap- 
partiene , gli errori di Sedecìa , che alcuna 
reità contengono , tutti nafcono , come da 
radice ultima , dal ben non intendere , ? for- 
zo interpretare un oj cura , o difficile Profe • 
zìa , r-oc Perror vero ne co flit ut Ice ); ma 
principalmente perchè fenza togliere all' u- 
ditore il piacere di quella dolce pajfione , 
altro affai piu grande , e più uttle ammae • 
jlr amento l' ho creduto capace ■. JVha inten- 
zione è (lata adunque di dimoflrare , come 
una /alfa Politica non fofienutà dalla Re - 
Pigione , perfone ancora quantunque non 
empie , faccia loro agevolmente credere er- 
rori piccoli quelli , chekàn fé gravi fono , 
quindi tragga a infeliciffimo riufcimento. 
L' Eroe però , o fi a il Protagonifla di quefi' 
azione è veramente reo di non feguire il 
configlio di Geremia , che un falfo dettame , 
ma nelle circoflanze fue di compàffion non 
indegno , e da cui forfè pochi degli uditori 
fi guarderebbero , gli fa credere leggier de- 
litto , e quindi nelle e fi reme di f avventure 
così lo precipita , che P uno , ^ P altro de' 
f addetti ammae (Ir amenti , fe al primo error 
ultimo , e appreffo alle circoflanze tutte fi 
ponga mente , al Teatro derivane . Quefte 
circodanze poi , del divino Oracolo maffima- 
mente , il quale , come che leggefi in Gere- 
mìa, e in Ezechiello i, divifo , e con vane 
minaccie congiunto , non lafciò mai , al ri- 
ferir di Gtofcffo , in ciò da gravitimi Coni- 

men- 


ritentatoti non riprovato , <f affidar Sederla , 
/e ho io dalla Jacra Storia , e dalle memo- 
rie per l' Autor fuddetto Infanterie , così rac- 
colte , £ fedelmente feguite , che per ciò , 
che alla fujlanza loro appartiene , «o;j ho 
tifato della Poetica libertà , /è no» Je nel 
Jolo Epifodio de ’ Giovanetti , ^ «» 

Nabucco , ? /’ altro figlio di S* deci a : a età 
pure mi fono veduto aperto alcun adito , /<r#- 
gendo nel Capo ultimo di Geremia , qu into 
amichevolmente nell' interregno del Padre , 
con GioacimOì ultimo avanzo della Famiglia 
di David , quel Principe adoperajfe . Ne ’ r,?- 
r atteri (lejfi delle perfone non mi fono fat- 
to lecito di niente aggiugnere . Così gli avefs 
io imitati felicemente , come il fuggetto per 
fe mede fimo ne fornifee di maraviglio fi ’ e in 
quello , f opra tutti , Geremìa gli alti , 
e generofi pentimenti di Religione ave fi fa- 
puto cipri mere , che V. E. con fommo decoro , 
e vantaggio di Santa Chtefa ha fatto * nelle 
prime Corti d'Europa si chiaramente rifple ri- 
dere . Ma io non debbo piu lungamente del- 
la degnazion fua abufarmi : però da Dio pre- 
gandole lunghi {[ima conferv azione , c fempre 
maggior ej alt amento , me con quefla tenue fa- 
tica mia alV E. V. con riverentijfimo offeqnio 
confacro , c dedico intieramente . 


A S 


PRO. 
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PROTESTA 

L ’Autore, che qualunque parola, o fendmen- 
to, che fendile di Gentilefimo, ed alla no- 
li ra santa Fede non fofle conlorme, debbefi con- 
fiderare come detto, e lentimento di personag- 
gi Gendli , o come ufati ornamenti , e frali de’ 
Poeti, profetando egli d’etère, e di voler mo- 
rire, col divino ajuto, buono, e vero Cattoli- 
co . Così pure avverte , che ne’ fecondi Per- 
sonaggi fono variati i nomi, che leggonfi nella 
Scrittura , per maggior dolcezza , c comodo dqjl 
verfo . 







ATT OR I. 


II 


« 


SEDECIA , Re di Giuda . 

GIOSIA , * ) 

DUE PICCOLI FAN- ) Figli di Sedecia. 

CIULLI, ) 

MANASSE, fuo Cordigliere. 

GEREMIA, Profeta . 

NABUCCO il Giovane, detto il Grande, Mo. 

narca Adiro Caldèo. 

EVILMERO, Figlio di Nabucco. 

R APS ACE, ) Generali confidenti di Nabuò- 
ARSACE, ) co. 

) di Prigionieri Ifraeliti , con- 
CORI mobili ) dotti da un Levita . 

) d’Aflirj, e Caldei * 


La Scena è nella pianura di Gerico all' inqref- 
fo d' una Selva , e a veduta del Campo di 
Nabucco , che apprejfo nel piano Jlejfo fi 
avanza . 



I 



Digitized by Google 



*3 


T 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

S e deci a i Giosia , due piccioli Figli di Se deci a t 
feguito di pochi Soldati . 

Sedecìa . 

N On più, Figli, non più, che tutto è cinto 
Di periglio ove fiamo,e di fofpetto. 
Quei rari fuochi, onde vedete fparfo 
Là tutto il colle , e la pianura immenfa , 
Son del Campo nimico: ivi è Nabucco, 

Ivi le Affine Tende, e le Caldee: 

Che a quel , eh’ io Tento , avanzeranno al primq 
Spuntare in Cielo del diurno raggio. 

O miei teneri figli, a quai difaftri 
Siete voi nati ì 
Uno de' picc. figli . Oh Padre ! 

Sed. - Ahi troppo, oCari, 

Lieto un tempo dì voi , or infelice, 

E feonfoiato! E’ ornai la terza notte. 

Che dal materno fen divelti , e da la 
Reggia di Sion, oimè! già tutta in preda 
Di voglie avare, e di nemiche fiamme. 

Al difagio v’affido, ed al periglio 
Di quella fuga . Ecco , Giosia , li firada , 

Che va all’ Egitto: ecco la felva, ov 1 io 
Spero asilo , e pietà fol da le Fiere - 

: * * A 7 Ma 

v * 


* * ’ 



/ 


Digitized by Google 



:i4 S E D E C 1 A. 

Ma che ritarda più , nè avvilo alcuno 
Mi riporta Manaffe ? E’ già vicina 
L’alba, che troppo a ricondurre affretta 
Su’ noflri mali il giorno. O figlio, quando 
Avvenga mai, ch’a la-iaìvezza mia 
Abbia nemico il Ciel, quelli innocenti 
Miei cari figli , e tuoi cari fratelli 
A la tua fede raccomando, e priego, . 
Ch’a lor tu fia non pur fratei, ma Padre. 
Gio. Deh non gravar così. Padre, Pallài 
Per fe medeimo grave affanno nofho* 

Che da l’orgoglio de le genti infide 
Camperà il Dio dei gran Davidde quelli 
Di (ua Famiglia eletta avanzi eltremi. 
Manaffe .... Eccolo ornai . 

SCENA II. 

Manaffe , e detti . 

Sed. ■' E Ben , che porti ? 

Laffo! Fatai mi fembra ogni momento. 

Man. Tutto è (alvo, Signor, ambe le vie. 
Quanto fpiar ne puote orecchio, ed occhio, 
Son da’ nimici inoffervate, e fgombre; 

Che giaccion là fepolti in alto fonno. 

Sed. O mie fperarze antiche, or vi compiete! 
Gli oracoli, tu ’l fai, del fommo Dio 
M’affidarono ognor, poiché mi dicro 
De P avventure mie quella rifpofla. 

„ Re di Giuda, non è fatale il ferro 

„A* 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 1$ 

„ A* giorni tuoi, che chiuderai in pace; 

„ Nè l’empia Babilonia unqua vedrai. 

Efler faivo devrìa: che m’alfìcura 
L’uno da fervi tìi , l’altro da morte; 

Benché poi Geremìa Tempre fanello 
Quelle dolci fperanze in cor mi turbi . 

Man. Non di Profeti, o Re, ma quello è tempo 
D’ opportuno conlìglio . 

Sud. O mio Giosia, 

Dividiamci in due parti, affinché quando 
L’ofcuro mio deftin mi foffe avverfo, 

Tu almcn fia faivo. 

Ciò. Dio non voglia , o Padre, 

Ch’ad altri , ch’ai mio braccio, e a la mia fede 
La reai vita affidi io mai. 

Sed. Giosia , 

Per tua non meno, che per mia falvezza 
Io lo voglio, e Scornando, e tu m’afcolta. 
Pel più baffo fender , che lungo ’1 fiume 
Corre, prendi la via del bofco; ch’io 
Verrò per l’altro, che non men ci mette. 

La più fegreta Selva afconde, e ferra 
I Sepolcri di lor , che qui regnaro . 

Colà m’attendi infiem con quelli pochi 
Mie* 'fidi, che ti ben difefa, e guida. 

Meco avrò gli altri , e i due piccioli figli , 
Grave, qia caro ingombro: indi a l’Egitto, 
In cui npolle ho le fperanze eftreme , 
Impnenderem la via. Òr che più indugi? 
Vanne, ti dico. 

Gio \ ■ Io t’ubbidifco, e parto '. 

Ma non mi far, ti priego, il grave oltraggio 

A li Di 
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Di fpcrar mai, che, te perduto, io porta 
Voler lalute: o 1 fia felice, o Padre, 

O infelice tu fu, giuro, ch'avrai 
D’ogni tua forte in egual parte un figlio. 
Addio , cari fratelli . 

I picc. figli. Addio, Giosia. 

ScJ. Vanne: tuoi palli il Cicl difenda, e regga. 

SCENA HI. 

Detti , partito Giosia. 

Scd, Dio ! M’empion d’orrore , e dì fofpetto 
W Le minaccie di Geremia. Manaffe, 
Merita pur altro miglior dertù.o 
La virtù di un tal tiglio . 

Man. Ed altro io fpcro" 

Avrallo torto; poich’il Re d’Egitto 
Ne la lega fedcl portenti fquadrc 
Tornerà in campo, e del Caldeo fuperbo 
Farà vendetta, e fiaccherà l’orgoglio. 

Ma tu,© Re, non temer del crudo ingegno 
D’ alcun di lor, che di nainaccie ognora, 

E di fperanze variando enigmi, 

L’ inrtabil turba fanno or merta, or lieta; 

La qual non la, che la reai fortuna. 

Più che da tempre o’fcuri alti decreti. 

Vuoili afpcttar da Tarmi, e dal donliglio. 
Che fe di tanta fede ancor gli onori , 
l’aliena, o Re, che lervitù, ne morte 
Temer non dei . w Non c fatale il ferro 
» A’ giorni tuoi, che chiuderai in pace: 

» Nè 
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ATTO PRIMO, * ' 17 

„ Nè Tempia Babilonia unqua vedrai. 

Sed. S’ io quelli detti di tal fede onoro. 

Tu ìifpettar li dei. . Adempia il Cielo 
Le fue promette, c i noftri voti, e faccia. 
Che s’ha a vedermi un giorno il fier Caldeo, 
Sol mi vegga la fronte, c non le fpalle. 
Andianne, o cari figli. 

Uno de picc. figli. I corti palli 

Affretteremo per feguirti , o Padre. 

S C E N A IV. - 

Gerenti a , e detti . 

1 * 

Geremìa incontrando fi nel Re ,c he parte. 

Erma, o Re, dove fuggi ? 

Sed. - Oh Geremìa i 

Man. Che forte avverfa or qua guida coftui? 

Signor, ogni momento ..... 

Sed. a Ger. Andiam, ti priego. 

Gcr. Sedecìa , fei perduto , fe tu parti . 

Dio qua m’invia, nè meco alcun periglio 
Tem#n ch’ei t’aflìcura. 

Sed. Or dì , che porti ? 

Ger. L’unica tua falvezza. 

Sed. Oh Dio! Ma quale? 

Ger. Quella, che tu per vano orgoglio abborri 
Affai più de la morte. 

Man. O Sire, è quello 

Tempo j e luogo d’udir da lui? . . . . 

Ger. Manatte , 

Frc- 
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Frena la lingua impura, e a miglior tempo. 
Che il prefente non è, cotefta (erba 
Bugiarda fede , ed empia ; e tu m’afcolta .{al Re) 
Chi fon io , dice Dio, che ne l’Egitto, 

Anzi che in me le tue fperanze affidi ? 
Quella forfè è la Terra, onde Ifraello 
Debba fperar falute, e quelle l’armi. 

Che di me non curando, c del mio Tempio, 
In fua difefa infedelmente implori ì 
Perchè a fottrarne i voftri antichi Padri 
Colà fec’ io tanti' prodigi orrendi? 

Perchè poi da l’Egitto un di fperafie 
La Cafa di Giacob fai vezza , e Regno? 

Ma dei tu forfè, ad avvifarti meglio, 
Cotefte richiamar memorie antiche? 

E non più torto a te medcfmo puoi 
Effer tu ftelfo efempio, e difmganno? 
Dimmi, poiché Nabucco in Babilonia 
Traile in catene Gioacimo, tuo 
Anteceflfor ne l’infelice Regno 
Di Giuda, a Dio già da gran tempo amaro: 
Chi pofe in cor al fìer Caldeo, che quella 
Scintilla in te de la Reai Famiglia 
Voleflè accefa in Ifraello ancora ? : - 
Forfè l’Egitto» in cui fperare ofafti? 

Folle fperanza! Io fui, ripiglia Dio, 

Nè tu lo negherai, per cui comando 
Dal vinci tor fuperbo avelli in dono 
La Corona di Giuda ^ c tu pel mio 
Nome tremendo gli giurarti fede. 

Ma pofeia ( oh femprc di prudenza vana, 
E d’ orgogliofo cor configli infidi ! ) 
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ATTO PRIMO- < l£ 
Hai la lega fatai ordita, e ftretta 
Col Re d Egitto: egli ha ceduto il campo, 
E F infedeli fue fquadre difperfe . 

Tu Reggia, e Regno hai già perduto: errante 
Fuggi ; ma dove ? in cui t affidi , e fperi ? 

Sed. Gli oracoli di Dio 

Ger. Non li comprendi. 

Nè fer vitti però, nè temi morte. 

No , di ferro Caldeo tu non morrai , 

Islè Babilonia tu vedrai; ma penfa , 

Che il non vederla fia per te fanello, 

E atroce tanto , che a ridirlo i’ tremo . ' 

Sed. Fa dunque , eh* io gl’ intenda , e de l’olcuro 
Velo d’enigmi la mia mente fg° mb ra. 

Cade la notte ornai , che qui m’ affida . 

Ger. Dio è, che qui t’affida, e non la notte: 
Egli concede a la faivezza tua 
Quelli momenti eftremi; c te felice. 

Se in altro fai, che nella fuga ufarli! 

Sed. Dì alfin, che far mi deggia. 

Ger- Ne l’Egitto 

Non confidar. 

^d. Nè in lui , fe vuoi , confido . 

Ma d’onde altro foccorfo? 

Ger- . 4 Onde? Dal Dio 

iDe Padri tuoi. 

Sed- Ma s’egli arde di fdegno 

Contra F un tempo prediletta , e cara , 

Or odiofa a lui Cala di David ! 

Ger. Spellò pietà lo prende in mezzo a l’ira; 

E 1 Uom del fao voler iftrutto, e pago 
I fttoi configli non intenda, c adori. 

Depo- 
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%0 SEDECU. 

Deponi, o Re, del cor l’ulato orgoglio. 
Reo de’ tuoi mali , e le promette afcolta 
Del tuo Signor, e ’l fuo comando adempì. 
Sedecia, va a Nabucco, e Dio ti falva. 

Sed. A Nabucco ? Che parli ? Al fier tiranno ? 
Al fuperbo nimico? Al Tempre infido 
Traditor del mio fangue? A lui s’arrcfe 
L’infelice Gioacimo, e qual fofferfe 
Dal tiranno crudel acerba morte ? 

Per tuo configlio appretto l’infelice 
Padre feguì lo fventurato figlio. 

Che il fier Caldeo contro la data fede 
D’ empie catene in Babilonia opprime . 
Come fperar pofs’ io forte men cruda , 

Cui più d’ ogni altro quella fera abborre? 
Ger. Nè Gioacimo tal comando, quale 
Hai tu, nè tal prometta ebbe da Dio, 

Che ferba il figlio fuo a miglior forte. 

I cuor de i Re ei li governa, e regge, 

E pietà, ed ira a fuo voler v’accende. 

Di fatti, mentre Gioacimo uccife, 

Ed il nipote fuo tratte in catene. 

Non alzò te d’ un fangue iftettò al trono ? 
Sed. Che rimembranza torni ai mio penfiero? 
Fingi il barbaro pur , qual non fia mai 
Ver me pietofo. Non la morte io temo,; 
Che faria lieto fine a tanti mali : 

De’ rimproveri fuoi l’oltraggio io temo, 

E de’ fuoi benefizi, e infin di quelli 
Teneri figli, oimè, de la Reale 
Cafa di David infelici avanzi ! 

Lafciami, Geremìa, condurli in falvo 

Ove 
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ATTO P R l-M O. II 

Ove che fia. 

Cer. • * Ma chi falvar li puote 
Per altra via da quella, ov’è falute ? 

Sed. Altrove io penlerò, s’altra ve n’abbia. 
Ecco già chiara in Ciel forger l’aurora . 

Se Babilonia mai veder non deggio , 

D’altra forte miglior io più non curo. 

Cer . Vanne dunque, fe vuoi, che violenza 
Non ufa Dio giammai ^ ma poiché l’arti 
De T alta fua pietà gli tornan vane , 

Lafcia l’uomo in poter del fuo configlio: 
Configlio , oimè, che Tempre al peggio inchina ’ 
Qui più non f’aflìcuro. , 

Sed. O cari figli! 

Man. Andianne in fin. 

Sed. Se Babilonia voftro 

Padre non vedrà mai, nè voi vedrete 
J-’empio Signor di quella terra avara, 

Addio, Proleta, a me Tempre funefto. 

Cer. Per tua falvezza ip mi rimango. Addio. 

£ C E N A Vr 

Geremìa foto , 

* i* * • 

O Cafa d’Ifraello! O bèlla un tempo 

Figlia di Sion, dov’ è tua gloria antica? 
Ch’or vai di pianto, e di fquallor ripiena 
Vedova errante, abbandonata, e fola! 

O Re di Giuda , o Cafa di Daviddè ! 

Greggia fmarrita per deferti campi 
Lungi dal tuo Paftor,tu cerchi in vano 

E 
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E fonte, e pafco, e refrigerio, ed ombra. 
Mifero Sedecìa , fe non t’ apprendi 
Al mio configlio ! Ma d’ udir già parmi 
Strepito di Caldei . Non voglia Dio, 

Che la falvezza del mio Re con quanto 
Di virtù mi riman non cerchi , e curi , . 
Finché per lui mi lice. 

SCENA VI. 

Rapface con feguito di Soldati , Geremìa. 

, ( 

Rapf. * . £ Cco la Selva, 

Dove più predò a l’alte fue conquide v 
Le Regie Tende il gran Nabucco avanza. 
Soldati, ogni fender per voi fi guardi, 

Che tutto è chiufo da le oppofte parti. 

Ma chi veggio? O foreftier, chi fei ? 

Qual tu ti na, libero fei, e falvo. 

Se del ribelle vinto Re , che in quelle ' 

Parti fuggì, qual hai contezza, or rendi. 
Ger. Caldeo, io fono tal, che de la fuga 
Di Sedecìa fo quanto ogni altro ignora : 

Nè però libertà, nè vita io curo . 

Egli in parte fuggì, dove fe prenda 
Un configlio fedel, fra vana ogni arte 
De’ fuoi nimici. 

Rapf E quale è mai cotcfto 

Fedel configlio, che non anzi vano 
Torni a chi 1 diè nonmen che a chi lo fegua? 
Ger. Qual fi folfe il configlio, il cerchi indarno. 
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Cerca 1* autor di lui , eh’ io fon quel defiò . 
Rapf, Troppo t’affidi in mal ordito inganno. 

Che giova fedeltà a un Re già vinto? 

Ger. Tanto conviene più, quanto men giova. 
Rapf. Tropp’io lento ti (offro. O quella fciocca 
Fede , od il cor ti fchianterò dei petto . 

Ger. Caldeo, quefta mia vita onora, e guarda, 
E fappi , ch’ella al tuo Signor fia facra . 
Rapf Soldati, incatenate ornai coftui, 

E alcun di voi a i Padiglion lo tragga . 

Ger. Voleffe pur il Ciel , che di catene , 

Salvo il mio Re, io folo andaffi avvinto. 
Che prigionier faria felice, e lieto. 

Rapf. Vanne pur. Noi feguiam noftro configlio . 

SCENA VII. 

Rapf ace , Evilmero . ' 

Rapf. Dei! Chi vegg’iomai?Del gran Na- 
bucco 

Inclito Figlio, e come qui? Ma d’onde t 
E perchè folo? 

Evil. O mio Rapface, io fcampo 

Da un periglio mortai, nè fo per cui. 

RapJ. Hai tu. Signor, da alcun de’ fuggitivi 
Sofferto affalto ? Ma perchè affidarti 
A quefta Selva? 

Evi/. No, eh’ anzi al valore 

D’uno di Jor quefta mia vita io debbo. 
Rapf. Come ciò mai ? 

Evi/. • 11 giovanti desk» 

D’ in- 
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D’ infeguir de’ nemici anch’ io la foga 
. Mi traile da le Tende, allor che l’Alba 
Riconduceva in Oriente il giorno. 

Rapj: Solo non già? 

Evil. No, ch’avea meco i miei 

Scudier più fidi; ma feguendo ratto 
Una torma di lor , che nel più folto 
Laberinto del bofeo fi perdea, 

Tra i fterpi, e tronchi de la Selva ingombra 
Eflì la mia, ed io fmarrii lor traccia.- 
Quando mentr’io, fuor di fenderò errando, 
Volgea per quelle cieche, e rotte vie 
L’abil deftricr: ecco sbuccare al fianco 
Orfa crudele, e minacciofa, in atto 
D’ inseguirmi così, che già d Spero 
Da Tarmi fcampo, o da la pretta fuga. 

Pur teli l’arco; ma fcocconne in vano 
La veloce faetta,in vano Patta 
Le Scagliai contra, che nel duro cuojo 
Senza coljto s’ infranfe: ella di rabbia 
Spumante, e di furor, e verde bava, 

Già m’era addotto. Io d’alte grida empica 
Tutta la Selva . Or mentre il buon Cavallo 
' Per mia difela eftrema alzo, ed impenno, t 
E quella pur fi rizza ad afferrarlo , 

E Pugne acute nel petto gii caccia ; 

Ecco altero Garzon velocemente 
Accorfo a’ gridi miei, di quella fola 
Spada la delira generofa armato, 

Che del periglio mio, niente del fuo 
Temendo, agii fottentra infra le due 

nemica 

Fiera 
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Fiera nel balfo ventre il ferro immerge. 
Quella, al pronto dertrier Iquarciato il petto, 
Seco il trae traboccando: egli ad un punto 
Sottrattoli foftien col manco braccio 
La mia caduta ; e co l’ armato inverte 
La moribonda sì, ma che raccolte 
Tutte le forze avea , e l’ire ertreme. 

Qui vien manco il narrar; perch’io volendo 
Di quel duro conflitto entrare a parte, 
Opporfi a me, e ad un medefmo tempo 
Alternar due difefe, e del fuo petto 
Farmi feudo, e ’l furor de la nimica 
Deluder, foftener, vincere, abbattere ’ 

Fu un punto irtelforella fi giace eftinta ; 

Io per lui vivo; e ’l giovili forte, o Deil 
La fua falvezza ne la fuga affida. 

Rapii Ma perchè tu , Signor , noi felli certo 
Di miglior forte , e noi guidarti teco ? 

Evi l. Qual arte non oprai, Rapface, in vano? 
Come reftammo foli , avendo innanzi 
L’eftinto moftro , che ’l valor di lui , 

Ed il periglio mio affai dichiara, 

E ’l fembiante gentil vidi di bella 
Generofa ferocia ardente ancora. 

Non pur di gratitudine lineerà, 

Ma di tenero affetto il cor m’accefe. 

Di fua condizion gli fei richierta, 

Egli a me de la mia ; ma udilla appena ■> 
Che fopraffatto, e penlierofo, quale 
Chi per configli opporti ha l’alma incerta. 
Nè qual rifiuti ei fa, nè a cui s’affidi, 

Tra pietà, c fdegno in fin, vanne, mi dilìè, 
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Che fei falvo per cui meno il dovrefti, 

Nè curar di faper per cui fia falvo \ 

II faprai forfè a miglior tempo : or dammi 
Alcun indizio, onde faper tu ’l polla. 

10 ’l brando mio in quello fuo cambiai: • 

E in van pregato a venir meco, e in vano 
A lafciarmi di le contezza alcuna, 

Si dileguò dagli occhi miei nel bofco . 

Rapf. Avrà ben egli a cor di palefarfi. 

Evil. Io n’ ardo di desìo . Ma tu previeni 
Le guardie tutte, che s’alcuno armato 
Veggan del brando, cui l’infegna mia 
Scolpita in oro affai diltingue, e adorna, 

A lui libero ognor a le mie Tende 
L’acceflò fia; nè, qual nimico 4 foffra 
Onta, od oltraggio. 

Rapf. II tuo voler m’è gloria 

Adempiere , o Signor . Ma veggio ornai 
Del tuo gran Padre avvicinar le femprc 
Invitte, e fempre gloriofe Infegne. 
Moviamgli incontra, ch’egli forfè teme 
Di tua falvezza. \ 

Evil. Andiamo. Oh s’io poteffi 

11 mio liberator condurgli meco !. 
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Dì Soldati AJJirji e Caldei , che piantano 

le Tende di Nabucco . * 

✓ 

D lfpiegatc ornai l’ altere 

Voftre Tende, o forti Schiere 
Del Monarca vinci tor. 

• Tende, cui l’alma vittoria 

Adornò di fpoglie, e gloria , 

E di Palme, e d’aureo Allor. 

Cedi pur, Nilo, a l’ Eufrate, • 

E a le fponde fue beate 
Cedan teco i tuoi piacer b 
E tu pur piega, o Giordano, 

Il fuperbo corno in vano. 

Che non ebbe ugual poter. 

Or che fperi , o Re Giudeo? 

Da l’Aflìro , o dal Caldeo 
Chi tua fuga camperà? 

Tra le fiere, e ne le grotte 

Non la Selva, e non la notte 
Al mio Re t’afconderà. 


■# 
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SCENA PRIMA. 

Nabucco 'i Rapface , e feguito Reale. 

Nab. TO ti compiaccio , e di buon grado quelte 
i Vittoriofe mie Tende d’un lieto _ 
Guardo rallegro, e onoro . I Re (confìtti , 

Ed il ribelle Sedecìa , di fpoglie 
L’hanno adorna così, che 1 oftro, e 1 oro, 
Ond’eran carchc, con piacer non veggio. 

Ma di vittorie, di Provincie, e Regni, 
Poiché il Giordano , e ’l Tigri , e 1 Indo , e 1 Nilo 
Sono all’ Eufrate tributar] , e fervi , . 

Pa«a è la gloria miai nè piu v ha in terra 
Mortai, che mi refiftai e a’ fomnu Dei 
Di Babilonia, e al valor voflro il deggio. 

Rap>\ A Dei noi niego , o gran Nabucco , al noltro 
Valor non gii, ma all immortai tuo nome, 
A l’invitto tuo braccio, e a l’alta mente. 
Che in noi virtù, configlio, e forza mfpira. 

Nab. Rapface, a me del mio favor già piacque 
La tua fede onorar , e il tuo valore j 
Nè curo quelle adulatrici laudi, 

Ch’ io fempre riputai d’ un’ alma vile 
M erto infelice in infelice Corte, 

Dove il piccolo Re non abbia altronde 
Argomenti maggior di fua grandezza . 

Io l’alma acceia di più nobil fiamma 
Col fuggettarmi l’Umvcrfo ho paga, 
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Il desio, che di gloria ho ancora in petto, 
E’ di vendetta, che di me fia degna. 

Sedecìa è mio ribelle; e vive ancora? 

E non è ancora in mio poter? 

Rapf. Il Cielo 

Adempia, alto Monarca, ogni tuo voto, 
Come fia quello pago in pochi iflanti. 

Ne la fuga il ribelle indarno fpera. 

Ogni fender, che la Città circonda, 

E’ da forti Caldei guardato, e fìretto; 

E quando pur in quella Selva, come 
Era fama, fperattc asilo alcuno 
Ne le caverne de le fiere afcofo, 

Tratto in brieve ne fia, che tutta intorno 
D’ attedio è cinta, e da volanti fquadre 
Efplorata ogni parte . - 
ffab. . E ’i figlio mio 

Potè affidarli al perigliofo bofco, 

Onde fua vita ad un nimico ei debbe? 

JUipf A giovami desio qual freno mai 
Pofe il timor, a quell’ etade avvezza 
A fperar fempre, pattion llraniera, 

E feonofeiuta ? 

Nab. Ma da i prigionieri 

Nulla traefti tu, che fia più certo? 

Rapf. Tal n’arrellai in quello luogo illeffo, 
Che fi diè vanto di faper di lui 
Ciò, che da ogni altro fia fperato indarno. 
Nab. E chi è collui ? 

Rapf. Del nome fuo mi tacque ; 

Ma l’alterezza del parlar dimollra, 

Ch’egli uom non fia del ballò volgo, anzi ebbe 

Tanto 
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Tanto cP ardir, eh’ a le minacele mie,. 

A trargli pur di bocca un certo afeofo 
Confìgho, onde dicea d’aver armato 
Il fuggitivo, mi rifpofe altero, 

Che nfpettadi la fua vita, e ch’ella 
In fommo pregio ti farla, qual facra ; . 

Nab. Poiché tanto di fe fperare ardifee , 

Fa, ch’egli follo mi fi tragga innanzi. 

R< ipf. Soldati, ite a la Tenda, e qua traete 
Il Prigioniero. Ma, Signor, Arlacc 
Veggio affrettare a quella volta. 

Nab. Inoltri. 

.« 1 

S CE N A I I. 

Arf ace % e dati . 

Arf. X' - ' 1 Li Dei t’efaltinfempre, alto Monarca. 

Nab. vJ Che porti ? 

Arf. In tuo poter è il tuo Ribelle. 

Nab. Sedccìa? 

Arf. Delfo. 

Rapf. Io già ’1 predilli, o Sire. 

Nab. Dove fu prefo? 

Arf. Ne le fauci angulle. 

Onde il bofeo vicin entra agli antichi 
Sepolcri ombrofi de’ Signor, eh’ in quelle 
Parti regnar© un tempo. 

Nab. Avea pur feco - 

I Figli? 

Arf. Avcagli; ch’io gli vidi al fianco 

Due piccioli Fanciulli , e la difefa , 

Ch* 
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Ch’ei ne facea, più di lor vita affai, 

Che de la fua curante, e il loro pianto, 

E ftrignerfegli intorno, dimoftrava 
In lui amor di Padre, in lor di Figli. 

Nab. Nè difefa miglior ei feco avea? 

Arf. I fidi fuoi, che lo feguian, nel bofco 
Si dileguar dopo contrailo brieve. 

Ma come in un co i Figli in poter nortro 
Ne venne tratto, fc il ver dianzi intefi , 
Sopraggiunfe un Garzon, che di lua fede, 

E di valor per lui fè prove eltremc. 

Nab. Ma rimas’ ci prigione ? 

Arf. In quel tumulto 

D’armi, poiché vide cadérli in vano 
Per falvezza del Re la forza, e l’arte, 
Prefe la fuga in ver l’Egitto, è fama: 

Ma fia torto raggiunto, ch’egli a piedi 
I veloci deftrier avrà a le fpallc. 

Nab. S’ avvien , eh’ egli fottraggafi , è perduta 
Di quella preda la più nobil parte. 

Egli fia certo del ribelle il primo 
Perfido Figlio, in cui riporti ha il Padre 
Non men gli affetti fuoi, che i fuoi delitti. 
Arface , torto che nel Campo giunga 
Sedecìa , fa che innanzi al mio colpetto 
Di catene, qual vii, gravato, e carco 
Si veggia tratto. 

Arf. ' , * Giugnerà tra poco . 

Nab. Degli altri fparli ne la folta felva 

Si cerchi, e più di lui, che va a l’Egitto. 

Arf. I cenni tuoi ad efeguir io parto. 

SCE- 
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- Geremìa, e detti • 

4 

Rapf.TfCco, Signor, il Prigionier fuperbo;» 
Nab. Ut Di Scdccìa l’arrefto a lui fi celi, a Rap» 
a Ger. Prigionier, chi fé’ tu, che Iperar tanto, 
E prometter di te poc’ anzi ofaft» ? 

Ma fperi indarno, fe del mio ribelle 
Non mi rendi, qual hai, piena contezza. 
Ger. Anzi tu indarno , o Re , ciò , che vorrefti 
A me nafcofo, a un tempo vuoi, ch’io fveli. 
Pur non farò, che m abbia .chicfto indarno. 
Il Re di Giuda è in tuo poter, lo fai. 

Ma lappi ancor , che la crudel vendetta , 

Nel tuo fiero pender già fida , e ferma. 
Non fia , che fopra lui per te fi compia . 
No , nè al mifero Re darai tu morte , 

Nè de’ trionfi tuoi fia , ch’egli venga 
Spettator infelice in Babilonia . 

Quella però- non è lieta promefla, 

E* minaccia fatali poiché reftlo 
A lui feguir non piacque i miei configli ; 
Che non fur miei , ma del Signor , che tutte 
Ha de’ mortali in fuo poter le forti; 

E quella mia incerta lingua , e tarda 
De’ fuoi comandi a i Re creò minifira. 

Rù pf. Mira, Signor, non p.ù veduto orgoglio l 
Ma chi gli diè di Sedecìa contezza? 

Nab. Quelli è alcun de’ ProfetU in Babilonia - 
Ezechiel conobbi; e tal pur fuolc 

Par* 
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Parlarmi altero, e franco . Ma coteflo 
A to Signor qual fia, che torni vane 
Le mie vendette , ed a quai Re ti fece 
Mimftro fuo? 

GVr. Affai, Nabucco, un giorno, 

Se Porgogliofo cor non domi, e freni, 

Le Fiere, e i Bofchi ti diran di lui. 

Quefto or Tappi da me, ch’egli è quel Dio, 
Che mie minaccie empiendo, c fue vendette, 
A quanti Regni- l’ampio Mar circonda, 

Porta il tener dell’ armi, *e del tuo nome; 
Quel Dio, eh’ ai Re da te feonfitti, e- vinti, 
M’impofc già, che di catene orrendo 
Dono inviali!, c il già compiuto annunzio; 
Quel Dio, che fu la Cafa un tempo eletta 
Del gran Davìdde, or di vendette, e d’ira 
Configli ignoti a noi mortali cfalta; 

Quei Dio infin , che può voler un giorno , 

I Ch’ io mandi , come a i Re , eh’ hai fatto fchia vi , 
In Babilonia ancor le tue catene. 

RapJ. il parlar di coftui, Signor, tu foffri? 
Nab. lo non fo d’onde, ma ver lui mi fento 
Movere in cor non, qual devrìa, dìfdegno. 
Ma riverenza, e affetto, e feonofeiuto 
Profondo orror ; di ravvifarlo io penfo -, » 
Da le catene a i vinti Re diviìe. 

Dimmi al fin , Prigionier , fei Geremia ? 

Ger. Poich* è vanoil tacerlo, io fon quel deffo . 
\Ntih. L’ alto Profeta de le mie conquide ? 

Ger. il millo Annunziator de* tuoi flagelli. 
Né. Che al mio ribelle ognor la lega infida 
, Rimproverò coi Re d’Egitto, e tutti 
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Predir ne feppe gl’ infelici eventi ? 

O là, Soldati, il Prigionier fi fciolga, 

E libero non pur, ma qual amico 
Per noi fi guardi. 

Ger . . E’ troppo amaro il don 

Di libertà, che tu. Signor, mi fai. 
Poiché mi ferbi a inconfolabil pianto. 

In carcere profonda io vorrei prima 
Eflcr fepolto, che veder l’atroce 
Orror di quello giorno . 

Nab. E che ? Ti grav: 

Forfè, o Profeta, che le tue minaccie 
Un giufio sdegno in quello giorno adempia i 
O del ribelle divenuto fei 
Difenfore importuno? 

Hapf. Io perciò folo. 

Signor, l’incatenai; e poi ricorda 
Di certo fuo configlio. . . . 

Nab. E qual configlio? 

Ger. Nabucco, non temer, che di mia fede 
Altro al mifero Re più non mi lice 
Serbar -che doglia, c pianto; i miei configgi 
A me tacer convien ; da lui potrai 
Meglio làperne , che da me non puoi . 

Nab. Ma tu dei dono, ond’ io ti fui cortefe, 
Sappi ufar meglio, che in tal doglia, e pianto 

S C E N A IV. 

Arface , e detti, . ì 

Arf npUa gloria, invitto Re, più chiaro ognora 
JL D* immortale iplcndor la Terra accenda , 

Nab, 
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Nab. E* giunto Sedecìa? 

A>f. E’ giunto, o Sire; 

E di si tritio orrore ha lparlò il volto, 

Che il timor dei tuo l< J cgno mani teda . 

Nab. Giust’è, che il mio ribelle il pefoimmenfo 
Senta de L’ ira mia . Vanne , e raccogli 
Il fior de* miei Caldei , c fa, che infìerac 
Col prigionier qua innanzi a la Reale 
Mia Tenda fi conduca. 

Ger. O Re infelice! 

Nab. E tu parti, o Profeta, che dovunque 
Sedecìa porti il guardo, io già non voglio, 
Ch* a la prefenza mia abbia ’l conforto 
D’ avvenirli in un fui, che lo compianga. 

Ger. Parto; che de l’atroce orridi feena 
Annunziator eh’ io fui troppo verace. 

Or faria fpettator troppo funefto. 

O Ctfa di Davidde! Ma col fangue 
Di tanto Re non abufar, Nabucco, 

Per impeto crudel di tua vittoria; 

E ti fov venga ognor, ch’egli non giacque 
Sparlo, e negletto mai, nè invendicato. 

S C.E N A V. 


Nabucco , Rapface* 
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Rapf. T^* Partito, Signor, ed io non ceffo 
• jZL D’ ammirar in ver lui la tua clemenza. 
Nuk. Nè io ben la comprendo. Ma cotefia 
E’ cotal gente, che di lor non cade 
Vano giammai felice, o infaulto annunzio, 
.s.'. ‘ B a Tal 
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Tal, che per lor Dio degli Dei s’ adora j 
Regge lor detti, e di guardarli ha cura. 

E poi non picciol merto è, che precorfe 
Tutte le mie conquide, c la mia gloria 
Di profetica fama egli abbia adorna. 

Rapf. Ma , fe i detti di lui cotanto onori , 
T’avvifafti, Signor, ch’egli minaccia 
Vana la tua vendetta? 

Nab, E’ quello il folo 

Pender, che ancor mi turba. Avea già fermo, 

0 mio Rapface, di condur l’infido 

D'-etro al mio Carro in Babilonia avvinto , 
De’ fuoi delitti, e de’ trionfi miei 
Avanzo, e fpettator: ma fia più certo 
Seguir altro configlio. 

2 ìapj. E quale, 0 Sire? 

Nab. A fgotnbrarmi del cor ogni lofpetto, 

E a troncar tutte le Iperanze vane. 

In quello giorno ifteffo egli abbia morte; 
Che tutto morte kioglic, e tutto compie. 
Il profeta lo piange, e di minaccie. 

Anzi che di promette han l’aria, e ’l fuono 

1 detti fuoi: fon forfè incerti enigmi, 

Ch’ egli a falvezza del fuo Re pretende. 
Ma de l’arme miglior fpoglia l’inganno 
Chi a le fuc trame la troncare il tempo. 

Rapf. Secondi, o Sire, i tuoi configli il Cielo; 
È la tua gloria nc le tue vendette 
Kon meno efalti, che ne* tuoi trionfi. 

Ecco il Ribelle ornai . 

]Sab. Venite, o Prodi 

Guerricr di Babilonia, c liatc meco . 

Pe 
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De la mia gloria, e dei mio sdegno a parte.' 

S C E N A VI. 

Detti-, Arface , Se deci a co* piccoli Figli 
incatenati , preceduto . dall ’ 
xiaìttd Caldea . 

j**/' JVi.EiCco if gran Re , di cui tu porti Tira. 
Sed. O Ciei! Chi vegg’ io mai? Vifta crudele! 
Nab. Alza pur, Sedecìa, la fronte altera $ 

E poiché tanto in oltraggiarla ofafli, 
Softien la Maeftà di mia prefenza . 

Prima però, che il Domator del Mondo., 
Non che d’ un mio ribelle, e pria che ’l giuft® 
Vendicator de Tonte, ond’ hai macchiato 

I benefizi miei, in me ravvila 

II tuo Sovrano antico, il tuo Monarca. 

L’ ingrato obbllo , ond’ hai la mente ingombra , 
Con un fol guardo dileguar potrai. 

Mi riconolci? Io fon, che l’ampio dono 
Ti fei d’ un Regno, ed io pur fono, a cui 
De’ doni mici perfidamente armato 
La fede violarti,. e il giuramento. 

Ben conobb* io tua gente «goora infida: 

Pur ofai di fpcrar, che quando il Mondo, 

Il qual in tutte le lue valle parti 
Non già i romici* ma* divide i fervi 
Al mio fatai Impero, e quando affai 
Non t’ averterò irtrutto i tuoi medefmi 
- Anteceffor ne T infelice avanzo 
Di quello Regno , i benefizi miei, 
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. Una Corona a tc lafciata in dono. 

La Religion del giuramento Tanto, 

Ch’ io ricevei da te , f ingegno infida 
Ariano vinto al fine, c il cor fuperbo. . 

Ma le fpcrauze mie tutte hai deiufe^ 

E poiché uguale a me nè fede averti» 

Nè poter, nè virtù, hai uguagliato 
A la grandezza mia i tuoi delitti. 

Hai fatto oltraggio al maggior Dio , che in Cielo 
Regni, e al maggior Re, che regni in Terra 
Anzi al Dio degli Dei , e al Re de 1 Regi . 
Qual ti convien vendetta, ond’ abbia onore 
La gloria noftra a tanto oltraggio uguale? 
Giudica tu raedefmo, e riconoìci _ > 

t Jn quello de la mia demenza antica 
Veftigio eftremo l’ira mia prcfmte. 

Degna di me, e de la mia grandezza. 

Parla, e la caufa tua, fe puoi, difendi. • 
RapJ. O di sdegno Reai fublime elempio! X 
Sed. Che m’inviti, o crudel, a far difcfa 
Dov* io non veggio che l’afpetto atroce 
Di tutti ! mali a’ danni miei già pronti ? 
Trionfa di tua forte, e 1’ empia lete, ;vi 
Ch’ hai del mio fangue, non ancora eflinta 
Con quel di Gioacimo , ond’ io ti veggio 
, Tutt’ ora afperfo, in quello leno appaga. 

Io non ripugno, ed ho colbnza uguale i 
AI tuo furor, e a la mia forte avverfa ./■ 

Ma fe pur vuoi, eh’ in mia difela. io parli, 
E iL barbaro piacer quindi tu (peri 
Di vedermi non pur {confitto - , e opprclTo 
Da Porr or de’ miei mali, ma, qual «co, 
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Chieder pietà, c mercè; Nabucco, ili guifa 

10 parlerò, che tu comprenda, e vegga, 
Che, s’ hai dinanzi di catene avvinto, 

In atto vii proftefo a piè non hai , 

Ad implorar clemenza, un Re di Giuda. 
Di mia Reai condizione ofafti 
Farmi un delitto, eh’ è la mia difefa. 

Qual fu codeflo Regno, onde non pure 
Conquiftator, ma Donator ti vanti? 

S’ egli fu quel di Giuda, ti fovvenga, 

Che non m’ hai tratto da le vene ancora 

11 Sangue di Davidde, e fe tei fanno 
Cosi torto obbliar le mie catene. 

Te Io ricordi ognor la mia coftanza. 

Qual ragione, qual dritto avelli mai 
D’ ufurparlo al mio fangue , a cui quel Dio , 
Che mal conofci, c ne profani il nome, 

Lo diede già, e lo promife eterno? 

Ma nè ragione , nè diritto approvi , 

Se non fe quel de Tarmi, e de la fempre 
Prepotente vittoria . ( Ó rimembranza 
Ad un barbaro ancor amara, e cruda! ) 
Come vincerti tu? Poi come ufafti 
Di tua vittoria? Oh mio Fratei tradito, 
Infelice Gioacimo! A che ti turba 
Il fol incominciar di mia difefa? 

E de la libertà, che m’ ha concerta 
L’orgoglio tuo, par che ti gravi, c doglia? 
Atticnmi tua parola. Egli s’arrefc 
A te promerte tue, a la tua fede: 

A quella fè, che con efempio atroce 
De le fue membra lacerate, e fparfe 
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Su le mura di Sion , a lui ferbafti : 

A quella fede, a cui, non anche iftrutto 
Di tua fierezza dal paterno efempio. 
L’incauto Figlio abbandonar fi volle : 

Fede, eh’ a lui d’ empie catene oppreflò. 
Schiavo infelice in fervitude amara. 

Non men che felli al Padre, or Terbi al Figlio , 
E degli Dei come ricordi il Dio? 

Tu, che ’l fuo nome non adori, e fprezzi, 
Tu, che ’l fuo Tempio d’ ornamento fpogli, 
Tu, che fua gente in fervitude opprimi? 

Se la Fede così, fc sì ti cale 
La Religion, che chiami Tanta, e fiera. 
Rendimi dunque il mio Fratei tradito. 
Sciogli dei mio Nipote i ceppi infidi, 

Gii aurei vali rapiti al Tempio torna. 

Ma fe nè l’un puoi richiamar da morte, 

E de la fervitù de l'altro pafei 
Non men l’orgoglio tuo, che tua fierezza, 
Come da me la Religion, la Fede 
Ripeter puoi? Da me, che fu quei Trono 
Sedea, grondante ancor del Regio fangue. 
Da la perfidia tua tradito, e fparfo? 

Che ’l Tempio fanto per le tue rapine 
Vedea di lutto, c di fquallor coperto? .. 
Ch’ a la mia vita, al Regno, a’ Figli miei 
Afpettar non potea che fimil lorte? 
Innocente però io già non fono: i 

Io fono reo, e di vendetta degno; 

Ma fai, Nabucco, per qual mio delitto? 
Non già perchè la iibertade a Giuda 
Render tentai , ma perchè fchiava un tempo 
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10 la rendei, da te accettando il Regno. 
Vendica pure in me, nel fangue mio 
Quello delitto, che non ha ditela . 

Ndb. Affai, miei lìdi, de la mia clemenza 
Sofferto avete , e tu , o Ribelle , affai 
Già n’ abufaft: . Or mia giultizia apprendi. 
S’ altra gloria da te io più non fpero, 
Fuorché d’efempio, di vendetta, e d’ira; 
Così faufti al mio Trono ognor gli Dei 
Serbino chiara, cd immortai la gloria, 

A cui la mia grandezza oggi i’cfaltà, 
Com' ioTarò sì, eh’ ogni Terra, e Gente 
De’ tuoi delitti , c de le mie vendette 
Serbi l’orror, e la memoria eterna. 

Giuro, che tratto in mio poter l’ indarno 
Fuggitivo tuo Figlio, a un tempo ifteffo 
Fia tratta a morte fodiolà ftirpe. 

Penferò poi, come a l’ingrato Padre 

11 giuramento mio ferbar mi debba. 

Sed. Che me condanni, non repugno, e giufto 

Ancor dirò, fé vuoi, il tuo furore. 

Ma quelli in che peccar Figli innocenti ? 
RapJ. L’amor de’ Figli doma il cor fuperbo. 
Nab- Figlio di Padre reo non è innocente. 

P. de' pie. Fig. O caro Padre, 10 non potrei un 
giorno , • 

Viver fenza di te! 

Secondo de ’ pie. Fig. Nè io ’i vorrei. 
Sed. E a me per voi, o fventurati Figli, 
Sono gravi del par e vita, e morte. '. 

Nab. Troppo io già ti concedo . Arface, a fianco 
A ia mia Tenda fa, che fieri guardati; 
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E de T accefo fulmine imminente 
Non tar ierà a cader il colpo orrendo. 

Sed. Vanne, ch'io Ipero, che fe tardi punto, 
Otefto fulmin tuo ti cada in vano. 

E volea Geremìa, eh’ a un tal Tiranno. . . 
fìab. Che dì di Geremìa ? 

Sed. Egli volea, 

Che volontario fchiavo al tuo furore 
Io mi rende fli . Ma ben toflo, io fpero. 

Nè tuo (chiavo farò, ne farò eftinto. 

No ELb’.'onia non vedrò giammai; 

Dio me n’ ha data fede . E s’ora io muoja , 
Non morrei già. com’ ei promife, in pace. 
JN.b. Vana fpcrarza! Pria che cada il giorno. 
Tutta fi compirà la mia vendetta. 

Tu r^fta Arface , e ’l mio comando adempì. 

. .SCENA VII. 

Arface , Se deci a , e i due piccoli Figli. 

P. • T) A dre, dunque farem condotti a morte ? 

Ftg. X Ma quello ferro, oimè, troppo mi 
grava! 

Sed. Softieni , o caro Figlio . E tu (ad Arf. ) non fia , 
Siccome il tuo Signor, ver noi crudele. 

Se la grazia dei Re è un bene incerto. 

Che per lieve cagion volge , qual vento , 
Quella poi de i Tiranni è un mal ficuro. 
Art. I» tuo deftmo, o Re, mi fa pietadej 
Ma il rr io Signor ron mi comanda in vano. 
P.»deFig. Ah le Giosia ci folle! E dove mai 

Quin- 
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Sec. de pie. Ftg. Egli ha potuto abbandonarne? E 

P urc H 

Ne diè prometta al fuo partir, che fora 
Di lui, di noi una medefma forte. 

Sed. Tengala il Ciel da lui fempre lontana. 
Benché qualch’ aura di Ieggicr fperanza 
Il turbato mio cor refpira ancora. 

Oh fé ’1 Profeta riveder poteffì , 

Che, a quel ch’io Tento, venne in quelle parti ! 
Caldeo, n’ averti tu contezza alcuna? 

Ari. Fu tratto al Re locatene, e poi fu feioita 
Per fuo comando. 

Sed. * O Ciel ! Ch’ egli abbia forfè 
De la mia fuga il rio Tiranno iftrutto ? 

Deh fa , eh io ’l vegga. Ahi quanti a unpanto 
ideilo 

Soffro de la mia forte acerbi affanni! 

Arf. Or ti ritira, o Re, m’avrai cuftode 
Fedele al mio Signor, ma a te pietofò. 

Sed. Ti feguo ^ volontario ; e s’hai pictade, 

Per quelli n’ ufa miei teneri Figli, 

Che troppo predo de l’avverfa forte 
Provano i danni, c T avvenir non fanno. 
Arf. S’è ver, che i’ avvenir da fcritto in Cielo, 
Troppo è lungi da noi, pfcchè mortale 
Guardo il difeerna , e de le mute Stelle 
Il non intefo favellar dichiari. 
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Z>$ Nazioni fogge tre a Nabucco, 

O Quante al forgere 
De l’alto Imperio 
Caldeo* Affino 
G ati invincibili 
Fe* tributarie \ 
li noftro Re ! 

Or è i* applaudere 
A fuc vittorie. 

Tempo è di muovere 
Con luon fefievolc 
In danza bellica 
Il forte piè 
Ttfon così Inombrano 
Del Ciel le tenebre 
Gii aureo • cerulei 
Deftricr magnanimi, 

Che riconducono 
Il nuovo dìi 
Come da l’inclito 
Di Bab Ionia 
Invitto Efereito 
Fu ftrctto a cedere 
Chi a la fu* gloria 
D’ opporli ardì . 

A lui il rapido 

Tigri , ed il Tanai , 

A lui l’ indomito 

Gior- 
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Giordano, c l’aureo 
Gaoge, e ’l fettcroplice* 
Ni! fervirà . 

IJd il Re perfido, 

Cui già le ferree, 

Ed infrangibili 
Catene ftringono, 

Di fua perfidia 
Pene darà. 
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SCENA PRIMA. 


Manajfe, Giosia. 

Man. TJ'Cco la Reai Tenda. Or di configlio 
jlL E’ ’l maggior uopo , e di coraggio il 
tempo . 

Cotefto brando , che ti pende al fianco , 

La cui mercè tant’ oltre ornai fiam giunti , 
Nulla varrìa, s’or non fapelli ufarne. 

Nave, che vinfe le procelle in alto, 

Talor mifera rompe , e affonda in porto . 
Gio. Dov’è mio Padre, e dove fono i cari 
Fratelii ? 

Man. O Dio! Dove portar ti lafci 

Da fconfigliato amor ? Il Padre dei 
'In opportuno obblìo, ed i fratelli 
Lafciar per poco, nè di lor far motto; 
Altrimenti eflì teco a perder vai. 

Gio. Come? Non fai, Manafle, che Nabucco 
Pel rr»io folo valor, per quella delira 
D’inevitabil morte il figlio ha faivo? 

Ed io debbo temer ? 

Man. Se dei temere? 

Io veggio ben, che nulla fai di Corte. 

L’ira dei Re tiranni è lenza legge: 

E virtù da privati è 1’ elfer grato 
A benefizj , che fcancella tolìo 

A '• '* 
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De la lor mente lo fplendor del Trono , 

Non che l’ ambizion , e la vergogna 
D’altrui punto dover di lor grandezza. 

Tu poi porti con teco un tal delitto. 

Che s’ è Icoperto , fei perduto . 

Gio. E quale? 

Man. La tua condizion, 1* effer tu figlio 
Di Sedecìa. Nabucco ( già n’ udirti 
Chiara la fama da le guardie tutte ) 

Di te fol cerca : avventurofo inganno 
Fa, ch’ei ti penfi fuggitivo ancora 
In ver l’Egitto, e nel garzone Ozia 
Il fuo fofpetto , e la tua fuga infèguc . 

Quello giovin fedel, poich’ebbe in vano I 

Forza oprato, e valor a la difefa 

Del Re tuo Padre, gli convenne in fine 

Cedere a tanti , e in ver 1* Egitto prefe 

In buon punto la fuga , allorché i palli 

Io pur piegai per lo fentier del bolco. 

Che non al Padre più, ma ti guidava 
A dar ne’ lacci da’ nimici teli. . 

Or s’avvenga al crudel, che tu gli fcopra 
L’inganno luo, e ti ravvili, a morte, 

L’ udirti già, fei tratto a un punto ifteflò •> 

Ch’ a la cruda fentenza il fier tiranno 
La religion del giuramento aggiunfe. 

Qual puote a tanto fdegno argine, o freno 
Porre un garzon ? . 

Gio. Ma non rimane adunque 

Speranza alcuna di campar la vita 
Del Padre mio, ds’ miei dolci fratelli? 

Man. Rimane quella di falvar te fteflo- , 
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A prender forfè un dì fui fier Caldeo 
De la morte de’ tuoi afpra vendetta . 

Gio. E penft fenza orror, Munaffe, ch’io 
Qua condotto mi fia per fin sì vile 
D’ edere fpettator ficuro , e fulvo 
Di tanta ftrage, fu 1* incerta fpeme 
D’ eiìèrne poi vendicator sì tardo ? 

Io di Corte nonfoi ma, a quel ch’io Tento, 
Tu ne fai troppo. So ben io qual debbc 
Figlio Reai amore al Padre, e fede, 

E tu di quello poco, o nulla fai. 

Man. Iofo, che tutto dei ^ ma allor eh’ alcuna 
Speranza, lufingando il tuo confìglio. 

Di fini furato ardir l’ affetta alfolva. 

Or qual hai tu , che pur t’affidi ? 

Gin. • , . . Ho quella, 

Ch’ebbe mio Padre ognor, l’ Oraeoi certo 
Dei lommo Dio, ch’ei nè cadrebbe eftinto. 
Nè vedria Babilonia . 

Man. E tu pur credi 

- A cotai ciancie , e in lor t’affidi , e fperi ? 

Nè ti convince ancor quanto fien vane 
De le prefenti fuc catene il pefo, 

E di Tua morte la Reai fentenza ì 
Son le Regie fentenze irrevocabili. 

Gio. Sono i divini Oracoli infallibili. 

Purch’ei non fia in Babilonia tratto, 

E Dio però di fervitù lo fciolga, 

Fia l’Oracol compiuto. 

Man. E s’egli muoja? 

Gio. Per me la vita fua campar fi debbe. 

Curi dd retto il Ciel, s’io tanto ottenga. 

Mani 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 

Man: Ma, fe all’ Oraeoi sì t’ affidi, curi 
Di tutto il Ciel, e tu cura te fteflò. 

Gio. Non più, ManalTe. Avvicinarmi io voglio 
A quella Tenda, che Reai mi fembra , 

E chiedere di lui, ch’io già falvai. 

Seguimi, fc tu vuoi, o pur t’afcondi 
Ove che fia a fenno tuo. 

Man. Ma dove ? 

G'o. Io fon fermo d’oprar tutto, perch’abbia 
Meco falvezza il Padre, o feco io morte. 
Man. Poiché tu ’1 vuoi , d’alcun configlio almeno 
E’ necelfario ufar. Ti manifefta 
Pel difenfor del figlio di Nabucco, 

Ma qual di Sedecia figlio ti cela. 

Così il tuo merto fia palefe, e chiaro, 
Afcofo il tuo delitto. Avvenir debbe. 

Che ’l Re di tua condizion ti chiegga: 
Digli, ch’io ti fon Padre. 

Gio. . lo mai non foglio 

Mentir. 

Man. ^ Nè mentirai; che non è Padre 
Colui fol tanto, che ne diè la vita; 

Quegli io è pur, che la governa, e regge ; 
E l’ inefoerta giovinezza armando 
Di coniglio fedel , ce la ridona . 

Davidde il tuo grand’Avo, anch’egli d’arte 
Usò, dilfimulando, allorché forza 
Mal da’ nemici fuoi Parìa difefo. 

Libero in cotal guifa, e feioito, e franco 
Forfè per qualche via campar potrai 
Sotto l’ombra del finto il Padre vero. 

Gio . Quello già io non riculo. 

Man. 
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Man. Or ben t’awifa. 

Che a non crear di te fofpetto avverfo. 

Il qual certo faria fatale a tutti. 

Non pur col Padre favellar non dei. 

Ma nè di lui far motto, c ’1 tuo ritorno 
In quelle parti eh’ a lui redi afeofo. 

Ciò. Ahi! Che quello m’è duro afpro eonfiglio. 

Man. Ma egli è non meno neceflkrio. Or mira 
Chi efee da la Tenda. 

Ciò. E’ dello, è dello 

Il figlio di Nabucco. 

Man. In quella parte 

Noi ritiriamei, che giovarne aliai 
Puote l’udir qual abbia fenno, e cuore 
Chi dee falvarne. 

Ciò. lo voglio anzi da lui 

Saperlo , che così furtivamente 
Far atto vii d’ udirlo inolfervato. 

Man. Oh Dio! Ma Tappi almen parlare accorto, 
DilTimulando . Afcolta; un fol configlio 
Ancor ti debbo. lo ritira . 

SCENA II. 

t 

Evilmero , Arface , e poi detti . 

Evil. A Rface, in fine io voglio 

Veder i prigionier, e però fola 
Qua teco mi fon io condotto , forfè 
Ravvifar io faprò per cui fia falvo. 

Benché l’ ombra del bofeo, e [abitano ^ 

' Orror 
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Orror di morte sì infelice, e cruda 
Non tal negli occhi miei lafciata immago 
Abbian di lui, qual nel mio petto amore. 
Arf. Ed io fra i prigionier per tuo comando 
Del tuo liberator cercato ho in vano. 

Forfè fia quel garzon, che in ver l’Egitto 
Prefo ha la fuga, e di valor fe’ prove 
Meravigliofe per campar da’ nofìri 
Il Re nimico; e forfè il primo fia 
De’ figli fuoi, che irrevocabilmente 
Dannato è a morte, s’è raggiunto , e prefo. 
Evi!. Salvilo ilCiel. Ma chi è quello firaniero ? 
Ti priego, Arface, non gli fare oltraggio; 
Che ’l fuo fembiante fa di lui difefa. 

Ch’ è ciò , eh’ io veggio fcintillargli al fianco ? 
Quelle certo il mio brando. Oh Dei ! Non pollo 
Tener la gioja, che m’inonda il petto. 
Generofo garzon, mi riconofci? 

Quella è la vita, che da l’empia fera 
La tua pietà campommi, e ’l tuo valore. 

Io te la rendo; ma perchè turbato 

In villa, e taciturno di te Hello 

Par che tu tema ? Sgombra, amico, fgombra 

Dal petto ogni timor : che porti teco 

Nel tuo fembiante , nel tuo braccio invitto , 

E nel Reai mio don la tua difefa . 

Dimmi al fin, chi fe’ tu? 

Gto. Quelli te 1 dica. 

Signor, che regge i palli, e i detti miei. 
Man. Egli è mio figlio . 

Aif* O fortunato fediti 

Ciò. Fortunato non già a ch’egli è infelice, 
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É fico infelicittìmo fon io. 

EW. Amico, non temer, eh* a l’uno, e a l’altro 
Io farò fchermo dal paterno fdegrro . 

Su ’1 lolo Sedecia, e fu la vita 
De’ figli fuoi l’ira Reai fi porta: 

E fe gli avvenga, che raggiunga il primo 
Di lor , che fugge in ver TÉgitto , abbiate 
Collante, e fermo, che non d’altro fanguc 
E’ fitibonda più la fua vendetta. 

Man. Noi di tanto fiam paghi . 

Gio. ' Oh Oio! Veraci 

Dunque c la fama, che nel campo udii? 
Sedecìa è perduto, e fcco i due 
Piccoli figli ? 

Evi/. Appunto: ogni altro è fai vo f 

Sol che lo Voglia . 

Gto. Io noi vorrò giammai. 

Evi/. E perchè? Forfè a lui ti ftringc alcuno 
Vincoi di fangue? 

Man. Nò, ma tu ben fai. 

Signor, che quanto quei del langue, tanto 
De 1’ amicizia , e de la fede fono 
Forti i legami, e facrofanti i nodi. 

Evi L Dunque amicizia, e fede al Reai Sangue 
Ti ftringe,e nulla più? 

Gio. Ma quella fede 

Tanto a! mio Re mi ftringc, e queft’ amore 
A i figli fuoi, che nulla più porla, 

S’eftì fratelli, cd ei mi fotte Padre. 

Man. Io mi compiaccio affai, che tu abbia , o figliò. 
In giovinetto cor si alti fenfi 5 
Ma ferbarli tu dei a miglior forte. 

Che 
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Che cotefta non è* fovente accade, 

Che virtù fuor di tempo un vizio fia, . 

Gio. Ed io nonfo a qual forte , ed a qual tempo , 
S’or non ufo di lei, ferbar la debba. 
Principe generofo, o ’l Re mi falva, 

E i figli fuoi,o me con elfi perdi. 

Man. Egli non fi t»en più. {a parte* 

Evil. O caro amico... 

Follerò pur in mio poter , com* io 
Tutti vorrei doverli a la tua fede. 

Ch’io ben l’avvifo, il tuo valor pareggia* 
Ma il Re mio Padre di tal ira avvampa 
Contro di Sedecìa, e contro, a tutta 
La Ihrpc fua, che lo fterminio efiremo 
Con la morte dei figli ei n’ha giurato; 

E inviolabil fempre, e irrevocabile 
E’ de’ Caldei Monarchi il giuramento. 

Gio. Giurò egli dunque ancor del Re la morte? 
Evi!. Nojche’i trattenne non fo qual folletto. 
Per cui temè fuo giuramento vano; 

Ch’un de’ Profeti de la voftra gente 
De T avvenir del Re lo refe incerto. * 
Gio. Egli adunque vivrà? 

Evil. Che di tu mai? 

Il medefmo timor, per cui Nabucco 
Non la giurò , gli fa affrettar la’ morte . 
Poiché, s’ei fopravviva. Oraeoi certo \ 

Par che lo fcampi da le fue catene. 

Gto. Oimè! Non riman dunque altra fperanza? 
Evil. Che pofs’io dirti più? Nè pur faprei 
Come falvar te ftefiò, fe tu folli 
Figlio di lui. Il Ciei difenda quello, 

Che 
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Che va all’Egitto, e a tuo conforto il ferbi. 
Da che il Sangue Reai è a te sì caro, 
v A me, com’ amo te , fembra d’ amarlo . 

Co i prigionier a te commefTì , Arface, 

Di pietade ufa ognor, e di rifpetto, 

E da me grazia, qual vorrai , n’attendi. 

Arf. A i prig'onier. Signor, tofto io mi rendo. 
Al Re dirò di tua clemenza, c quanto 
Cotefto giovin forte abbia fedele . 

Miglior conforto di sì pura fede 
Io recar non faprei a un Re infelice. 

Gto. E pur recarne affai miglior potrefti.. 
Digli, eh’ è giunto .... 

Man. Ma, Signor, perdona, 

Mal fiouro mi fembra un tal coniglio. 
Diffimular fìa meglio, e non far motto 
Di quefto al prigionier; è pena, e doglia. 
Non è conforto quanto a un infelice 

• Il perduto fuo Rato in penfìer torna. 

Ar(. . Recherò dunque prima al Re tuo Padre 

Del tuo liberator lieta novella; 

Appretto a i prigionier .... 

Gto. Ufa pietade, 

E non temer, che la mia fede aggravi 
De r infelice Re l’ avverfa forte . 

Eviì. Vanne, Arface, fe vuoi. 

Man. ( a pane. ) Io redo , o parto? 

Tutto è fofpetto: ma partir fia meglio; 

* Ed, anzi ch’ei mi fcuopra, a la mia vita. 
Fin eh’ è tempo, cercar falute, e fcampo. 
Amico, io verrò teco. E tu, mio figlio, 
Ch’a te lafcio, o Signor, lappi del Padre 
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Dimenticarti, e ricordarti a tempo.-' 

Pazzo è chi per altrui perde fe Hello . ( a parta • 

• * • . ' t ■ 

SCENA III. 

* •» 

Evilmero , Giofia . * 

• ' w 

Evil , Caro amico ! Alfìn lìam foli , -la* 

KJ fcia , 

Che teco sfoghi in quell’ abbraccio il core. 
S’avverrà mai, che del paterno Regno 
Lo fcettro impugni, e l’alto Soglio afcenda- 
Di Babilonia, che le genti tutte 
Con fmifurato invitto imperio affrena, 

Teco la gloria del mio Trono , e teco 
Agi, ricchezze, e Stati, e in fin me flefto 
Divider voglio, ch’io ti priego, o amico. 
Ad aver caro più che i doni miei. 

Ma perchè Tèmpre sì fanello, ed egro 
Ti veggio in volto, ed affacciarti ognora 
Agli occhi tuoi mal trattenuto il pianto ? - 
Perchè in rifpofta a V amor mio non rendi 
Che profondi fofpiri ? Oimè fofpiri! 

Che non d’amor, ma del tuo petto èfjttime^ 
Un’infinita paffion di doglia. - ' v 
Di che temi? Per cui? Parla, ti sfoga. * 
Puoi tu temer in me d’uft traditore? 

Gio. Oh le lapefti ch’ io mi fia ! 

Evil. Chi fei?. 

Gio. Mio Padre, oimè! -Jr< A 
Evil. Tuo Padre, io tendo fede , 

E’ falvo, e lo farà finché avrò vita. 

Gio. 
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Ciò. Poveri mici fratelli ! 

; . Hai tu fratelli ? , 

Dove? Ma ovunque fian, faranno fai vi , 

Non mcn che ’i Padre tuo: quanti vorrai 
Tutt’io ti falverò; ma tu pon freno 
Al lagrimar, e il volto rafferena. 

Gio. Tutti quant’ io vorrò mi faiverai ? 

Salvami dunque il Re co’ figli fuoi. 

Evil. Quelli fol , ti difs’ io , che mal potrei 
Campar, volendo, dal paterno fdegno; 

Ma ti confoia, ch’uno d’effi è falvo. 

Gio. Come io fperi tu? S’ei perda il Padre, 

Ed i fratelli , non farà mai falvo . 

Evil. Salvo non pur; ma, fol che tu Io voglia, 
Ritornarlo potrai , fors anche un giorno , 
Quand’io infin fia Re, nel patrio Regno. 

Se non ti flringe a lui altro che fede, 

Effer pago dovrcfti . Io ben difpero 
D’aver fudditi mai così fedeli 
Gio. Più affai che fede , o Dio! al Re mi flringe. 
Evil E che dunque? Ma ecco ecco mio Padre, 
Per quant’ io t’amo, fa miglior fembiante, 

E l’antico coraggio ornai ripiglia. 

Gio Io già non foglio , il fai , temer le fiere . ( a par. 
Mifero ! A qual configlio or io m’ apprendo ? 


Nab. 


Q' 


SCENA IV. . 

Nabucco , c detti . 

Uant’ abbia in grado il tuo piacer, 
affai 

Ea mia venuta tei dichiara, o figlio . 

A 
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A quel 9 che mi narrafti , alcun fofpetto 
Preio m’avea, che afeonderti mi piacque. 
Che il tuo liberator del mio Ribelle 
Quel figlio folle, che foggia a l’Egitto; 

E mi dolea, che la vendetta mia, 

Quando aveffil raggiunto., al giovanile 
Tuo cor doveffe coftar doglia , e pianto . 

Il fuggitivo ho in mio poter, e poco 
Andrà, eh* ei giunga al Campo : in brieve tutta 
Cosi raccolta l' odiofa ftirpe 
Sterminata farà qual polve al vento . 

Gìo. a parte. O Dio! Che afcolto ì Amor, tu 

mi configlia . 

Nab. Il tqo liberator qui tcco T veggio , 

Che di comun non ha col mio Ribelle 
Fuorché la gente, e ’lDio. Non fon Tiranno, 
Che gl’ innocenti infiem co i rei confonda . 
Egli abbia pace, e fe di grazia alcuna 
Penfa chiedermi , chiegga . Io debbo affai 
A chi falvommi la tua vita, o figlio. 

Jivil. Certo -di tua clemenza, o Sire, o Padre, 
Quanto del fuo valor, de la fua fede, 

Di nulla meo poc’anzi il fei ficuro. 

Ciò. OCiel! feconda i’ innocente inganno . ( a par. 
Ed io tanto fperai 9 Re vincitore. 

Da quella fama , che tua gloria adorna. 

Nab. Indole generofa! 

Ciò. ; Io d’una fola 

Grazia ti chieggo, cui s ? avvien, che impetri, 
Ben ho de la mia forte ampia mercede. 

Nab. Chiedi lenza timor. 

do. * - Per la Reale 


Tua 
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Tua vita, ch’io nel figlio tuo falvai, 

Quella del Padre mio ti chieggo in dono.' 
Nab. Oh de la grazia mia degna pietade! 

E per quella Reai mia vita io giuro. 

Che quella falverò del Padre tuo. 

Tu ben chiederti ; e s’hai valore uguale 
A la pietà , che moftri , il figlio mio 
A deliino miglior potrà ferbarti. 

Gio. D’altro miglior dettino io più non curo} 
Poiché tu l’hai colla Reai prometta 
A me già refo affai felice, e lieto. 

Evil. Troppo ttretti confini, amico, a l’ampio 
Cor di tanto Monarca imponi; fpera 
Da l’alto animo fuo più aliai di quanto 
Tu ’l richiederti . 

Gio. Io fon di quello pago . 

Nab. Paga non ne farà la mia clemenza. 
Ch’argomentar potrai da l’ira mia. 

Quanto per quella a’ miei ribelli io foglio. 
Tanto per quella rendo a’ fidi miei. 

Ma convienmi affrettar a darti efempio 
De P una , onde tu l’altra attendi , e fperi . 
Giunto che fia il fuggitivo , a morte 
Sedecìa farà tratto, e l'eco tutti 
I figli fuoi, nè di quel # fangue infido 
Altro rimanga in terra, che l’atroce 
Orror del fuo delitto , e la memoria 
De la Babilonefe, alta vendetta. 

Gio. Grande clemenza in ver, s’ella pareggia 
Lo fdegno tuo, o Re, convien, ch’io lperi. 
Nab. E pur chi ì crederia? L’empio refpira 
Ancor qualch’aura di fperanza vana. 

Cer- 
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Certo Oraeoi ricorda, che da morte 
Lui afficura, e da le mie catene . 

Ma, fé Nabucco non s’adira in vano, 

Ogni Oraeoi predio, in quello giorno, 

Fia per morte compiuto , o pur fia fciolto . 
Evilmero, vien meco ; e nei Reale 
Mio Padiglion fa eh’ abbia teco albergo 
Ootefto tuo lèdei . Da me tu dei 
Apprender, qual convieni! in Regio petto, 
Alto fdegno non men, ch’aita clemenza; 
Evil. Tutto apprendo da te. Padre, ch’adoro 
De i Re Monarca, e gloriofo efempio. 
Seguimi, caro amico; al fin più lieto 
Io pur. ti veggio, e di tua forte certo. 

Ciò. Lieto fon ben; ma- di mia forte ancora 
Certo non fono . 

Nab. E che ? Forfè diffidi ? 

Di quanto richiederti io ti diei fede. 

Qual più fi, polla, ferma; e ancor tu temi? 
Ciò. No , «h’io non terno, o Re; io fol teraea 
Del Pad» piio; ma, del non vii timore 
Col Reai giuramento il cor m’hai Igombro. 
Nab. T’allegra dunque, e d’un fembiante lieto. 
Che V interna fiducia altrui dimoftri, 

La mia clemenza , e la mia fede onora . 

C/o- partendo Nabucco , ed Evilmero . 
Come pofs’iq finger letizia in volto, 

St’ho il m 4’ affanno , e d’amarezza opprerto ! 


iole 


co. 
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CORO 

Del feguito di Evilmero • 

A Llor folo, o giovanetti, 

E’ coftante, e dolce amore. 
Quando ftanno in guardia al corc 
Innocenza, e fedeltà. 

Altrimenti, qual dilegua 

Nebbia a’ rai del Sole ardente, 
Tal mutato di repente 
Voftro cor fi cambierà. 

E s’avvenga cafo avverfo. 

Che avvenir pur troppo fuolc, 

A le tenere parole 
Il cor non rifponderà. 

Anzi pur fol che la forte 

Vi divida in vario lido. 

De l’antico amor infido 
Niun veftigio ferberà . 

O del mio Principe invitto 

Dolce amico, e fortunato! 

Che virtù d’animo grato 
In lui mai non feemerà . 

Alior folo , o giovinetti , 

E’ coftante, e dolce amore. 
Quando ftanno in guardia al core 
Innocenza, e fedeltà. 


AT. 
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SCENA PRIMA. 

Geremìa , Arface . 

Gét. T A tua pietadc, Arface, in ver l’af- 
JL flitto 

Mio Re non fia fenza mercede . Il giulto 
Alto Signor del Ciel non mai s’accende 
Di tanto fdcgno,che non brami a un tempo. 
Ch’altri di fua clemenza imiti, e quali 
L’intermelfe fue parti adempir voglia. 

Ma per recar al Re di me conforto , 

Non è opportuna qu*lla tenda , dove 
Egli è tra gli altri prigionier confufo. 

Arf. Se sì t’ è in grado , io trar nel pollo, e in 
quello 

Luogo lidio condurlo, ove parlargli 
Fuor de la turba ad agio tuo potrai, 

S’io di guardia noi perda, e di veduta. 

Ger. Ben richiedi a ragion, ed io ’l confento. 
Ma ecco Manaffe, eh’ a Nabucco affretta. 
Tu parti , Arface, e com’io quindi il tragga, 
Teco da la fua Tenda il Re conduci. 

Arf. De la promeffa tua il farò lieto. 


SCE- 
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S C E N A II. 

*•. * . « 

Geremìa , Manajfc . 

Man. ‘1^ A tale incontro! 

Ger. X Non partir, Manafle* 

Il fol vedermi, ond’è, che sì ti turba? 

De le minaccie mie tu già non temi, 

Che lor non credi, e l’avvenir non regge. 
Se non fe il cafo incerto, c ’l tuo configlio. 
Ma poiché sì fedel t’afiìfte ognora. 

Io mi ftupifco aliai , eh’ a la làlvezza 
Del tuo Signor non l’ufi, e chea la tua 
Non abbia Ichermo, che d’ un vile inganno. 
Man. S’ io non (offro coftui , egli mi fcuopre . ( a par. 
Ma a te, che tutto l’avvenir difveli, 
Appartien quella gloria. 

Ger. . • A me appartiene 

Quella d’ Ambafciador del Dio, a cui 
Non fu giammai, che fi mentine in vano. 
Man. Vanne dunque di tal gloria fuperbo 
Uomo Tempre fanello, e laida a noi 
Quella di regger Corti , onde non fai . 

Ger. Alti mifterj in ver furono ognora 
Cotefti voflxi, e d’alta provvidenza, 

Che ’l prefente (uccello affai dichiara. 
L’interefle, e la fraude efigon mente.. • 
Troppo fublime, e cor affai coftante. 

L’ infida lega coll’ infido Egitto 
Fu de’ configli tuoi profondo arcano. 

Vi s’opponea la Regia fede (fretta 

Con 


Digitized by Googl 



ATTO QUARTO. 6 %\ 

Cpn giuramento, e Dio fatale a Giuda 
La minacciava ognor pe’ fuoi Profeti. 
Semplice chi lor crede, e inetto al Regno 
Chi penfa d’attener quanto promette! 

Non debbe fede un Re, fuorché a fe fteflò; 
E la Religione il volgo affieni, 

E di fperanza,e di timor lo pafca: 

I Re non già, che fon maggior di lei. 

Ma cogli empj tuoi detti io quella lingua 
Troppo profano. Onde fperare ofafti 
Da tai configli men iofaufto evento ? 

Se fior di fenno t’ha lafciato in mente 
Cotefto tuo vano faper di Corte, 

Dimmi, come cadde Samaria? e il Regno 
De le Tribù divife, e i Re di Giuda 
Infidi a Dio qual cbbon gloria mai , 

Qual non mifera fine ? Almen devrìa 
Sì chiara dperienza averti iftrutto. 

Ma quella è poi quella sì eccella mente, 
Che millantate voi , faggi di Corte . 

Inlàna ambizion così v’accieca , 

E ’1 coriimmondo cosìdenfa nebbia 
Efala ognor, che impenctrabil notte 
Qual fu già ne l’Egitto, in cui fperalti, 

• Vi grava al dì più chiaro, .e vi circonda. 
Or vanne pur, e ne l’inganno fpera, 

In cui t’affidi. 

Man. Io t’ho (offerto affai. 

Tu per poco me foffri, e dimmi, come 
Fidarmi in te dèvria, che libcrtade 
Già prometterti, e vita al Signor mio? 
Allor m’ affiderò , quando s’avveri. 


Che 



<$4 S E D E C I A. 

Che nè il ferro Caldeo dì vita il tragga t 
Nè Babilonia poi per lui fi vegga. 

Ma chi porrìa far sì, che l’un de’ due 
Avendo effetto, non fallifca l’altro? 

Cer. Ambo li compie il tuo medefmo inganno; 
Che, fenza eh’ io ’l difeuopra, per fe fteffo 
Si difìnvolge, c indiffolubilmente 
L’ ingannator coli’ ingannato allaccia. 

Ma quindi io mover voglio, e all’infelice 
Sconfolato Giosia recar , qual pollò 
Nel preferite periglio, alcun conforto. 

Man. S’io non lo fegua , il disieal mi fcuo* 
pre . ( a parte. 

10 pur movea a quella volta i palli, 

« 

SCENA III. 

Sedecìa , Arface . - 

Sed. /^Uant’io grazie ti debbo, o buon Ar- 
face. 

Che fei ver me così pietifo, come 
Crudele è il tuo Signor ! Dunque qua tolto 
Verrà il Profeta, ond’ io pur anche attendo 
O le promelfc , o le minaccie elìreme ? 

Arf. Anzi pur or in quello luogo iftelfo 

11 lafciai con Manalle, e in quello punto 
Seco n’è andato, ficcom’io divifo. 

Per trarlo quindi, e ritornar fra poco 
Solo, com’ è fua voglia, e fua promelfa. 

Sed Troppo fuol attener quant’ei promette. 
Ma che narralìi tu? Dunque Manalle, 

Quel 
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Quel mio fido Matuffe ha fàlvo feco 
Il figlio fuo, c di me tanto il core 
Nulla cura gli punge, eh’ anzi afeofo, 

Che tutto ciò mi iurte , egli volea ? 

O mifero de i Re crudo deftino! 

La fortuna Reai tutti gli amici 
Lor toglie, e un folo, ch’ami il Re, non 
lafcia . 

Arf. Ma perdona, Signor, fe sì t’ attòrta 
Quello Padre infcdel, tanto t’allegri 
Del figlio fuo l’ incomparabil fede . 

Sei. Affai, noi niego, mi lorprende quanto 
Tu di lui mi narrarti : avrai tu forfè 
Finto per mio conforto . 

Arf. Anzi ho taciuto. 
Che giunfe a lagrimar, e fè protefta. 

Che perduto il fuo Re , la vita arebbe 
In odio fòrrimo, e che volea la morte . 

Che pofs’ io dirti più ? Egli parea 
Di Manarte fuo Padre, ivi prefente. 
Dimentico per te, pc’ figli tuoi. . . 

Sei. Poiché così l’affermi, altro non porto. 
Ch’ammirar tanta in giovin cor nafeofa, 

Ed a me Tempre feonofeiuta fede. 

Potrei io mai per tuo favor vederlo ? 

Ma laflò ! Che cerch’ io de’ figli altrui , 

Se il mio, il mio Giosia caduto è in preda 
Del fier tiranno! oimè! e forfè pria 
Morrò, eh’ ei giunga, ed il paterno fguardo 
Anche una volta del fuo volto appaghi . 

O de* Profeti fempre ofeuri enigmi! 

Che già a, la guerra m’affidaftc, certo, 

C "'Che 


66 S E D E C I A. 

Che per ferro nimico io non morrei ; 

Polcia a la fuga ancor non men ficuro, 
Ch’io Babilonia non vedria giammai : 

A qual di voi ni’ attengo, in qual confido? 
Son tratto a morte, ed è il ferro Caldeo, 
Che del mio fangue l’empia fcte eftinguc. 
Che s’ io pur fopravviva : oh de la morte 
Più tormentofa affai, più indegna vita! 
Dunqu’io vedrò ( crudel, barbara villa!) 
Babilonia infultar le mie catene? 

SCENA IV. 

• ' i 

Geremia , e detti . 

Ger. \T O , Sedecìa , che Dio non parla in 
JL\ vano; 

* E ognor a fianco de’ fuoi detti afflile 
Il fucceffo fedel, che in fin fi compie. 

Sed. O Profeta, ch’io pur riveggio, dimmi. 
Porti di morte, o pur di vita annunzj ? 

Mi rechi tu minaccio, ovver promeffe? 

Ger. Nè quello di minaccic, o Re, nè quello 
E’ tempo di promeflè: affai ten refi. 

Quando il tempo già fu . Or io non debbo 
Ai prefente tuo ilato altro che pianto . 

Sed. Dunque morrò di ferro empio Caldeo? 

Ger. No, di ferro Caldeo tu non morrai . 

Sed. Dunque vedrò in catene Babilonia ? 

Ger. No, tei dille già Dio, non la vedrai - 
Sed. A qual forte crudel fon io ferbato? 

Ger. Qual ella fia, non la chiamar crudele-; 

Che 
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Che non fia Dio teco crudeli ma quando 
Ella ti folle awerfa, faria giudo 
Vendicator, e paziente, e tardo. 

Sei, Dunque minacci al fin vendetta, ed ira. 
Cer. Nè quelle, già ì'udidi, io più minaccio. 
Altro uffizio da me tua forte afpetti « 

Sedecìa , del Reai tuo fangue degni 
Spirti ripiglia,. e fol per pochi idanti 
Il pefo, c l’onta de le tue catene, 

E morte, e figli, e quanto temi obblìa. 

Cor più tranquillo , e più ferena mente , 

Che tu non hai , il mio parlar richiede . 

Sei. Parla fenza timor; che, fe turbato 
Mi vedi in volto, ho forte l’alma in petto , 
E tutti i mali a fofferir codante. 

Ger. Già feorre lunga età, tu ’l fai , che Giuda 
E’ grave a Dio , intollerabil pefo . 

La Cafa di Davidde , onde tu feendi, 

Per lui con tanta fè, difperfo ornai 
Tutto Ifraello, mantenuta in Trono, 

Tu fai, ch’ei da gran tempo a fe la chiama 
Cala d’afprezza, e d’amarezza piena. 

Vide per lei Numi profani, ed empj 
Del Santuario fuo premer le foglie , 

E fu le fante un tempo augude bali , 

In faccia a l’Arca, lietamente alzarfi. 

Vide del fumo d’ idolatri incenfi 
Ondeggiar tutta, e funedarfì l’aria. 
Quell’aria ideila ( ahi rimembranza amara ! ) 
Ch’egli già di fua gloria empiuto avea. 
Cinto di fiera luminofa nebbia. 

E il fangue vide d’Olocaudi orrendi 

i . C x Con- 
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Contaminar gl’immacolati Altari, r. ; 

E inondar tutto il pavimento fanto; . \ • 
Poi de l’ immonde abbominevoi carni, 

De l’efecrabil Sacrifizio avanzi, 

La carta menfa de’ Leviti ingombra. 

Che dirò di Sioni 1 Che più del Tempio? 

S* egli giunfe a veder, c tu ’l vederti 
In Gioacimo tuo fratello, e tuo 
Anteceffor, quell’ inclita Corona, 

In cui cambiò la partoral ghirlanda 
Del fuo Davidde ( oimè ! ) proftefa a terra 
A i pie di Baal, e d’altri infami Dei, 

De’ quali il nome , e la memoria abbotto . 
Ben dovea tutto ciò di giurto fdegno 
Accender Dio, e d’ implacabil ira. 

Pur chi può fenza dolce, e amaro pianto 
Ricordar la pietà, che ufar gli piacque 
Con quefta, un tempo a lui fedele, e cara 
Famiglia di Davidde? Io già non voglio, 
O Re, de’ Padri tuoi far più parola. 
Penfa, com’egli la Corona augufta 
Ti pofe in fronte, ed il Caldeo fuperba 
Ver te fe umile, e pio, e penfa quali, 

A foftenerti in Trono, usò configli; 

Come la tarda lingua egli mi fciolfe, 

E confortando il deboi guardo infermo, j 
A penetrar de le future cofe * 

L’ofcuro abiffo, fe di chiara feorta i 5 
Provvide ognor, e di fedel configlio; 

Se tu ’l feguifti, il fai, ne gravar debbo 1 . 
Con rimproveri amari il tuo dolore: 

Anzi fe puote alleviarlo il pianto 

r D’ un 
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D’ un Profeta di Dio, negli occhi miei 
Due fontane dirotte egli n aperfe: 

Chiari argomenti , benché forfè cftremi , 

De la mia fede, e de la fua clemenza. 

Se ben che dilli eftremi? Or qual lampeggia 
A gli occhi miei lieto fulgor vivace? 
Cuftode, apri la Tenda, in cui dolènte 
Giace Ifraello di catene carco. 

Alcun di lor con dolce fuono tempri 
Il furor fanto, che m’inonda il petto. 

Sed. Arface , per pietà torto il compiaci . 

Arf. Io fon qual uom per lo ftupor già tratto 
Fuor di me ftcflo; a le parole, al volto 
Egli già non mi fembra un uom mortale. 
Apri, Scudier, la Tenda.... Eccola aperta. 

Sed. Miferi prigionieri 

Un Lev. pr'tg. O Re infelice ! 

Sed. Udite quali al Signor voftro,e a voi 
Ira, o pierà Dio ferbi, ovver minacci. 

Ma tu , o Levita , coll’ ufato fuono 
Apri a le voci del Profeta il varco. 

Il Lev. Nè cetra, o Re , nè lieto altro ftrumento 
E’ a noi rimafo. 

Sed. Arface .... 

Arf. _ . O mio Scudiero, 

Lor quanto chieggon rendi; arcane cofe 
Da cotefto fembiante afpetto, e fpero. 

Sed. E pur credi , che lui fovra lui fteffo 
II Divino furor fovente innalza, 

E chiaro tutto l’avvenir (velando, • 

L’età lontane il fuo parlar penetra , 

E di fperanza,e di timor le Iparge . 

c 3 H 
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Il Lev. Speriam, che la divina ardente luce 

Di lieti raggi gli circonda il volto. 

» 

Il Levita prigioniero arpeggiarla Cetra , e poi', 

Ger. Sciogli, figlia di Sion, le tue catene, 

E ’l pianto amaro in allegrezza tornai 
Qual lieta fpofa, al tuo Signor t’adorna 
Di fede armata, e di ficura fpene; 

Ch’egli fedel le fue promette attiene. 

Ecco da l’Aquilone 
i Mover l’orrendo turbine. 

Che le difperfe genti in uno avvolve. 

Ecco gli armati, e l’armi, * 

Che ftragi, e morte fpirano; 

Veggio carri, e cavalli, afcolto il fuono 
De fier nitriti, e de le chiare trombe. 
Qual di fonante in mar valla procella. 

Ma dove, o genti, dove? 

Oh defolata Vergine, 

Cafa del mio Davidde, 

Non dir, ch’io piu non t’amo, e non ti curo. 
Efci da la Caldea, avara terra, 

Terra , cui già divorano 
Le fiamme incftinguibili , 

Che del mio fdegno avvampano. 

Altrove il Regno , altrove ‘ 

Porto le fue conquifte, e la fua gloria ir 
Che P empia profanò le mie vendette 
Colla crudel vittoria. . 

O quanti intorno a lei di ftrali , e d’ arco , 
D’ afta , e di fpada il fianco , c ’l braccio armate , 
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Su Tempia Babilonia rovefciate 
De le vendette mie Timmcnfo carco. 

Ecco già aperto ne le mura il varco . 

O Re di Media, entra, diftruggi, appiana 
L’alta Città profana. 

Dov’è *1 fuperbo Re d’orror tremante? 

Ecco le fpoglie fante, 

Ecco i vafi, che fur rapiti al Tempio; 

Tu me li rendi, e del crudel fa fcempio. 
Arf. O Dei ! che afcolto ? Dunque di Nabucco 
Potrà cader lo fmifurato Impero ? 

Sei. E tanta crudeltà che mai minaccia ? 

Arf. Qual fia cotefto Re di Media, e quale 
Il Re Caldeo , che tai minacci? adempia ? 
Sei. Nè io, Arface* di mia forte ancora 
Nulla comprendo; e tutto fpero, e temo. 
Parmi la voce fua, qual di torrente. 

Che rotto il freno le campagne inondi , 

E fenza legge ovunque s’apra il varco 
De T acque il pefo , ed il furor deponga . 

• Ma d’infolita luce più che pria 
Vivace , e lieta gli fiammeggia il volto . 

Tu pure il fuono a la tua cetra avviva. 
Ripiglia f arpeggio , c tipprcjfo. 

Cer. Che temi , Popol mio ? 

Volgi lo fguardo intorno: 

Ove fu Babilonia, è già deferto. 

Io fui Toffefo, ed io 

Morte, fterminio, e feorno 

Ho refo a’ tuoi nemici uguale al merto. 

Tu a T immortai mio ferto 

Del buon David ti ferba, 

C 4 e' 11 
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Il mio Tempio riftora, 

Le mie vendette onora; 

Nè piti temer: che giace la fuperba 
Sì mifera, e negletta. 

Che nè veftigio ha pur di mia vendetta . 
Riedi, mia Greggia, riedi 
Al lieto pafeo antico. 

Ecco il tuo Condottier , il tuo Pallore . 

Alza lo fguardo , e vedi. 

Come il bel colle aprico 

Del tuo Carmelo vede il prifeo onore. 

Mira , Sion, qual fiore 
Mette la Verga di JelTe; 

Mira qual Uom circonda 
Vergine bella, e monda; 

Mira di genti, qual di folta melfe, 

D’alto fulgor fovrano 

Scorre, tutto ondeggiarti il monte, e *1 piano. 
Il Lev. Quelle fur già del Salvator le antiche 
Dolci promelfe; ma del fangue, ond’egli 
Scender ne debbe , che fia mai , fe tutto 
Oggi lo fparge il Vincitor fuperbo? 

Ma, del foco Divin fgombrato il petto. 

Al Profeta ritorna il volto antico, 

E già minor di fe medefmo parmi. 

Ger. Non fia vana , Ifrael , la tua fperanza 
De le minacele mie. Tu fa, che fiano 
In volume fedel fcritte, ed impreffe ; 

E giunto fu l’ Eufrate, in feno al gonfio 
Fiume fuperbo, a grave fallò avvinte 
Precipitin per te ne Timo fondo. 

Qual fu ’l volume chiuderai!! l’onda. 

Nè 


\ 
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. Nè ferbcrà di lui vefìigio alcuno. 

Tal fu la divorata empia Cittade 
Chiuderli ancor vedrà' la terra un giorno. 
Dio tei giura, Ifraello , e a miglior forte 
Egli ti ftrba , c a più felice Impero. 

Sed . Che fpcrar dunque, oche temer mi deggio ? 

Cer. S’affretta il tempo, o Re, che tutte compia 
Dio lue promette , eh' egli tiene ancora 
D’ofcurq velo agli occhi tuoi coperte. 

Sed Io veggio ben , di’ al popol mio predici 
Pi ima catene, e fervitude poi 
Libertà, e Regno. Ma non puote quella 
Effer la forte mia, che Babilonia 
Veder non deggio, e fono tratto a morte ; 
Benché, ch’io non morrò, tu pur m’ affili. 

Cer. De la tua forte io già predili, quando 
Ricordai de Tabulò, onde Nabucco 
Contaminato avria la fua vittoria. 

Sed. Ma qual abufó? Se, al tuodir, non debbo 
Da lui temer nè fervitù, nè morte. 

Cer. Mal ricordi i miei detti, e mal gl’intendi. 

/Irf. Io vorria pure , o Re , agli affanni tuoi 
Il conforto allungar di quello sfogo. 

Ma fc del mio Signor il volto, e Tira 
Cotanto abborri , ti lottrai, che afeoito 
Mover gente ver noi da la fu* Tenda. 

Sed. Tifeguo , Arface ; e a te , Profeta , io priego , 
Che giunto il mio Giosia , cui tratto inceli 
In poter del Tiranno, anco, una fola 
Volta il rivegga . O Dio! qual chiudo in petto 
Di fperanza, e timor fiero contrailo! 

E forfè fpero, e forfè temo in vano. 

C s II 
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Il Lev. Spera, afflitto mia Re, eh* la fperanza, 
Se non lo toghe, diftèrifee almeno, 

E ritarda il dolor de’noftri -mali. 

Sei» Nei mio cor, Prigionier, anzi gli aggrava, 
Che col desìo del bene infievolire, 

A fcftcnere il mal, la mia tortezza. 

Ma tu, o Profeta, almeno, anz : ch’io parta, 
J,a forte mia, poiché la fai, djfveia.' 

Ger Vanne , o Re che non lice a me più chiaro 
L’Oracolo fvelarti, Il Figlio tuo 
Tu rivedrai, c’1 rivederlo fia 
Di quello npdo icioglimcnto, e fine. 

Srd. Parto , che ognor più denfa ofeura notte 
Di pavento, e d’ orror l’alma m’ingombra, 

SCENA V, 

Geremìa fola , • ' 

' . J 

* * * > 

O Dio ne l’ira tua pietofo, e giufiol' 

Chi de’ configli tuoi Jf abiflo intende ? 

Tu percuoti, e rifani, e tu n’ellingui 
Quafi ad un tempo, e ne .richiami a vita. 
Mi vuoi Annunziator di tue vendette, 

E de la tua pietade il cor m’ accendi. 

Innanzi a i Re mi fai collante , c forte , 

E innanzi a te apri negli òcchi mici 
Due forgenti di pianto, e di dolore. 

Tu minacci vendetta, e giuri a un tempo 
Che la vendetta tua vendicherai. 

I 1 fangue di Davidde ancor t’è caro, 

E poiché tu noi puoi, vuoi eh’ io lo pianga,. 

CO* 
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CORO 

• i » • - 

' v# « ' 

Di prigionieri Ifraeliti. 

* , •* «*, 

O De T antica gloria 

Di Sion avanzi miferi! 

Oimè! di noi che fi*? 

In metto fuono, e lugubre 
Le note lamentevoli 
.Ricerca, o Cetra mia. 

Non più di lieti cantici 

De’ Tuoi Leviti, e Vergini 
Sion rifuonerà: 

Ma defolata, c fquallida 

Di pianto inconfolabile 
Sua dòglia pafcerà. 

Noi fu le fponde al barbaro . 
Eufrate, o dolce Patria , 

Per te fofpirerem $ 

E le (temprate cetere 
A quegli amari falici 
Dolenti appenderem. 
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SCENA PRIMA. 

4 . 

Evilmero , Giosia. 

Evif. 'T'Utto feconda in fine i voti mici, 

X O caro amico , e la tua fede appaga. 
I' raggunto garzon, ch’iva a 1 Egitto, * 

Pi Scdccìa, per opportuno errore , 

Creduto il figlio, hi le fperanze, e l’ira * 
Delufe di Nabucco: ei non è delTò, 

Era un de* fidi, che feguìan la fuga 
Del fuo Signor, e eh’ ei ne fufle il figlio, 
Vulgato, e fparfo incerta fama avea. 

Ma pens’ io certo , che per tuo conforto 
Salvo lo voglia il Gel; che tanta fede, 

Al Rea! langue nel tuo cor ferbata, 

Di tutto in un fol dì vederlo fparfo 
Tollerar non dovea l’acerbo aftanno. 

Or ti rallegra, eh’ a miglior deftino 
Il Ciel, che tanto l’ha difefo, il ferba. 

Gio. L ’ errar di quella fama, amico, Tempre 
Noto mi fu; ma fe’l difenda il Cielo, 

E a qual deftino l’infelice Terbi, 

Credi a me , che faperlo ancor non puoi . 

Bvtl, Raggiunto non fia più, che il Re difpera 
D’ averlo in fuo poter: ne vuoi più chiaro 
Indizio? ei la mortai fentenza eftrema 
Su i prigionieri d’efegyire affretta. 

Gi* 
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Grò. Chi fa, che di condurlo in poter fuo 
Quella non fia l’arte più certa? 

Enti. Come ? 

Gio. Avvicn fovente, che mal nota via 

Metta al termin, che pria cerccflì in vano, 
E Arano mezzo al defiato fine. 

Evil. De’ poflìbili cafi tu t’affliggi. 

Anzi che de’ prefenti confolarti. 

Gio. Forfè prefente c più , che tu non penfì . 

Evil. Tu Tempre annodi enigmi: ma s’ afconde 
Fors’ei tra i prigionier ? S’ è fconofciuto 
Al Re mio padre, deh tu paria, amico ; 

• Che una parola tua fclvar lo pucte . 

Gto. Una parola mia perder lo debbe. 

Evil Mal conofciì n?io cor, e però taci, 
Diffimulando . 

Gio. ; lo Io conofco affai ; 

E però taccio; chc’l parlar faria 
A cotcfto tuo cor recare affanno . 

Attienmi tua promeffa, e fa, eh’ io veggia 
L’infelice mio Re; non andrà molto, 

Che farai tratto di fofpetto, o amico. 

Evil. Io ti compiaccio. Ma Rapace . . . 

Ciò. O inciampo 

Troppo importuno! 

SCENA IL 
Rapface , e detti . 

Kcpf. A Tè, Signor, di liete 

Novelle apportator, e nunzio vengo. 

C 7 II 
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Il tuo gran padre fu’l Ribelle affretta , 

E fu gli avanzi di fua ftirpe infida 
D’alta vendetta il memorando eferapio; 

Ma non fu mai la Regia fua clemenza 
Nel magnanimo cor vinta da l’ira. 

Al tuo fedel però delfina onore. 

Che le fperanze fue vince d’aflai. 

N ìbucco f.-gue fuoReal colf urne, 

E vincitor de T Umverfo domo 
Più che da l’armi, da l’àugulfi fama 
D’ fua grandezza , non la gloria ha cara 
Di dilfruggeré i Re, ma di crearli. 

Egli ti vuole del paterno efempio, . , " 
Ond’io t’ammiro emulator sì pronto, 
Tefiimonio fedel; e tu, felice 
Generolo Garzon, de la Corona 
Di Sedecìa avrai cinta la fronte. 

Gio. Quefi’è l’onor, Cddeo, onde tu penfi 
Vinte le mie fperanze? Or fappi , ch’io 
Di tal onor non curo, anzi l’abborro: 

E fpero più di quanto il tuo Mjnarca 
Tenia doverm : e pur altro io non voglio 
Da lui, fe non fe oò, ch’égli mi debbe. 
Evtl. El’c’ egli fteflo da la tenda. Amico, 

Il generofo ardir raffrena, e accetta 
Il doro almen, fe il donatore abboni. « 
Gto. Di delfino miglior degno configlio! 


* - • x. 
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SCENA HI. . 

Nabucco , Man.'ijfe, e detti. 

Nab. TJ Apface , pria che fìa condotto a morte , 
Xv A me n tragga il mio Ribelle, e fcco 
Del paterno dc-litto i figli rei} 

De l’altro afCofq, o fuggitivo tarda 

Non farà la vendetta. E qual v’ha in terra 

Confine cltremo, ove non giunga l’ira, 

E il poter di Nabucco? 

Gto.apa r. • O Dio! Che afcolto? 

Mi fcuopro tofto, o mi nafeondo ancora? 
Rapf. De’ cenni tuoi efecutor io parto. 

SCENA IV. 

Detti , partito Rapf ace. 

Nab* a Giosia , accennando Manajfe. 

G lovin forte, e fedel, ecco tuo padre. 

Ch’io non pur falvo , ma onorato voglio 
Oltre a quanto chiederti ; ed in tal guifa 
L’alto mio giuramento io qui ti fciolgo. 
Quella di tua pietà fia la mercede; 

Al tuo valore altra maggior ne ferbo. 

Gio. Quand’abbia falvo il Padre, p Re, nè fpero 
Altra forte miglior, nè più la curo. 

Man. Affai di tua pietade io ricevei 
Chiari argomenti, o figlio. Ufare or lappi 

D 8 ')■ De 
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De la grazia d’un Re, eh’ è fenza efempio 
£ i miei configli ti fien cari , quanto 
La vita mia, eh’ a lui chiederti in dono. 

Gto. Quanto del Padre mio la vita ho cara, 
Ond’ io richiefi il vincitor, non mena 

I paterni configli ognor feguii. 

Man. Meco dunque confenti, einfiem l’invitto 
Monarca richiediam di cotal grazia, 

Che ficurezza fia de l’ altre, c pregio. 

Sire, fe da l’eccelfo animo- augnilo 
Puote impetrar di più chi tanto onori , 

Qi ietto ci dona, che del tuo Ribelle 
Nè io, nè’I Figlio mib cortretti or fiamo 
A fjftener il troppo grave afpetto. 

Gto. lo tal grazia, Signor, da te non chiedo. 
Nab. a Man. Piacemi la tua fede: ma per poco 
Ne la mia Tend* ti ritira infieme 
Col Figlio tuo; del folo mio furore 

II Ribelle fortenga il primo incontro: 

Pofcia feorgendo in voi quant’ abbian pregio 
Nel Reale mio cor virtude, e fede, 

Doppia vendetta foflfra a un punto ifteffo 
De 1’ ira mia, e de la mia clemenza. 

Vegga chi al Regno per Nabuc s’ efalta, 

E a chi fi toglie; nè portar fra l’ombre 
Porta l’alma infedel pur la fperanza. 

Che fovra un Trono, che ’l ribelle Padre 
Macchiò d’infedeltà, rifalga il Figlio. 

Man. Anzi quella fperanza, o Sire, ei porta 
Giù ne 1’ abiflo , fe ’l mio Figlio vede . . . 
Nab. Non più , che i miei comandi io già non foglio 
Nè avocare, nè ripeter mai. 

GfOè 




ATTO QUINTO. Si 

Ciò. Giudo è. Signor, quanto difponi, c invano 
Teme Manafte , che importuna fpeme 
Del condannato Re l’ombra confoli. 

Evi l. Or sì mi piaci, Amico; e quella fede» 
Ch’or mutil faria, a miglior tempo 
Serba, e ad uopo miglior. 

Gio. Predo vedrai 

A qual uopo la ferbi, ed a qual tempo. 

Evi/. Oimè! nel tuo penfier che mai s’avvolge? 

SCENA V. 

\ 

Rapface , e detti . 

Refi. A Te fi trae il tuo ribelle, o Sire.' 

Nab. jl \ Tu a la mia tenda i fidi miei conduci , 
E n’efcan poi, ch’io ne darò’] comando. 

Man. O comando fatai, che tutto atterrai 

Gio. Anzi comando egli è , che tutto compie. 

Evi/. Ti feguo, amico, a cingerti la fronte 
De la corona al valor tuo dovuta. 

Gio. Altra mercè dal mio ritorno io fpero. 

SCENA VI. 

Nabucco , Scàccia , i due piccioli Figli 9 ] 
Arface . 

«• « • • 

Sed. *pCco il crudel, che de* miei mali efulta. 

Nab. XL Poiché i fu mini miei non tornan vani, 
Come ofadi fperar, adora in fine 
L* alto poter, onde fon modi, e poi 

Tu, 
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Tu, che già’l forti de la mia clemènza , 

Rerta a’ mortali memorando cfempio 
Di mia giuftizia. Or vanne, ingrato, a morte * 
Teca i tuoi figli, e ne l’abirtò impara 
Ómbra derifa a rifpettar gli Dei • 

Sed Ben de la forte tua, crudel, trionfi, , 

Che r infierir contra innocenti figli 
a Dinanzi a un padre di catene avvinto 

Opra è degna d’ un Dio, qual tu ti vanti. 
Alcoltami però; del (angue mio 
Non farà, che tu eftingua oggi la fete. 
Quella rabbiofa fete , ond’ ardi , e fremi . 

Ho falvo un figlio, che dovunque il porti, 

O per amica, o per nemica forte, 

• Seco il diritto , e la ragione al Regno 
Porterà fempre, e n’ udirà le voci. 

Che da le vene, fue contra il tiranno, 
Ch’oggi lo.fparge, grideran vendetta. 

Quella fperanza la mia morte allegra, 

E la più acerba de la morte affai , 

Perdita ( oimè! ) di quelli due miei cari 
* Teneri figli mi riftora in parte. 

Oh figli miei! ( crudel!) troppo innocenti 
Vittime, e troppo imbelli a tanto fdegno! 
S.o dt Fig. Padre, deh mi Sottrai dal crudo afpetto. 
P.o de' Fig. lo non temo di lui, di te fol temo. 
Sed. Mira, s’hai cor, fe può la mia coftanza 
Guerra più fiera foilener di quella. 

Che, per lento piacer del tuo furore. 

Mi muove coHtra l’innocenza iftelfa. 

Ma d’ avvilirmi mai tu fperi indarno. 
Condannami qual Re, ch’io non repugno, 

E al 
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E a! ttio orgoglio, ed a la tua fierezza 
Quefta vittima fvena : eccoti il petto ; 

Ma* in condannarmi, ti fov venga ognora 
Quanto, o Nabucco, dei temer d’ un fanguc , 
Che ancor ne l’atto di verfarfi, e quali 
Già tutto fparfo,al tuo furor minaccia. 

Fate cor, figli miei, Giosia è falvo. 

Nab. Il prefente tuo stogo affai dichiara 
Quant’io ne l’ira mia clemenza ferbi. 

Ma tu, feguendo tuo coftume, in Tempre 
Varia t’affidi, e Tempre falfa fpeme. 

L’ Oraeoi già t’ aflìcurò da morte , 

E da le mie catene , e fei pur carco % 

De le catene mie, fei fratto a morte* ^ 
Qual angolo di terra, o qual eftrema 
Spiaggia del mare camperà tuo figlio 
Dal mio poter ? Ma la fperanza vana 
Ho g'à delufa, e l’ infelice avanzo 
Di querto Regno altrui donar mi piacqui. 

Sed. Comc?V’ ha dunque alcun, che tantoardifea , 
Dì violar con piè profano il Soglio 
Del fangue di DaVidde? 

Nab. ■ . ■ 7 . : : ■ v . 'fu, o ribelle. 

Lo profanarti. Anzi che gli occhi al giorno, 
E a la vita tu chiuda, io vuò, che adori 
Il Succeffor, che già creai: poi vanne 
Giù ne l’abirto, e la fperanza ftolta 
Porta cola, che vi rilàlga un giorno 
Il fangue tuo per vendicarti. Arface, 

Fa, che da la mia tenda infiem col figlio 
Efca torto Manaffe. 

Sed. v • ‘ / O Dioì che afcolto? 

ut: - Mi 
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Mi terbalti, o crudele, a quello ancora? 
Ecco la fede, ch’efaltava A r fa ce , 

Qual non veduta più, nè mai più intefa . 

Y ?! P* drc sleal Perfido figlio! 

Nab. Egli s’ appretta , c tu foflien , ribelle, 
Qual non fperafii mai, vendetta, c feorno . 

S C E N A VII. ' 

Giosìa, Evilmero , Rapface , Arjace , 
e detti. 


Sed. 


O 


Imè! Chi 
Giosia? 


veggio ? Il figlio mio 


Evil. in atto d 1 inginocchiarfi , 

Oh Padre ! 

Nab. E che? 

Uno de’ picc. figli. Caro fratello, aita ! 

Nat - Figlio? Fratello? Quali enigmi afcolto? 
(Mj. Non fono enigmi, o Re; non è più tempo 
Di fimularmi . Ecco, Signor, la vita, 

£ h V" m * dc *.‘ *° ^ oa Glosh , c quelli, 

_ j u 5? mi °, c fi c ^Ivar giurarti , 

Sed. Figlio, che felli mai? 

v* b : r M f If O Dei! ManalTe? ... 
in ♦ Nuoti nel fangue fuo, Signor, eh* appena 
li tuo comando udì, eh* a un punto il vidi 
Gon rabbiofa ferita aprirli il feno ; 

Poiché, dicea: ingannator feopert# 

Sarta 
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Sari* de l’ira di Nabucco troppo 
Milero obbietto, cd infelice avanzo. 

Nab. Perfido 1 Ma tii dunque ofalti tinto ? 

Sed. Io non comprendo ancora . . . 

Evil. O padre, o efempio 

Di clemenza , e virtù ! io piango , e priego 
Per quella vita , che per lui ho falva , » 
Qual egli fia . . . 

Nab. Che prieghi ? 

Evil. A lui perdono ì 

G>o. Io non voglio perdono: io chieggo fede 
A l’ alto inviolati giuramento 
Per la Reai tua vita* e quella efigo 
Da la giuflizia tua, fe giudo fei^ 

E s’ami di parer clemente, quefta 
Da tua demenza imploro . 

Nab. O Dei ! detufi 

Efler dunque potrà la mia vendetta ? 

E per inganno d’ un Garzon imbelle ? 

Evil. tnginoc Fu pietade la fua , Padre , e l’ ingrano 
’ Tutto fu altrui. 

Nab. Alzati , Figlio , e chiudi 

La tua mente a pender, che indegno fia 
De la paterna gloria, e de la tua. 

I Giuramenti miei io ferbo, c debbo 
Quella gloria ai mio nome, a la mia vita . 
Ma in cosi Urani , ed infperati eventi 
Ne l’alma, non però turbata, tutti 
Con vienmi richiamar i miei penfieri, ' 

A trarne poi degno di me conliglio. 

Sed. Vaneggio? o pure è ver, che qui tu fei , 
Mio caro Figlio? e perchè mai? e come ? 

G/e, 
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Gio. Soffri, o Padre . eh’ a te ia vita io renda, 
Ch’ io pur ti debbo} «n innocente inganno , 
Favorito dal Ciel, delófa ha l’ira 
Del vincitor fuperbo, e d’ altro Padrq 
j . Supponendomi Figlio, ei la tua vita 
: Per la fua ftefìa di fcrbjr giurommf^ - , 

Ch’ io gli chiefi in mercè d’ avergli falyo , 
Mentr’ io fuggia, in quella fclva ii Figlio. 
Sed. Ahi che non ferban mai fede i Tiranni , 
Se non fe allor eh’ è crudeltà ferbariaJ 
Gio. Così , dolci Fratelli , alcuna fpeme 
Sorta mi foffe in cor del voftro fcampo , 
Com’ io . . . 11 ~ ■ • 

Nab. Non più: che d’ opportun confìglio 
Non è mia mente al mio volere avara . 
Giurai di {terminar la ftirpe infida 
dii Idbì', «He orror ne foffe al Mondo eterno; 
Md de’ Figli giurai la morte al Padre, 

E *del padre giurai la vita al figlio. , 

- giuramenti miei debbono ognora 

Effermi facri , bench’ error me n’ abbia * 

. Velato il fenfo. ed il ftrbarli fia 
Grave al mio fdegno, ed a la mia demenza. 
Sededa , non morrai , e a la mia fede 
Io facrifico in te la mia vendetta. 

, ; Ma quindi apprender dei , Giosia , qual .forte 
Sperar tu debba dal teffuto inganno. 

Tu morrai dunque, e a la medefma fede 
Io fagrifico in te la mia clemenza. "* 

Pur giuro al Ciel, che m’è più grave affai 
De la vita di lui la morte tua. 

O di padre miglior ben degno figlio! * 

Ev'tl , 
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E vii. a Nab. che gl' impone filenxto . 
Padre . 

S?d. Qual Torta di pietà crudele 

E’ quella tua; che T innocente muoja , 

E viva il reo? lo fui, che al tuo impero 
Sottraili il Regno mio, io fui , che ftrinfi 
Coll’Egitto la lega, io, che foftenni 
li lungo attedio, e tante affaticai 
Orgogliofe tue (quadre; infine io fono, 

Qual tu mi chiami ognor, il tuo Ribelle; 
Ma Giosia che peccò, fe piu - non vuoi. 
Che fia delitto averti falvo un figlio? 

G<o. Padre, non più: non t’affannar, che come 
A l’ Avo mio Giosia concedè Dio 
In giuda guerra glorkfa morte, 

Perch’egli poi de’ mali d’ Ifraello 
Non folle a’ parte, tale a me concede. 

Che, ne’fcpolcn de’ miei padri antichi 
Rimanendomi in pace, empie catene 
Non foiterrò de la nimica gente. 

Di queda fede, e di migliore armato . 
M’ha poc’anzi il Profeta. Or vivi, o padre, 
E a l'altra parte de l’Oracol ferba, 

Già compiuta la prima, i giorni tuoi. 

/. Ir / . Chi può tener a quelle voci il pianto? 
Ma il Re che penfa ne l’ofcura mente, 

E taciturno feco deRo avvolge ? 

Naó. Tant e giurai, i giuramenti io ferbo; ' 

E di campar Gjpsìa 10 cerco indarno. 

Ma ferbarmi dgg’ io si fier nimico 
A teder.novi inganni? Or che, compiuta 
Già T una parte de i 1 Oraeoi Arano, 

Coni* 
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Compimento miglior de l' altra afpetta? 
Poich’ io lo veggio inevitabil , tutto 
Per me fi compia, Sedecìa ; non dei 
Babilonia veder, non la vedrai. 

Quegli occhi adunque, ch’io in te volea 
Cniufi a la vita, fieno chiufi al giorno, 

Ed a la luce: appretto in Babilonia 
Venendo cieco, no, non la vedrai. 

Or che più fperi? 

Sed. Oimè! come fi compie 

• L’oracolo di Dio! Nabucco, hai vinto: 

E riconofco ond’ è, eh’ io fon percoflo. 

Altri di mia famiglia è fiato efempio 
Di tua clemenza, o Dio de’ padri mici. 

Io lo farò di tua giufìiz a ognora. 

Ma come fìen compiuti i detti tuoi, 

S’jo morir debbo finalmente* m pace. 

Quello mi duna, che gli amari giorni, 
Giorni di luce, e d’allegrezza privi, 

Perduti i cari figli, io pretto chiuda. 

Tu di tua forte, vincitor, trionfa. 

Evil. Ma che flupor è il mio? Giosia , ahi figlio 
Troppo fedel , e troppo afeofo amico! ( a Nab .) 
Quella, Signor, fu tjueila fpada, ond’ io 
Pel fuo valor e fpiro, e vivo ancora . 

Io le debbo una vita ; e fe non potto 
Renderle quella, ood’io ti priego in vano. 
Quella le fenderò, che d’onta, e feorno 
Serbarla mi farla, poiché non puote 
Quella ferbar, ond’ ella fu ferbata. 

Nab. Il furor di coftui trattien, Rapface. 

Gto. Serbala , amico, e giovi al padre mio , 

E al 
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E al mio gemano in Babilonia fchiavo* 
Che in tal guifa non fia ferbata in vano. 
Nab. Iteneomai, e tu li lìegui, Arface, 
Dov’abbia effetto la Reai fentenza . 

Arf. Tal affanno mi ftringe il cor, che appena 
Porto formar parola in mezzo al pianto . 
Giosia , che rende la Spada a Evtlmero, 

Or tu quello tuo don , ripiglia, Amico, 

E' più che meco non face!» , n’ ufa 
Felicemente. Addio, v hù t M 

Evil. • • “ -- Perchè ìlei fono ^ 

Non me l’immeigi? Oimè di puro affanno... 
Gto. Amico, vivi. Addio.' viqV' 

Primo de picc. Fig. Siam 'dunque tratti 
O Padre, a morte? 

Secondo de' f ice. Fig. O noi figli infelici* • 
Sedecìa partendo come fuori di fe. 

Oh figli.' oh Tempio! oh Oracoli Divini! 
Di me che fia? Oh Cala di Davidde! 

* * ' • •* ^ * 

SCENA Vili. 

♦ * • 

Nabucco , Evi/mero , Rapface . . 

Evil. T Afciami, ch’io li vuò feguir;a motte 
JLd Tu già mi condannarti, o Padre, lo 
•debbo: * 

Quella vittima ancora al tuo furore. 

Nab. T’ arrefta $ e legge il mio voler ti fia . 
Rapf. Perdona, alto Monarca, a l’inefpcrto, 

E giovanile cor d’un figlio quelli 
Trafporti di dolor; i tuoi decreti 


Umb 
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Umile adorerò, quando sfogata - 
La pafllon, che mal lo regge, u torni 
Ragione in fenno , e ne governi ij core. 
Nab. Agevol Tempre è perdonare a un figlio 
A l’ affetto paterno . Affai maggiore • 
Penfier mi turba, e fconofciuto in petto 
Orror mi move, che pietà mi fembra, 

' Se non che troppo m’amareggia, e grava. 
Rapface, non fu mai, ch’altra vendetta 
M’accendeffe nel cor ugual desio. 

Furon nimici miei , furono ingrati , 

Furon ribelli , infin tentaro , e quali 
Delufero Nabucco, e l’ira fua. 

Quanti delitti in un fol falcio avvolgo! 

Che più ? Serbai Pinviolabil Tempre 
Giuramento Reai , e a la mia fede 
Sacrificai la mia vendetta in parte . 

E pur noi credo a me mcdcfmo, parmi 
D’aver commeffo crudeltà, quel fangue 
Lo veggo fparfo con orrore ; o Dei ! 
Rapface, è egli facro? In fin lo piango. 
Rapf. La tua pietà non men che l’ira tua 
Degna è, Signor, 4e la grandezza, ond’hai 
La terra tutta al tuo poter foggetta . 

, Evil. O mio fedcl Giosia 1 O caro amico! 
gRapf. Egli vaneggia . 

Pi ab, Lafcia al fuo dolore 

Quefto sfogo innocente; appena io fteffo 
So contener fu’ miei nimici il pianto . # 

Evil. Tu fei eftinto: l’ombra cara io veggio 
Errarmi intorno, ed a l’affanno mio 
Recar conforto. Vanne, alma ben nata, 

Ot. 
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Ov’ han ripofo, e onor l’alme felici. ♦ 

O giorno a me Tempre onorato, e Tempre 
Lagrimevole, e acerbo! O mio Giosia! 

Io ti conobbi appena, e ti perdei. 

Ma che ritardo più a feguirti, e tanto 
Dolor foftengo in pace? E chi mi toglie, 

Per pietà , quella sì odiofa vita ? 

Fiere, voi che abitate in quelli bofehi. 

Or d‘ affalirmi , e lacerarmi è tempo \ 

Ch’è già perduta, oimè! la mia difefa. 

Nab. Io noi foftengo più. Rapface, ei Tia 
Ne la Tenda condotto. Ahi quanto amara 
M’è una vendetta, ch’io fperai sì dolce! 

Ma chi vegg’io? Tu, che mi rechi, Arfacc? 

SCENA IX. 

Arf ace % e detti partito Evilmero . 

Arf. pVl tanto orrore , o Re , di tal pie- 
LJ tade 

Ho il cor commoflo , eh’ onde , o come io debba 
Incominciar non To le mie parole. 

Figlio più generofo io mai non vidi , 

Nè più milero Padre. 

Nab. E’ già compiuta 

La fentenza fatai ? 

Arf. ' • ' E chi porla 

Ridirti come ? Gl’innocenti figli 
Tronchi ne l’atto, in che ftendeano al Padre 
Le tenere lor braccia, e i lagrimofi 
Occhi languenti, moller tutta al pianto 
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De’ fier Soldati l’infleflìbil turba*' 

Mà poi Giosia ! Giosia . . . . Vien manco , o Sire « 
11 mio parlar; al portamento, agli atti, ’ 

Al Tempre lieto imperturbabil volto, : 

A le dolci parole , onde dèi Padre 
La chiufa, e muta inconfolabil doglia 
Alleviava, e fea più grave a un tempo. 

Tal commofle pietà, tal meraviglia 
Di Ria fortezza, che trionfo parve 
Quella Tua morte a’ Tuoi nimici ideili.* /•' 

In fin come pofs’ io pingerti il Padre? 

Prima parea, nel freddo guardo immoto 
Spenta ogni vita, che cogli occhi fvelti 
Da lui fùggiffe lodiofi) giorno . 

• Nab. Arface, io non fei mai cofa, che fatta 
Mi recafle dolor, e pentimento; 

Ma di quella mi duole a mio difpetto. 

Se bene, in qual viltà portar mi lafcio 
Da quella parte del mio cor, che ancora 
- Ha troppo del mortale? O non coramili 
In ciò delitto , o fe ’l commifi , quale 
V’ha Dio, che voglia vendicarlo, o il polla? 

SCENA X., ED ULTIMA, 

• / 

Geremìa , e detti. 


kUel Dio medefmo , o Re, che in mezzo 
a l’ ira 

” Serba a la Cafa di David clemenza < 


Egli giurò , che la vendetta fua 
Aria non tardi vendicata un- giorno. 

Tu 
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Tu fci Monarca; ed ogni terra, e gente 
Serva è per lui al tuo fatale Impero; 

Ma t’iftruifca la Famiglia eletta 
Del gran Davidde, c la fua gloria antica, 
E’i Tempio augufto, e la sì chiara Reggia 
Di Sion arfa, c diftrutta, e ’I Popol lanto 
Tratto in catene, e in fervitude oppreffo, 
Qual da sì giulìo Dio, da sì poffente 
A 5 tuoi, a te, a Babilonia tutta 
Temer tu debba fdegno, ira, e vendetta. 
Nab. Ma tu , o Profeta , quello Dio mi placa 
A me anco ignoto . Io poi col ' Prigioniero 
Uferò di clemenza in Babilonia. 

E tu vien meco, o qui rimanti in pace 
Ne la Terra natia, runa dimora, 

Qual più ti piaccia, o F altra a te concedo. 
Ger. Dio vuol ch’io relti, e fòvra le ruine 
Or de la Reggia affilo, ed or del Tempio • 
Le notti amare, e i defolati giorni 
Pafca di lutto, e di memoria acerba. 

Così ’l mio pianto gli anni tardi affretti 
De la promeffa libertà futura; 

Quando a la figlia di Sion dolente 
Terga pietofo il fuo Signor la fronte; 

E lei da’ ceppi , e fervitù fciogliendo , 

A tanti nuli lieto fine imponga . 
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L’ AUT OR E 

^ . , 

A CHI LEGGE. 


O Uefta è U feconda Tragedia , che io 
lafcio et porre al pubblico , per dima • 
firare P ojfiequio, ed ubbidienza mia 
a chi formandone un troppo favorevol 
g'iudicio , me ne ha fatto pubblico comandamene 
to . Ejfia ha per f aggetto la Refiituzione di 
Manajfe Jefiodccimo Re di Giuda dalla Carce- 
re al T rono , J'eguìta in Babilonia , Capitale 
della Caldea , intorno a cui , comechè mi lufin- 
ghi di non avere nel decorfo dell azione me- 
defima ommejfa notizia alcuna o utile , o ne - 
cejfaria a chi ite fa /gettatore ; non i fiimo pe- 
rii fuor di proposto darne alcun altra a chi fi 
voglia prender la pena di leggerla , e d' ef ami- 
narla . 

Due punti fi fiabilifcono ficcome certi 
dalla Sacra Storia . V uno , che la penitenza 
ammirabile di Manajfe mojfe Dio a volere il 
fuo rifiabilimento : P altro , che ad ottenerlo 
egli mutò cP improvvifo P animo del Re barba- 
ro , che lo teneva in catene , e a rendergli 
libertà , e Regno P indujfe . Quefie fono le due 
notizie , che in una fomma oj carità , ed incer- 
tezza delle altre circo danze di quefi' azione 
ha Dio voluto , che chiaramente , c certamente 

D a noi 
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a noi perveni fiero , l afri andò per effe fole una 
delle pii i illufiri irruzioni , che v abbia nell ' 
antico Te [lamento , di quanto egli fta al per- 
dono , fi <*//<* mifer.cordia inchinevole ; anzi 
un efempio unico ne' Sacri Libri di sì flrana 
peripezia , che per la grandezza , e /'empite ttà 
delfazione rifìretta di fua natura alla piu ri- 
gonfia unità di luogo jy^e di tempo , io giudicai 
da principio £ una T ragedia degnijjima . Ma 
quando mi fono fatto piu da vicino a trattare 
que[ìo fuggetto , due graviffime difficoltà v ho 
incontrato , che per alcuna utile rijìtjfion , che 
contengono , piacemi di ricordare. L' una ap- 
partiene al carattere del Protagonifla , V altra 
alla cofiituzione della poetica favola nel fuo 
nodo , e nel fuo feiogfimento . Io non feguo 
la troppo Jevcra opinion di coloro , che da' Po- 
emi /acri qualunque maniera efcludono di ve- 
ri fimile invenzione , o £ epifodio , potendo con 
ragioni affai probabili ammetter fi , e con chia- 
ri /fimi riempi gìuflificarfi . Non mi farei però 
lecito nè di confondere le Religioni , come al- 
cuni per altro valorofi Poeti hanno fatto , nè 
di aqgiugnere circo flanza , che f off e alla veri- 
tà del f Ifloria oppofla , o in alcun modo con- 
traria , nè di ommettere le fofì anzi alt , e le 
Certe , nè in quelle , che vi aggiugneffi , dal fi- 
ne delV ifiruzione da Sacri Libri pretefa pun- 
to mai declinare . Egli era pero necejfario 
f ulle due notizie fuddette e coflituire V Eroe , 
e tutta condurre , e teff ere la Tragedia. E 
per ciò , che alt Eroe appartiene , /o non pote- 
va 
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va rapprcfentarlo altrimenti che un peniten- 
te. Quefto carattere è indivifibilc da quello 
£ una profonda umiltà , accompagnata da una 
dolórofa trifiezza del mal commejfo , che prcjfo 
al Popolo troppo facilmente confonde fi coir ab- 
biezioney di cui non v ha cofa da un Eroe 
piu aliena , e fui Teatro pili condannata . Per 
1' altra parte io non aveva da ■ buoni antichi , 
o moderni efempio alcuno di un tal carattere , 
a cui attenermi , poco , o nulla trovando in ejfo 
di famigliarne ad alcun pentimento , eh' e jfi ab- 
biano rapprefentato . Non prefumo con ciò di 
farmi altro merito per quefto nuovo carattere 
fuori di quello d' un piU cortefe giudicio de' 
Letterati , che prendono ad ejamtnarlo . Ho 
fopra tutto cercato di formarlo fui vero , tra * 
endolo dal naturale di Manajfe , che da Libri 
de i Re , de i Paralipomeni , e da quelli de Pro- 
feti fuoi contemporanei ci vien deferitto negli an- 
ni della fua empietà fevero oltremodo , anzi vio- 
lento , e crudele , nè d' alcuna moderazione nelle 
pajfioni fu e tollerante . Ho creduto , che que- 
lla feverità , e dirò ancora violenza di mafti- 
me , trasportata alla virtù della penitenza , e 
piu rigoroj amente feguijfe la verità dell Ilio- 
ria , ^ da ogni abbiezione quefto carattere libe- 
rale , portando quefta virtk alla piu vera a 
un tempo , ed al Teatro piu J'enfibil grandez- 
za. Mi cade qui in acconcio di riferire un 
bel pflffo d Ari fiatile , dove /piega , che la Po- 
efia è uri imitazione de' migliori: „ Siccome i 
» Dipintori , die' egli , fanno fovente de' ritrat- 
ti a „ ti 


IOO 

„ ti adulatori , eh fono pii* belli deir origina • 
„ le , e ne ferbano non per tanto la forni - 
„ glianza ; così i Poeti rapprtfentando uo- 
» mini collerici , o piacevoli , debbon formarji 
,, /ir/7 delle qualità, che loro attribuì - 

,, feono , fioche vi fi riconajca un bel ej empia* 
„ re fi equità, o di durezza ; e di qtfefia ma- 
„ «zen? e buono Achille prejfo ad Ombro „ dfi 
cui dice Orazio : 

Iracundus , inexorabilis , acer. 
s Io però ho formato Manajfe un uomo ine - 
for abile nella rifoluzione , che ha prefo di la - 
feiarfi fagrificare qual vittima alla vendetta 
di Dio ; e che nulla tanto defederà, quanto 
glorificarne col fagrifjcio Juo la giufiizia . Que - 
fia è la vitti*, che io ef pongo a i piu dubbio fi 
pericoli, e che tutta la mia Tragedia mira a 
combattere fempre pii* fortemente, fenza mai 
giugnere a fuperarla . Nell ej'pcrienza, che di 
quello carattere ho potuto jare in Tea.ro, non 
v è fiata psrfona, che v abbia riconosciuto 
niente di vile , e fi abbietto: piuttofio ad al- 
cuni è fembrato troppo fevero . E quantunque 
io lo giudichi dal terzo , e dal quart' Atto ren - 
duto abba danza pieghevole , ed al pericolo fuo 
tanto Jenfibile, che ha certamente ottenute le 
lagrime del Teatro ; ciò non oflante lo fiudio , 
con cui a Jchivare V oppofio fo (Te fermi adope- 
rato, mi farà credere facilmente d' t fiere in 
quefio difetto caduto , Je tale a chi lo efamini 
Jembrerà . Suppongo allungata la prigionìa di 
quefio Re fino a dieci annt , feguendo V opinio- 
ne 
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ne , che mi è fembrata alla Tragedia piu corno» 
da, e piti opportuna . Ma di Man affé fta det- 
to affai. 

L' altra difficoltà , eh' er avi a declinare , 
appartiene , corra io diceva , alla coflituzione 
della poetica favola nel fuo nodo , e nel fuo 
feioghmento . Egli è. certo , che Dio mutb 
d' improvvifo l' animo del Re Babilonefe per 
merito della penitenza del Prigioniero : dun- 
que in lui fola , e nella virtk del F Eroe dee • 
ritornar/i l' efito lieto della peripezia ; e vale • 
a dire , che mentre le naturali cagioni condu- 
cevano Maria ff e ad una mifera fine , fotte opra- 
rono le foprannaturali a romperne il corfo , e 
F avverfa , e t riffa fortuna in lieta , e profpe- 
ra convertirono. Queff' era feiogliere la Tra- 
gedia per macchina , difetto non mai giu fi fi- 
cato nè preffo a ' Dotti , nè preffo al Teatro f 
che fi degna di una fofpenfìone in lui creata 
per un inganno fenza artificio. Io peto ho 
creduto di dover f apporre tutto cib, che po- 
teva avervi di macchina , come già /acceduto 
prima del principio della Tragedia; e trovan- 
do affai veri /mule F opinione d' alcuni Inter- 
preti , che Dio feguendo F ufato co fiume Juo 
con queff i Re barbari , faceffe in fogno un off 
curo comandamento a Merodach , o fi a Nabuc- 
co di cedere il Regno di Giuda da lui ingiu- 
ftamenre uf topato , ho potuto concepirlo in tal 
modo , che Nabucco non comprenda cadere fili- 
la per fona di Manaffe , per cui fino all ultimo 
lo mantengo in una affatto contraria difpofizio- 

D 3 m. 


Dìgitized by Google 



4 


102 

ne. Egli m ani f e fi a bensì queflo comandamento 
nella prima Scena del fecondo Atto ; ma il 
Teatro refi a J’ofpefo del come potrà Nabucco 
gtugnere a dtfcoprire Manafie f otto di quel co - 
mando coperto , e fe 'vorrà poi indurji ad efe- 
gutrlo , quando lo f copra. Con ciò mi fono a- 
pcrto l' adito a teff ere una ferie di cofe , che a 
queflo Icoprimento conducano per tal modo , che 
refi C azione fofpefa , e appajftonata ; che ef al- 
ti ognora piu la penitenza di queflo Re ; e che 
finalmente nel merito di e fia , e nel comanda- 
mento di Dio tutta ritorni la peripezia , fen- 
za intrudervi alcuna cofa, che fi a di macchi- 
na. V'ho introdotto V agnizione di un figlio 
di Manafie fottratto per Eliactmo dal Sacrifi- 
cio di Moloch , o fia di Baal , a cui dice San 
Girolamo c fiere fuor di dubbio ^che giunfe que- 
fio Re a fagrificare i fuoi figliuoli me de fimi . 
Chi leggerà la varietà delle opinioni fopra i 
figli di Manafie , non avrà pena ad accordare 
piu che bajlevol fondamento a queflo verifimi - 
le Epifodio . Io però non f ho feoperto J otto il 
nome di Ammone , che fu nel Regno fuccefio- 
re a Manafie , efiendo certo , che Ammone non 
potò efiere , ma fibbene fotto quello di Joram 

I flome ujato da i Re di Giuda . Quanta all* 
coflituzione degli altri perfonaggi , io ho fegui - 
ta V opinione di Niceforo Cojlantinopol 'ttano , 
del Cardinal Bellarmino , di Jacopo Saltano , 
e di quanti quefli citano in lor favore , ma fi- 
rn amente nel fupporre , che Merodach Babilone- 
fe fia lo Jiefio che quel Nabucco , il quale fece 
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la Spedizione di Oloferne contro della Giudee , 
dicendo di lui Saliano : Hunc autem Nabucho- 
donoforem effe cumdem cum Meròdach Rege 
Babilonis, ex pracedentium annorum ferie aper- 
tiflìmum eft . Eliacimo è un perfonaggio sì 
chiaro ne' Sacri Libri e per la dignità del 
fommo Sacerdpzio , e molto ptU per la forhma 
Religion fua a gran fenno congiunta, e ad un 
e frema fedeltà , ed amore per la Famiglia 
Reale , eh' io non debbo che far riflettere corri 
egli in quelli tempi fiorì , e fu a Manaffe in 
sì alta /lima, che , fecondo prob abili ffima opinio- 
ne, in lui folo depoje gli affari tutti della Re- 
ligione , e del Regno. Il carattere di Oloferne 
non è compito ; ma egli non fa che un fe- 
condo perfonaggio ; ed io aveva troppo che fa- 
re intorno a' primi . Quello di Ciro , Amba • 
feiadore di MéHia, f ho tratto in parte dalla 
Sacra Storia , che nel Libro di Giuditta pren- 
de a defcriverc la frana alterezza del Medo , 
e parte da Erodoto . L' ifiruzionc di queflo 
Ambafciadore io Suppongo, che fta di cercare 
tutti i prete/li di mover guerra. Riflettendo 
poi, che reftituito Manaffe , e vinti i Medi , 
Nabucco fpedì poco appreffo Oloferne contro del- 
la Giudea , mi b Sembrato affai veriflmile , che 
del timor della Media fi valeffe Iddio a piega- 
re Nabucco ad efeguire il J'uo comandamento : 
mentre depoflo queflo timore colla vittoria , veg- 
gi amo mutato l'animo di queflo Re. Del nome 
di Achior io tie ho ufato fìccome di grata me- 
moria al Popolo * Ebreo . Per altro quanto all' 
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I floria, ed alla Cronologia , mi dichiaro d' ef- 
fermi attenuto alle opinioni pili comode per la 
Tragedia , avendo da ejfa fola ajfat che penfa- 
re,Jenza accrejcermi il carico d' ejdminare u- 
no de' punti piu ardui, che v'abbia nella Scrit- 
tura. Mi rejla a dire alcuna co fa dei Cori, 
nella maniera , in <ui gli ho introdotti . EJJi 
non fanno che quella parte , che gli antichi 
cantavano , e fervono a intermezzo agli Atti 
della T ragedia , che dà rejpiro agli Attori , e 
a' Spettatori , fenza di Ararli dall' Azione , e 
Jenza interromperla . Io ho cercato d' intro- 
durre , o di fermare in f cena queAa moltitudi- 
ne di perj'one, che formano il Coro , nel mo- 
do piu veriftmile , che abbia faputo a luo- 
go a luogo trovarci : parendomi per una par- 
te , che molto di vago aggiungano alla Trage- 
dia per la maggior libertà , in cui lafc\ano il 
Poeta d' entrare nel Lirico, e per l' altra riu- 
j'cendo poco graditi alle perfone di buon guflo 
gP intermezzi comici per lo diftruggtr che fan- 
no tutte le difpoftzioni alle paffioni , che il 
Poeta nel decorfo dell " Atto ha introdotto ne- 
gli animi de' Spettatori . Inferiti negli Atti 
(le fi difficilmente rie (cono . Ma effiendo quejla 
una parte in tanto pregio tenuta prejfo gli ari- 
tic hi , che Art (l otite P ha annoverata come 
una delle cojlitutive della Tragedia , ho tenta- 
to d' introdurveli in qualche modo ; dipenden- 
do il loro riuf cimento dalla buona, o cattiva 
Mufica, che vorrebb' cff ere , s io non erro, di 
un'aria la piu naturale , e meno ricercata, che 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



ATTORI. 

* I 

MANASSE, Re di Giuda. 

OZIA, Figlio fconofciuto di Manaffe. 
ELIACIMO, Sommo Sacerdote. , 

•.NABUCCO, Re di Babilonia. 

* . ' . . ' ; • * ' • 

OLOFERNE, Generale di Nabucco. 

. i * t 

. . . 0 ' 

CIRO, Ambafciadore della Media. 

ACHIOR Principe, Cuftode della Prigionia di 
Manafie . 

ALETE , Configliere di Nabucco . 

‘ • m ‘ * 9 

) d’ Indovini Caldei . 

) di Medi del feguito di Ci- 
CORI mobili ) ro. 

) di Caldei , e d’ Attiri. 

) d’ Ifraelici. 


Im Scena è in Babilonia nella Reggia 
di Nabucco . 
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Manajfe , Achior . 

Man» A Mico * ond’è, che da. Tofcura notte 
jHL Del mio career profondo , in. cui mi 
giacqui 

Finor fepolto in così alto obblìo , a 
D opo sì lunga età , così improvvifo 
Di quella Regia a lo fplendor mi trai, 

A riveder la prima volta il giorno? 

Nabucco tuo Signor , dimmi , qual novo 
Configlio avvolge , e a qual vendetta eftrema 
Fermo ha di condannarmi ? Achior , ti giuro , 
Ch'ella cotanto acerba effer non puote , 
Ch’io più fevera non la fperi, c brami. 
Ach. Mana(Te,a me del mio Signor non fono 
Oltre i comandi anche i configli aperti, 
Che han Tempre in Corte la fedel difefa 
. D’un parlar finto, o d*un filenzio accorto. 
Ei ti vuol tratto al fuo crudel cofpetto. 
Quindi qual fier Arano configlio, e quale 
Mediti contro a te vendetta atroce , 

Chi immaginar porla ? Ma , o Re , perdona , 
Più che non 'quelli di Nabucco, llrani 
Mi fur Tempre i penfier, e i detti tuoi. 

Già dieci volte il Sol la State, e ’i Verno 

D 6 Ha 


I 


108 MANASSE.', 

Ha variato fu la noftra terra, 

Che tu, gran Re de la Giudea tradito -• 
Da le noflr’armi, anzi che vinto, fenza ' 

Un Ibi velligio de l’antico flato, 

Fuor che 1* acerba rimembranza , oppreflb 
li Regio collo di catene orrende 
Nel cieco fondo d’ un’ antica torre 
Giaci fotterra , ove non giunfe mai 
A diradar quella funefla notte 
De la diurna luce un folo raggio. 

Quivi in amaro inconfolabil pianto 
Traendo i giorni tenebrofi , e trifti , 

Per fin nel cor d’ un tuo nimico hai della - 
Tanta pietà di te, che fuga, e fcampo 
1’ cercai per fottrarti a tanti mali. 

Ma quella fiera tua eoftanza , ond’hai 
La falda mente, e ii duro petto armato. 

Con invincibil forza ognor ti chiufe 
A ogni penfier di libertà la via. 

Or quai fien di Nabuc fui tuo deftino 
I nuovi impenetrabili configli, 

Cercarne è vano. Quali fieno, avveri! 

Certo faranno , e al tuo fterminio intefi . 
Abbi di te quella pietade almeno, 

Ch’ha un tuo nimico . Io per diremo fcampo 
X f * ' A pii eftremi tuoi mali in un col fido 

X Ozia de la tua gente ho già difpofto, 

X Non fenza mio grave periglio, in guifa 

I fier cuftodi de le Regie porte. 

Che s’oggi ancora fopravvivi, come 
Dal già inoltrato giorno io fpero, al primo 
.X- Imbrunir de la favorevol notte 
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Potrai ficuro andarne, e inottervato , 

Ove noi ti farem difefa, e guida . 

Ma tu penfofo , e taciturno accogli 
Sdegnofamente il mio pietofo aflètto, 

E ognor crudel contro a te fletto un novo 
Sconofciuto piacer ti fai del pianto? 

Man. Achior, v fc ’l tuo Signor di quelli ferri 
M’ a vette in dura fervitude avvinto, 

' La fervi tu cotanto abborro, e tanto 
E’ grave il pefo de le mie catene, - 
Ch’ io non pur , tua mercè , già fciolto , e tearco , 
Ma vendicato ancor forfè n’ andrei . 

Alti? a», altro poter, altra vendetta 
D’altro Signor io qui foftengo, o amico. 

E poiché fervo un tempo affretto, piacque 
A lui ver me d’etter Signor pietofo , 

Lafcia che un tempo volontario io iia 
De fonte fue vendicator fedele. 

Dio de’ miei Padri , in quefto forfè e Arem» 
Giorno del viver mio pietofamente 
Il fagrifizio del tuo fervo accetta. 

Tu ne la fcorfa età del career mio 
Lievi a me le catene, e dolce il pianto , 

E felli chiami • tfc^iaiiéfta -nòtte , • 

Che gli occhi a là tua luce in fin m* aperte. 

Io a la gloria de le tue vendette , 


Poieh’ altro più 
E vita, e 


Regno , 



lice, 

w Neofffii 

Achior, di tua pictade m quefU _ 

Cfie ’l defiato fagrifizio aderita. f 
Ack Ognor più- ftrano è il tuo parlar, < 

I pentìer tuoi. Qual fia coteftò' Dio - 
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Tanto crudel, che de gli eftremi mali 
Di chi t’ adora il fagrifizio accetti ? 

Man. Richiedi anzi qual fia cosi pietofo. 

Che può far dolce e fervitude, e morte. 

Ach. Ma d 1 ondeavviene ,o Re , eh’ a tua Calvezza 
Tu nutra in feno sì contrarie voglie ? 

Onde, che vita, e libertadc, e Regno, 

E quanto ha in pregio la natura, aborra? 

Se incerto il fin ti le rubra , e incerti i mezzi 
Di quello fcampo , che pietofo io t’ offro, 
Afcolta, o Re} da la Giudea in quefto 
Giorno medefmo a Babilonia debbe. 

Siccome fuole, feonofeiuto, e folo 
Giugnere Eliacimo. Egli l’antico 
Tuo Regno a fuo voler congiurar puote 
Contra Nabucco, e a tuo favor piegarlo . 
Che pois’ io dirti più ? Mira , fe quefto 
E’ del Dio, che tu adori, o d’altri Dei 
Chiaro favor, anzi volere efprcffò. 

V Ambalciador di Media, in quella Corte 
Poc’anzi giunto, fa temer Nabucco 
Di non lontana fanguinofa guerra, 

A cui non c, quantunque forama, uguale. 
Non che maggior de l’armi fue la forza: 
Egli però contro la Media intento 
Come curar porla de la Giudea? 

Aggiugni a tutto ciò, che il Medo è teco 
Stretto d’antica lega} agevol fia 
Ottenerne il favor, fe tu ’l confenti . 

Man. D^h! non volermi ricordare, amico. 
Quella lega fatai, che già i Profeti 
SI chiaramente mi vietato indarno. 

Ach . 
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Ach. Dunque incerto che pcnfi , e a qual partito 
Il tuo configlio, o’I mio parlar t'inchina? 

"Mari. Achior, nè incerto, rè dubbiofo io fono 
Di me, che già del mio partito ho fcelto. 

Ben lo fono per te, cui troppo ingrate 
Sembran le mie ripiilfe, c ingiuriofe. 

Ma (offri anco per poco , e quanto io debba 
Abbominar il Regio (lato, afcolta: 
l’aveva appena il fecond’ anno aggiunto 
A due luftri d’età, che fui Reale 
Trono di Giuda ancor fanciullo afcefi. 

Così fofs’io anzi da vii capanna 
Di povero pali or allora ufcito 
A pafcer greggi , od a guardare armenti ». 

Poiché non pria fu l’alto Soglio afcefi. 

Che l’onorate, ei altamente imprefle 
Gloriofe veftigie abbominando 
De’ miei grand’ Avi, e d‘ Ezechia mìo Padre, f 
Ne cancellai l’onor, e la memoria . 

Come pofs’ io ridirti alcuna parte 
De’ miei delitti, e non morir di doglia? * 

Ahi ! che fquallido è il Tempio , e il Santuario 
Non più di Dio vivente albergo, e fede, 

Ma renduto per me de’fordi, e muti 
Dei de le genti abbominevol ftanza . _ 

Ahi! che fu i colli di Sionne alzati r 

Veggio anco i bofchi , cd i nefandi altari, 

Ov’to coftrjnfi la Tribù fedele 
A l’empio culto de’ bugiardi numi. 

Ahi! Che dèi fangue de’ Profeti fparfo 
Le voci afcolto , e veggio ancor fumanti 
Tutte inondarne di Sion le vie. 

Mira 
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Mira fin dove il mio perverfo ingegno 
Giunfe a condurmi: a gli empj Dei crudeli 
Vittime umane in fagrifizio offerii, 

E dove un tempo tra feftolì canti 
Di Verg'oi innocenti , e di Leviti 
S.dìa Todor de gli olocaulìi al Cielo, •' 

Erano in nere voratnci fiamme 
Tra l’alte (irida de f afflitte Madri, ■ 

Erano ( oimèl eh’ a ricordarlo tutte 
Mi ricerca le vene un alto orrore. ) 

Erano a Baal in fagrifizio orrendo 
I cari figli di Giacobbe offerti. 

Nè voi da quelle fiamme andafte efenti, 

O fventurati miei teneri figli. 

Ahi! ch’io non pollò ricordarti, amico, 

Ciò, ch’adempir empio, e crudel potei. ' 
Ma di tante empietà, tanti, e sì gravi 
Oltraggi, ed onte sì legger vendetta**' 
li Dio pietofo de’ miei Padri ha prefo, 

Ch’in fra le tante fue faette ultricì 
Scelto ha quell’ una, che mi diè fallite. 

Forfè ne gli anni (corfi egli ha difpofto 
Una vittima in me, ch’oggi gli piace 
Sagrificar a la fua gloria: e vuoi, 

Ch’alma sì ingrata, e vile io porti in petto. 
Che per timor di morte al gloriofo 
Colpo de la fua delira io mi fottragga? 

Ciò non fia mai. Cos’io non fembri ancora 
A gli occhi fuoi vittima impura, e immonda. 
Come ritrofa, c vii feinbrar non voglio. 

A eh. Troppo alti fenlì in infelice fiato 
Tu nutrì, o Re. Ma fe di tua falvezza- 1 

Tutte 
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Tutte le vie cotanto aborri , almeno , 
Chi te le aperfe fedelmente afcondi . 

Forfè avverrà , che quando il fier Nabucco 
Sciolga di quello impcnetrabil nodo 
L’ofcuro enigma, il più vicino afpetto ¥ 
D’ un fupplizio crudel ti vinca, e pieghi. 1 
Benché finor tanto di mali, e tanto 
Tollerarti d’affanni, e di fvcnture. 

Che s’»a ottener per te medefmo ancora 
Senfo alcun di pietà non giunfer mai, . 
Che fien per ottenerlo altri, difpero. 

Uom non vid’io giammai , che in doglia amara 
Giorno, e notte fciogliendolì , ed in pianto, 
Nodriffe in petto un cor sì fermo, e forte. 
Ma chi ver noi vien da le Regie danze? 

E’ di tua gente il giovin fido Ozia. 


SCENA II. 

* , ' - , - . . * * 

! * ’ ' ■v 

Ozia, e detti . 

■pi - 

deh. JUrCco il tuo Re. Lo riconofei, amico? 
Ozì,i. Quelli è Manalfe ? Ahi quale oltrag- 
gio il chiaro 

Splendor del Regio fangue in lui foflerfe! 

. Mio Re, cui lunga età veder bramai, 

Nè sì giudo desìo prima di quefio 
Giorno sì tardo adempier mai potei, 

Lafcia, eh’ a te la prima volta io renda , - 
Qiiale fi debbe a mio Signojr, mia fede. f 
E poiché la Corona,’ e’I Regio Manto, ; 
Nè l’auteo Scettro di David, nè porto 
* Adorar 
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Adorar l’ altre a te dovute infegne, 

Le tue catene, e il tuo fquallore adori.. 
Nacqui in Giudea tuo fervo: ma i delitti 
Del Padre mio , che a me fu fempre ignoto, 
Mi traffero a fcrvir in quell’ odiofa 
Regia nimica, ove per mia fventura .. 
Grazia, e favor prelfo al Monarca ottenni. 
Ma io ti giuro, che dal giorno, in cui 
Folli , o Signor , in Babilonia tratto , 

Altra allegrezza io non ammili in petto. 
Che la fperanza di falvarti un giorno. 

Or egli è giunto: e me beato, e lieto. 

Se mie dolci fperanze il Ciel feconda! 

Ma perchè volgi, o Re, gli fguardi altrove, 
E d’ un fervo fedel fdegni l’omaggio ? 

Se de l’ignoto mio Padre infelice 
Le a me non meno feonofeiute oflfefe 
Torna a la Regia mente il mio parlare , 

E ti fovvien, ch’ancor bambino in fafee 
Fui a la tua vendetta, ed a le fiamme 
Sottratto * . . ' - y 

Man. Oimè ! Qual rimembranza amara 

La tua prefenza, e più le tue parole 
Mi tornano al penlier? Giovin, rHèrba 
Cotella fede altrui, che a me non dei. 

Tu farai forfè alcun di que’ bambini, 

Ch’a le fiamme di Baal in un col mio 
Primogenito, oimè! fagrificaii 
Ch’or gli anni tuoi, a quel che moftri, arebbe: 
Ma non arebbe, figlio d’empio Padre, 
Forfè nè i fenfi tuoi , nè la tua fede. 

Ma chi potè falvarti? E chi t’iftrulfe 

' De 
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De la pallata tua forte crudele? 

Ozia. Benché fin or perfuo comando io l’abbia 
Sempre taciuto, a te, mio Re, che tanto 
L’onori , ed ami , ei non vorrà , eh’ afeofa 
Sia più quella pietà, che un fedel fervo 
Ti ferbò in me, che cancellar col fangue 
I paterni delitti è fermo, e pronto. 

Ma tu, Achior, mi giura alto fegreto 
Su ciò, ch’appena al Re far noto ardifeo. 

Ach. Silenzio eterno in ciò ti giuro, amico. 

Ozia. Fu Eliacimo. 

Man. II Sommo Sacerdote ? 

Ozia. Fu dello , e pofeia ognor m’amò qual 
figlio. 

Man. Oh puro zelo? 

Ozia. Ma non men ti piaccia 

Di farmi chiari, o Re,quai di mio Padre 
FofTer gli afpri delitti , ond’ a le fiamme 
Di condennar ti piacque i figli fuoi. 

Man. Quai delitti d’altrui ricordi, ov’io 
Tutti ravvifo, e riconofco i miei? 

Vittime monde, ed innocenti forte 
A quell’ impuro fagrifizio offerti. 

Nè altri delitti punir Tempie fiamme, 

Che ne’ miei figli il fangue reo del Padre. 

Ach. Ma voi frattanto a ricordare inteli 
Con vana cura si lontane cofe, 

Obbliate il prefente. Ozia, che giova 
La nortra fede , fe Manafle ha ferreo 
Di voler tutti foftenere i mali, 

E ogni partito di falute abborre 
Più eh’ altri mai non abborrl la morte ? 
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Ozia. Oimè ! Ch’afcolto, o Re? Dunque non 
curi 

Di te medefmo, e vuoi perir? Deh vaglia 
A piegarti.'... 

Man. Non più . Per quanto , Ozia , 

Ti cai di me, non mi parlar di fuga. 

Nè di falute . Il fagrifizio diremo 
Compier al Dio de’ noftri Padri io debbo. 

Ach. Ma ond’ è mai, Ozia, per quale ofcura 
Sconofciuta cagion da quella Torre, 

In cui si lunga età fepolto giacque, 

Vuoili oggi tratto quello Re infelice? 

Qual penlìer nuovo, e qual Urano configlio 
L’alma, e la mente di Nabucco ingombra? 

Ozia. Quel, di cui chiedi , è tanto afcofo arcano, 
Ch’ io quafi il penfo al Re medefmo ignoto. 
Salfene quello fol, che giTndovini 
Di Babilonia ha convocati, e i Magi, 
Perchè d’ ofcuri fogni , ond’ ha turbato 
Molte notti il ripofo , ehi ragione 
Ne chieggano a le lidie, e pofcia a lui 
Le rendan sì, che ’l lor parlar gli piaccia. 
Ma tu ben fai , che quella è cotal gente , 
Che il Ciel non mai prima confulta, ch’abbia 
Del Re i voleri, ed il piacer fcoperto, 

Per cui è fempre dichiarato il Cielo. 

Man. E pur qudì’arti Scellerate, ed empie 
Anch’io feguir potei; nè mi trattenne 
La chiara voce de 1’ Oraeoi fanto , 

Ch’il ver non mai diflìmulò , nè tacque, 
Sicché alla turba adulatrice immonda 
E padrocinio non preftaflì , e fede , 
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Ach. Ma tal a noi s’ appretta , a cui palefì 
Sogliono di Nabuc farli i configli . 

Perdona, o Re, fe fimular convienmi. 

SCENA III. 

■ *•• • • -> • . i 

Y k >• •» 

Al et e , e detti . , ' 

Al et e . 0*1 ritiri Manafle, e voi ’1 guardate 

vJ Ne le vicine ftanze,o miei Soldati. 
Così Nabucco il Signor nofiro intima. 
Achior rimanti , e tu pur feco Ozia . 

Man. O gran Dio de’ miei Padri , il lagrifizio , 
Ch’ ofai d’ offrirti, e a confumarlo affretto, 
Tu non averlo, o Dio pietofo, a vile. 

SCENA IV. 

* A 

> - . 

Detti , partito Manajfe. 

Ach. ^\Uai novelle n’ apporti , Alete, e quale 
Fi a di quello infelice al fin la for- 
■ te? 

Alete . Anz’ io da te chieder ne debbo , e come 
N’abbia difpolto la notturna fuga, 

E congiurata in fuo favor la Tempre 
Infedele Giudea, miglior potrai 
Darmen contezza, che da me non chiedi; 

Tu impallidirci, e inafpettato, c novo r 
Ti giugne il mio parlari ma ti confola, 

Ch’ io le ragion di tue ciilcolpe approvo. 
Servir, di guardia a un prig'.onier non era. 

Io ben lo veggio, l’ alto poilo, a cui 
Ti fean fai ir le tue fperanze in Corte \ E 
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E la tua fede, e ’l chiaro fangue a^ca . . . . 
Ach. La mia fede, e ’l mio fangue affai divertì 
Suggerir ti devrian (enfi, e parole. 

Che fuga, che Giudea? Qual nuovo, e (frano 
Pallor mi fingi follemente in volto ? 

Forfè olàfti lperar, che tanta fede 
Otteneflèr da me tue arti ufate, 

Ch’ io non pur di rifpolta , ma giugneffi 
Ad onorarle ancor d’un vii timore? 

Per quanto l’aura del favor Reale 
T’abbia del fango, in cui giacevi, alzato, 
Sovvenir ti devria, ch’ancora io debbo 
Molto inchinar, per ravvifarti, il guardo. 

Al Re darò ragion di me \ tu pofcia 
A me, qual dei, la renderai, e allora 
Vedrem di noi chi impallidifca, e tremi. 
Alete . Vanne pur, ch’io non temo, altiero, c 
fappi , 

Che non trarrai fuor de la Reggia il piede, 

SCENA V. 

: ^ i' ■ Alete , Ozia. 

Ozia . /"YUal nuovo enigma è mai co tetto • 
v Alete ? • • 

E de l’antico mio Signor che fia? 

Alete . Eche?Tu d un nimico al gran Nabucco 
Ofi chiamarti antico lervo, e torfe 
Pur congiurato in liio favor tu fei? 

A l’inelperto, e giovin cor perdono 
L’importuna pietà, che, s io taccili 

Pa- 
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Palefe al Re, ti faria reo di morte. 

Ozia. Nè fraudi, Aletr, nè congiure io feppi 
TefTcr giammai. Ma , s’ è delitto il pianto, 
Che per pietà del fuo Signor fi verfa, 
lo fono reo, che di ManafTe nacqui 
Servo in Giudea, e delle fue (venture 
Gli acerbi cafi amaramente pianfi . 

Alct. Inutil certo fia ’l tuo pianto, e vano ; 
Che il Re decifo ha di lua morte, e quale 
A nimico convienfi, ed a ribelle, 

Egli torto vi fia condotto, e tratto. 

Così le fue vane congiure avranno 
Caftigo, e fine; e gl’ inquieti fogni 
CelTeran di turbare al Re le notti. 

Quefto de gl’ indovini, e de’ più faggi 
Fu univcrfal configlio , e querto piacque 
Al gran Nabucco di feguir. Ma cofa 

10 debbo dirti, eh’ affai più ti prema, 

E ch’io ti vo diflìmulando indarno. 

11 favor, che predarti al Re ManafTe, 

Te pur fè reo predo a Nabuc di morte; 
Pure, a falvarti, io ad aprirti or vengo 
Sicuro fcampo, c men faprai quel grado, 
Che vuolfi aver da cui la vita ha in pregio. 
Già da molt’anni onor, e grazia ottieni 

In quefta Corte; ma di Padre ignoto 
Figlio ognor feonofeiuto i tuoi natali 
Celarti sì, che furo fempre afeofì; 

E, finché di faperne al Re non calfe, 

Li poterti celar : ma giunto è ’l giorno , 

In cui fia d’uopo farli chiari, c conti. 
Quanto la morte di Manalfc , tanto 

Pre- 
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Preme quello penfier il Regio petto • 

Ei t’avrà qual fedel fervo, ed amico. 

Se in ciò il Reale fuo volere adempi. 
Dimmi al fin, chi fe’ tu? 

Ozia. " Che dir pofs’io 

Ignoto a me , più eh’ ad altrui non fono ? 

Di Padre reo figlio infelice io nacqui 
Ne la Terra di Giuda, e da le fiamme 
Fui per alto favor del Ciei fottratto ; 

Pofcia tra pochi Ifraeliti afeofo 
Pallai la prima età, finché a Nabucco 
Piacque d’ avermi prigioniero, e fervo. 

Per altro io non fon tal , che più la vita 
Avelli in pregio, d’ una pura fede. 
diete. Nè di tuo Padre alcun t’iftrufle? 

Ozia. Alcuno 

Non feppe mai darmen contezza . Anzi ebbi 
Divieto efpreflò di cercarne altronde. 
diete. E chi ti fè quello divieto? 

Ozia. Il mio 

Liberator, che da l’ardenti fiamme 
M’avea campato. 

diete. Almcn di quello avrai 

Certa contezza. 

Ozia. S); ma ch’io ’l dovetti , 

Altrui tacer, affai volte m’ingiunfe; 

E mel chiefe in mercè di quel pietefo 
Atto, per cui m’avea falvo da morte. , 

Ma d’onde avvien , che dieci anni compiuti , 
Dà ch’io fon fervo in quella Corte, alcuno 
Di me non chiefe, ed or faperne è tanto. 
Non purea voi, ma al Signor voflro in cura? 

diete. 
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Alete . Cercar del Re i configli a noi non lice, 
A quali è legge il fuo voler. Ti bafli 
Saper di quello: e a palefare almeno 
Chi ti falvò, difpon la lingua, e il core. 
Ozia, Non fia , che per lufinghe, o per mi* 
naccie 

A lui, che mi diè vita, io renda morte. 
Alete. Nè •forte renderai. Ma tu a te fteffo 
Ben la darefti, fe una ftolta fede 
Altrui ferbando, te medefmo obblii. 

Or meco al Re ti porta. Ecco la Turba 
De gl’indovini ufeir da le fue ftanze, 

Ozia . Oh me infelice , che s\ gravi , e tante 
Sin da le fafeie tollerai fventure! 

Di qual fangue fon io, di quale fiirpe, 

Che forfè è in tanto abbonimento al Cielo? 


• > 
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CORO 


D' Indovini Caldei . 


O Noi faggi, o noi beati, 

Ch’ a le ftelle ofiam falir ! 

E or dementi, ed or fdegrmì 
Di colà gli Dei predir. 

Noi le voglie, e le fperanze 

Secondiam de’ Grandi ognor, 

E però da quelle danze 
Carchi ufciam d’argento, e d’or. 
La Vendetta il Re desia 


, Su l’infido prigionier : 

Pazza è ben l’ A Urologia, 

Che non fappia a lui piacer. 
Teme i fogni ; e la Giudea 
Ceder vuole ad altro Re: 

Ceda ancor la fua Caldea; 

Chi s’ opponga in Ciel non è . 

Io giurai , che in polve, e in cenere 
Per lui Media un di n’andrà. 

10 giurai , ch’avverfo a Venere 
Certa fè Marte ne fa . 

O voi creduli mortali, 

Che ne giova lufingar! 

E fol reo de’ voftri mali 

11 dettino in Ciel fognar. 

Ma noi faggi , e noi beati , 

Ch’a le ftelle ofiam falir; 

E or clementi, ed or fdegnati * 
Di colà gli Dei predir. 


AT. 


Digitized by Google 



123 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Nabucco , Oloferne,- 

Nab, TV/fI° fedele Oloferne, a te noi voglio 
IVI Diflìmular. Non è più in grado al 
Cielo, 

Ch’ io del Regno di Giuda il conquiftato 
Imperio Terbi, e quelle genti affreni 
Co l’alto mio poter. De Ja lor terra 
Qual fiali il Dio , che certo è grande , e forte , 
Vuol, ch’io lo ceda . 

Olof. E v’ha , Signor, chi polla 
Volerlo^ contro un Re , qual tu pur Tei ì 
Nab. Tra* mortali non già: ma gl’immortali 
Hanno un poter, che’l poter noftro avanza. 
Oggi compie d’ un mefe il corfo intero 
Il Pianeta, che fa chiara la notte. 

Da che non mai un leggier Tonno Tcende 
Ad acquetarmi in fcn le Regie cure. 

Che vifion funeftc a l’cgre membra 
Non turbino il ripoTo, e d’alto orrore 
Non mi Tpargan le notti , e di ToTpetto 
PoTcia , e d’ affanno , e di triftezza i giorni . 
Parmi veder Tu chiara nube affiTo 
Grave, e non carco di penfieri, e d’anni 
Venerabil Signor , a cui la fronte 
Viva luce circonda, e vivi raggi 

Efcon 
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Efcon da gli occhi fcintillanti , e chiari, 

SI ch’io non pollò foftcnernc il guardo. 

Tal, ch’apparilìe molte volte inteli 
Ad altri Re nimici a quella Gente, 

Gh’egli diè pofcia al lor furore in preda. 

E tale al fier Sennacherib’ apparve , 

Non ha molt’ anni , quando il Sol nafcendo 
Vide , qual mette per notturno nembo 
Percolla, e fparfa, armi, cavalli, e fanti 
Steli fui campo, d’ invilibil fpada 
Preda infelice, e d’infperata morte: 

Gh’ei minacciolì tramontando avea 
Veduto ingombrar valli, e piani, e monti. 
Ora il terribil Dio par che lo fletto 
Minacci a me, fc la Giudea ritengo. 

Con un sì grave, e minacciofo guardo, 

Ch’ io poi per lo timor fcoffo dal fonno 
A me medefmo di vegliar non credo. 

Pur quando al fin fon dello , e veggo il giorno, 

• Afcolta quale cfperienza ho prefo 
A chiarirmi del ver. Ho fermo in mente , 
Di non preflar alcuna fede al fogno, 

Nè per vanno timor cedere un Regap. 

Olof. Così ti piaccia ognor quello coniglio. 

Nab. Segui ad udirmi: appena chiufi al fonno 
Avea la notte fuffeguentc i lumi , 

Che vidi ( orribil villa! ) ardenti fiamme 
Incenerir quella fuperba Reggia; 

E nae per mia maggior raiferia, e fcomo , 
Campato appena da l’incendio, in mano 
Cader de’ Medi trionfanti , e carco 
Di ferree indilfolubili catene 

Pel 
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Del fiero Arfaxid al fuperbo carro, 

Qual inoltro, andar indegnamente avvinto; 
Appreflò ( oimè! ) ne la Giudea (confitto 
Aver da Genti imbelli oltraggio, e (corno; 
Chi mi fa dir l’ordin de’ tempi, e’1 come? 
Olof. Deh non ti piaccia di curarne, o Sire; 
Finché quello mio braccio, e quella fede 
Aflìlte al foglio tuo, non fiaa che vane 
Mmaccie ingombre di notturno errore. 

Nab. Indarno, o Duce, il tuo valor mi vanti 
E in te m’affidi: ch’io medefruo, io vidi 
Il Tefchio tuo grondante ancor di fangue 
In man di donna sì leggiadra , c fiera , 

Che ancor d’amarla,e di fuggirla parmi; 

E innanzi a lui tutte l’Affirie fquadre 
Venir difperfe , ed infeguitc "f~oh Dio! ) 
Da chi? fe non fe dal terror di morte. 

Che un’ invifibil forza a’ fuggitivi 
D etro a le fpalle ognor veder facea? 

Olof. Nè io, Signor, di tai guerrier non fono 
Nè di lor guerre per temer giammai . 

Che s’io temer dovea, allora, o Sire, 
Temuto aria, quando il timor non .fora 
Stato d’uom vii molle, ^codardo affetto. 
Io non fon tai , che per inutil vanto 
Le mie pallate imprefe or qui rammenti. 
La tua Caldea, e Lt fuperb» Affinaci. 

Che tante volte a fronte cfc lofH (quadre 
Vidermi vincitor, affai ten ponno 
Far certa fede: Affaradone dilato, . 
Quando la maggior parte al Mcdo volfe, 

. L’aurea corona, di’ hai già ferma in fronte 
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Se non del mio valor, de la mia fede 
Devrian farti ficuro. Or di che temi? 
Che ti conturba, o Re? E qual partito 
Però rifiuti, e qual feguir ti piace? 

Nab. Jer fui cader dei di fcoprir m avvenne 
Quali ManalTe a rifalire il Soglio, 

Ond’io lo traili, arti, e configli adopra. 
E che lui forfè favoriffe il Cielo 
Affai terhea, che per l’antica lega 
Co la fuperba Media avroilo fempre 
’ i n alto abbonimento, c in odio eterno. 
Ozia , cui troppo il mio favore affida , 

Le guardie ftelfe fovvertito avea. 

Ma d’ altre fide fur le Regie porte 
Sicure, e ferme, e lor fperanze vìiìc 
Tutte ho delufe , in quella Regia ìfteffa 
Traendo il prigionieri onde tra poco 
Poiché mi fian i complici fcoperti 
Per lui medefmo , ei farà tratto a morte* 
Ma a la vendetta, ch’io fui capo infido 
Del forelliere Ozia già fermo avea, 


Ceder convienmi. , , ; 

Ol 0 f E perche mai, o Sire, 

Così gli affetti varii, ed i configli? 

Nab. Nel più alto orror de la paffata notte 
Più che non mai terribile a vederfi, 

Quali in abiffo d’infinita luce, 

Quel venerando alto Signor m’apparve; 

E in tuon di voce a noi mortali ignota. 
Che in un l’orecchio, e’I cor penetra, e fere , 
„ Nabucco, diffe, contra Ozia che pentì , 

,, E che minacci? S’io non pur lui lalvo , 

,, Ma 
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„ Ma il fangue Tuo voglio fui Trono, e al Padre 
„ Di lui in quedo di ceder tu dei 
„ La Corona di Giuda. Io te’l comando, , 

„ lo, che fon de le guerre il Dio poflente ; 

„ Se tu noi fai prima che cada il giorno, 

„ In poter de la Media io t 1 abbandono. 

Quelle parole nel mio petto imprefle, 

Più che far non porla fcalpello in marmo. 
Ne la fua luce fi nafeofe, e fparve. 

Me lafcia il fonno. E già l’aurora accefo 
De’ primi raggi l’Oriente avea. 
lo dello appena de’ Caldei più faggi, 

A’ quai difvelan l’avvenir le (Ielle, 

Ho feelto il fior a interpretarmi il fogno; 

E impofto prima il Regio alto fegreto. 
Ridette loro ho le parole efprefie. 

Che a te diceva , e *1 mio penfiero aperto 
Di Ceder la Giudea al fortunato 
Padre d’Ozìa qual fiali, e di Manalfe 
Mio ribelle, e nimico, il qual pur feppe 
Teflèr congiure, e aprirli fuga, c fcampo. 
Co la vita troncar le tele ordite, 

E averne in fine la vendetta eftrema. 

Dopo non lungo configliar, ognuno 
Per me conchiufe, e alcun giurò, che chiaro 
Ne l’ auree delle il mio pender leggea. 
D’efeguirlo fon fermo; e non configlio 
Chieggo da te, ma sì ben opra, e fede 
A dilcuoprir de lo draniero Ozia 
1.’ avventurofo feonofeiuto padre. 

Oìof Da quedo almen , fc non d’ altronde , 
o Sire , 


Poteri 
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Potrai, fc’l vuoi, conofcer vano il fogno i 
€he in quello dì , fc è ver , fortir dovrebbe 
L’effetto fuo, nè il può fortir; ch’Ozia * 
Di fua condizion più ch’altri ignora. 

Nè perfona v’ ha pronta , onde cercarne ; 

E pur poch’ ore ha più di luce il giorno . 
Ma ecco, o Sire, a ciò opportuno Alete, 
Che l’arti varie de gl’inganni ha pronte. 

Di me. Signor, contra del fiero Medo 
Piacciati di valerti, e la vittoria. 

Senza voler , eh* altrui tu ceda un Regno , 

, Per quella lpada ti prometto, e giuro. 

Nab. Avvenir ti potria, che folle vano, 

Com’è cotefto vanto, il giuramento. 

E allor, che fia? Ma che mi reca Alete? 

SCENA IL 

Alete , e detti . 

Alete. QIre, 1* Ambafciador di Media chiede 

Venirti innanzi , e, s’io non erro , ci viene 
A recar guerra, ed a parlar di pace. 

Nab . O guerra, o pace ei porti, il mio cofpetto 
Più lungamente a lui vietar noR debbo. 

Ma dimmi prima, fe tu ancor del Medo 
L* iftruzion fecrcte abbia feoperte; 

Poiché ciò, che vuol dirli a i Re, fovente 
E’ de gli Ambafciador la minor cura. 

E noi di lor comparle abbiam l’onore. 

Ma voi Miniltri la fuftanza, e’1 frutto, 

A qu^i più chiaro il lor voler fi fpiega . 

* Alete . 
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/liete. Per quanto io n’abbia fino ad or faputo 
Cautamente efplorar, nulla di certo 
Recarten porto. Ei di Manarte chiefe 
Con follecita cura; ed io rifpofi, 

Che appunto in quello dì per una ftrana 
Regia clemenza de l’ofcura Torre, 

In cui giaceafi , in quella Reggia iflerta 
Era flato condotto . £1 fi compiacque 
Di tal novella, e nulla aggiunte. Io quindi 
Spero, che, te dirtìmular ti piaccia, 

Di quello fiero Prigionier avrai 
Le trame tutte, ed i penfieri fcoperti; 

E forfè d’ Achior .... 

Olof. Ma che giova, o Sire, 

Se già Manarte hai deftinato a morte, 

E la vittoria contra Media il Cielo 
Ti predice, e promette, a 1’ una, e a l’altra 
Lunghi indugi cercar, e ordire inganni? 

Alete. Tu nodrito fra Tarmi , e ne le guerre, 
L’alta fetenza de le Corti ignori. 

Nab. Ma che mi narri, Alete? 11 Medo adunque, 
Che fin ora li tacque , al mio Ribelle 
Penfi, ch’offra il favor di fue vittorie? 

Alete. Io ne fofpetto affai. Ma quindi, o Sire, 
Che puoi temer? 

Nab. Che temer porto? O Dei! 

S’oggi ’1 voler delCiel non compio, e a Media 
Rompo la guerra, io fon perduto, Alete. 

Per l’altra parte fe la Media chiede 
Manarte in Trono, ed io ’l confento, come 
I voleri del Ciel adempier mai, 

Che vuol tì’Ozia fui Trono fierto il Padre? 

E Alete 


Digitized by Google 


130 MANASSE. 

Al et e . Se ’1 mio configlio , o Re , feguir ti piaccia , 
Oggi, fpero, farai tratto d’ingombro . 

. Ozia condanna a incvitabil morte, 

S’ei non fi fcopre; e poiché chiaro intefa 
Avrai del M^do l’Ambafciata, incerta 
Rifpofta rendi, eh’ a clemenza inchini. 

Il timore in Ozia farà, ch’ei feopra 
Lo feonofeiuto padre, e la fperanza 
In Ciro d’ottener quant’ei ti chiede 
Non t’cfporrà al periglio, che da Crani 
Portenti, e fogni faggiamentc temi. 

Nab. Piacemi, Alete, il tuo configlio. Il Medo 
Entri \ e tu meco qui rimanti. Vanne, 
Oloferne, ad Ozia, e fa che chiare 
Di certa morte le minaccie intenda. 

Olof. Parto. Ma priego,o Re, che quella morte, 
Ch’ io minacciar debbo a un Garzone imbelle, 
Tu mi comandi di portarla un giorno 
Contro a la Media, e contro a quante ha il 
Mondo 

Nimiche al Regno tuo Provincie, e Genti. 

SCENA III, • 
Nabucco , Alete , Ciro, Seguito di Medi, 

è « 

Ciro, TL Re di Media a te, Signor, m’invia 
X Ad offerirti pace; e vincitore 
Di quanto i tuoi confini intorno ferra , 
Giuntovi appena egli così t’onora, 

Che a le vittorie fue pon legge, c freno. 
Un pegno fol di vicende voi fede 

Chic* 
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Chieder ti debbo, e chieggo cofa, a cui 
Per te medefmo già difpofto fei. 

Il trar che fedi in quello giorno iftelfo 
Del career (uo l’antico Re di Giuda, 
Chiaro dimollra, che la tua clemenza 
Quella del mio Signor prevenut’ abbia. 

A quello Re infelice ci da gran tempo 
Debbe il favor de l’ armi fue : ma lunghe 
Straniere guerre il divertirò altrove. 

Or poiché tutti debellati, e vinti 
Ha i nimici di Media, a quello folo 
Volto ha il penfier di render pace, e Regno 
A cui giurò fua fede; e Regno, e pace 
Però da te chiede a Manaffe, e fpera, 

Che fue offerte, e fue rìchiefìe avrai, 
Saggio che fei, e generofo, accette, 

Nab. Non mcn che il freno a fue vittorie im 
pollo. 

Ed il rifpetto a’ mici confini, ammiro 
Del Re di Media, Ambafciador, la fede; 
Che nel corfo de’ dieci anni trafeorlì 
Dillìmulata, or sì collante, e viva 
Appar, che accefa gli fu Tempre in petto. 
Quanto l’ offerta pace , e quanto in pregio 
Abbia il favor, che al Re di Giuda ei prella 
Tu ’l vedrai fpero innanzi fera, e il fatto 
Dichiarar ti potrà la mia rifpofta. 

Ciro. S’ io ben comprendo il tuo parlare , o Sire 
A la clemenza, ch’io fperava, inchina. 
Quindi perdona, fe affidato in lei 
Io di pregarti d’altra grazia ardifeo. 

Col Re tuo prigionier, Signor, mi Ha 

E z 


Per 
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Per te una volta di parlar concedo. 

Nab. Io tei contento; purché, qual convieni 
A prigionier, tu parli, e ti (Sovvenga, 

Clic in quella Reggia è in mio poter , non 
meno 

Che ne la Torre, ond’io pur dianzi il tradì. 
Di qua condurlo ha tua cura, Alete. 

A la tua fede il lafcio. Al Re di Media 
Comprendi, Ambafciador, qual alto onore 
Io renda in quella Corte, e quale appreflo 
In quello giorno a preparargli io vada. 

SCENA IV. , 

Ciro , Alete . 

■Alete. Uardie , Manade qua per voi fi 
VJT tragga. 

Forfè, Signor, oltr’a le tue fperanze . 
Avvien, che provi a’ tuoi defir sì pronto 

II Re di Babilonia. 

Ciro . Io fo, che debbo 

Al tuo favor quanto fin ora ottenni; 

Che fe m’avvenga di condurre a fine- 
L’incominciata imprefa, Alete, io fpero* 
Che non avrai del tuo fedel fervigio 
Predato al mio Signor onde pentirti. 

Alete. Io non chieggo mercè di cola, a cui j 
Per fe medefmo il mio voler m’inchina. 
L’infelice Man alfe , è già gran tempo. 

Che pietà de’ fuoi mali in cor dedommi ; 

Ed a far sì, ch’egli di Media avelie 

Agio 
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Agio opportuno d’implorar la fede, 

10 fui, che gli predai ... Ma forfè troppo 
A palefarti i mìei perigli io fono 

Facile , e pronto . Oh Dei ! Quant’ è mai 
grave 

A cor (incero il parlar doppio, e finto, 
Ch’ufan le Corti, e’1 fimular bugiardo.' 

Ciro. Segui, amico, e più certo di mia fede 

11 conofcermi meglio ornai ti renda; 

Ch’abbia Manafle de la Media l’armi 
Implorato, e la fede erami ignoto. 

Alete. Ma d’Achior, e d’Ozìa eranti certo 
Le trame aperte, e fe tu’I nieghi, io tardi 
M’avveggio, amico, che di me diffidi. 

Ciro. Nè d’Achior, nè d’ Ozia . . . 

Alete. Ma ecco egli ftefio : 

Meglio faprà darti di fe contezza. 

SCENA V. 

Manale y e detti. 

Ciro. Ty E di Giuda, i cui mali al grande 
IV Arfaxad 

Sono non men che a te medefmo gravi } 

Egli a recarti libertade, e Regno, 

A te, che ancor tra le catene onora, 

E al tuo nimico Ambafciador m’invia. 

Le guerre ideile, che finor fofpetta 
Refcr fua fede, e mal ficura, or vinte, 

E coronate di conquide, e Regni, 
Rendonla ornai cotanto ferma, e forte, 

È 3 Ch* 
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Che il Re di Babilonia a lei ti cede, 
li career dunque, le catenese gli altri 
Mali di fervitù d’eterno obblìo 
Sparger ti piaccia, e la corona, e 1 manto, 
E l’aureo fcettro, e 1* altre Rtgie infegne 
Col racquiftato impero ornai ripiglia 
Dal mio Signor, a cui per tua falvezza 
Piacque interporre de la Media 1 armi , 

Ch’a tua difefa fedelmente ci t’offre. 

Quello folo in mercè di tanto dono 
Il grande Arfaxad da te chiede, e fpera; 

Che di tua fede il giuramento antico 
A lui rinnovi-, e leco Aringa eterna 
E co’fuoi Medi indiflòlubil lega. 

Man. Se quella, o Medo, è del tuo Re la mente, 
E quello il fin di tua venuta, forfè 
Ti farà Urano, ch’io fervo in catene 
Più di Nabucco al tuo voler refifta. 

Prima però, che mia rifpolta io renda, 
Afcolta, Ambafciador: dovea la Media 
La giurata fua fede allor ferbarmi, 

Quand* ella ancor fembrar potea fedele. 

Pur lue difefe di buon grado accetto; 

Nè di lei ti farò querele indarno: 

Non già perchè il tuo Re fu pur quel folo, 
Ond’ io fperar porla falute, e Icampo, 

Che’l Regio fiato offerto odio, ed abborro. 
Nè vita più, nè libertà non curo: 

Ma perchè me da quella fede han fciolto, 
Ch’ io co le genti incirconcife avea 
Contra il voler del Ciel legato, e ftretto. 
Fa dunque in Media, Ambafciador ritorna, 

E que- 
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E quefto al tuo Signor da me riporta. 
Manafle giunto al fatai giorno eftremo. 

Per ferbar fede al Dio fedel di Giuda, 

L’armi di Media, ed il favor rifiuta. 

Pur tue offerte rifiutando, in grado 
Holle maggior, che s’io voleflì ufarne: 

Poiché a 1’ aitar, fu cui cadrò fra poco 
In fagrifizio al Dio de’ Padri miei, 

M’avvicn per te, che vittima non vile. 

Ma volontaria, e non affretta io cada. 

Ciro . Alete, è quefto l’implorar ch’ei fece 
L’armi, e la fede de la Media? 

Alete. forfè 

Finge , o Ciro. 

Ciro. Ma, o Re, fe fermo nieghi 

Tua fede a Media, e’1 fuo favor rifiuti. 

Al furor di Nabucco abbandonarti , 

E a fua fiera vendetta io debbo. Arfaxad 
Non foftiene ripulfe. Aperto, e franco „ 
Dichiara in fine il tuo voler; nè temi 
La prefenza d’ Alete : egli pietofo 
E’ a tue fventure; e s’egli finge, poco 
Caler ten debbe; ufar inganni, e fraudi 
Suole colui , che ufar non può la forza. 

Man. Nè di Nabucco, nè d’ Alete io temo. 

Nè finger fo, nè fofpettar d’inganni: 

E tu, fe in me veftigio alcun ravvili 
Del Regio fangue, non fperar, che polla a 
Per vii timor cambiar parole T e voglie. 
Vanne, Alete, a Nabucco, e de la Media 
Dì, che non tema, nè più cerchi indugi 
A quella morte, ch’io fofpiro, c bramo. 

E 4 Dio 
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Dio di Giacobbe, fe vendetta alcuna 
Prender ti piace de la morte illeffa 
Più fanguinofa, e acerba, onora, o Dio, 

La tua giuftizia, e a foftener la gloria 
Di fuc vendette il fervo tuo conforta. 

S’ altro non chiedi, Ambafciadore , addio. 

SCENA VI. 

Ciro, Alete. 

Ciro. He giova, Alete, il tuo cambiar si 
vario 

E di parole, e d’atti, e di fembiante ? 

Alete . Quanto tu ’i fei,fon io forprefo, amico, 
De la rifpofta di Manaffe. Io mai 
Sperar non feppi uom sì collante, e fermo 
A rifiutar libertà, vita, c Regno, ' 

Per aver morte fanguinofa, e cruda. 

Ciro. Ed io più affai, che tu non penfì, ag- 
giungo * . 

L r arti di Babilonia, e’1 Tempre infinto 
Oprar di quella Corte. A un Medo , Alete, 
Ben fi conviene un favellar sì franco. 
Nabucco non ha poi cotanto in odio 
Quello fuo prigionier, quanto s’infìnge: 

E prevedendo inevitabil guerra 
Col Re di Media, penfa farli amica, 

E fedel la Giudea, cedendo a quelle 
Afflitte fjenti il loro Re: fon giunte 
Lor giufie alte querele in fino al Trono 
Del grande Arfaxad; e Nabucco aria 

Ne • 
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Ne la Giudea fenza Manaffe un Regno 
Di nimici , e ribelli , e non di fervi . 

Ma prima eh’ io di Babilonia parta , 

Saran quell’ arti affai palefi, e chiare. ’ 
Manaffe, poiché niega al grande Arfaxad 
Giurar fua fede, e *1 fuo favor rifiuta, 

E’ nimico di Media : e contro a lei 
L’affiderebbe Babilonia indarno. 

Alete. Quanto fia vano il tuo fofpetto, amico , 
Per te medefmo tu’l vedrai. Ti giuro, 

Che condennato è per Nabucco a morte 
Manaffe in quello dì. Nè più gradita 
Novella al mio Signor recar potrei 
Di quella, ond’io, fe mel confenti , or vado 
A farlo certo, che la Media cede, 

E feco a morte il prigionier condanna. 

Ciro. Vanne pur, eh’ io tra poco al Re ti feguo. 
Sopra colui, eh’ ufa l’inganno, ha feroprc 
Vantaggio affai chi puote ufar la forza. 
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CORO 

Di Medi del feguito deir Amba/ci ado re. 

M lfero Re di Giuda, 

Per qual con figlio altero 
De’ Medi al fomnio Impero 
Neghi giurar tua fé ? 

Tra quanti hanno la fronte 

Cinta di Regio onore , 

Al Medo vincitore 
Altri fimìl non è. 

Egli a 1’ Afia fuperba 

Mode a turbar la pace; 

E il fiero Perfo audace 
Difperfe, e debellò j 
Egli oltr’a 1’ Indo aurato 

La guerra , e la vittoria , 

E l’invincibil gloria 
Di fuo valor purtò; 

Egli Monarchi, e Duci 

Tra duri ceppi avvinti, 
Umiliati, e vinti 
Vide giacer fi a’ piè. 

Mifero Re di Giuda, 

Per qual configlio altero 
De’ Medi al fommo Impero 
Neghi giurar tua fc? 
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SCENA PRIMA. 

Acbior, e Ozia • 

\ 

Ach, 'T' Ant’ io diflì , cd oprai , che in fin 
X Nabucco 

Sì certo fei de T innocenza mia , 

Che il prigionier a la mia guardia ha refa. 

Il Re di me fol per A lece avea 
Conceputo leggier fofpetto, ch’io 
Accortamente dileguar potei. 

Ma le vie tutte di fai vario io veggo 
Chiufc così, che ’l riaprirle fia 
Vana non pur, ma temeraria imprefa. 

Udifti come ei rifiutò d’Arfaxad 
L’armi, e la fede? Ond’or con Babilonia 
La Media ancora contra lui colpirà. 

Onde fperar più fcampo, onde falute 
A l’infelice Re? Se a la fua morte 
Egli ha infiem congiurati i due Monarchi* 
Che fi dividon co l’imperio il mondo? 

Ma cura affai maggior dovrebbe, Ozia, 
Premerti il cor, che di te fteffo hai certo 
Il periglio di morte, e di tuo Padre 
L’eflèr, la vita, il nome, e’1 fine incerto. 
Ozia. E pur, tei giuro, altro penficr non grava 
Quello mio petto, nè timor, nè fpeme 
Altra l’ingombra, fuorché quanto al mio 
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Infelice Signor e temo, e fpero. 

Non fo per quale occulta forza io tanto 
Sofpirai di vederlo, e’i vidi appena, 

Che di pili viva, e ardente fede il petto 
Avvamparmi fentii, e ne le vene 
Scorrermi un dolce orror, ch’io mal faprei 
Come fpiegarti , ma che tal lafciommi , 

Ch’ io di me fterto in fuo favor non curo . 
La morte, a cui mi condannò poc’anzi, 

S’io non mi fcopro, il fiero Duce Artìro, 
Nulla per me d' orror, nulla di pena. 

Anzi piacer, ed allegrezza aria. 

Se per lei falvo il mio Signor n’ andartc. 

Ma tu , perchè di fua falvezza , amico , 

Tanto diffidi, che deporto n’hai 

Con la fperanza ogni penfier ? E’ giunto 

Da la Giudea Eliacimo, c poco 

Certo andrà, ch’egli giunga in quefta Reggia, 

O^e i primi penfier, e i primi parti 

Suo fotlecito amor dirige, e guida. 

lo l’ onoro qual padre , ei me qual figlio 

Ognor reflè, ed amò. Chi fa, che alcuna 

Nova fperanza al fuo venir non rechi ? 

Ach. Ben può recar novi perigli, Ozia, 

Ma fperanza non già} ch’egli tua rtirpe 
Dovrà far chiara, e di Manaffe è tanto 
Fermo il voler, che ad inchinarlo a meno 
Crudel configlio, ^doprerefti indarno. 

Ma dimmi, hai tu sì veramente occulta 
La rtirpe tua , che te medefmo ignori ? 

Nè porta almen conghietturar qud fangue 
Ti fcorra ne le vene, c di qual rtirpe. 

Certo 
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Certo non vile a le parole, e a gli atti, 

E al nobil tuo adoperar, difcer.da? 

Ozia. Altr’io di me non fo, fe non fe quanto 
Udirti già: ben mi dicea fovente 
Il mio liberator, che di non vile 
Schiatta ero ufcito, ed a non vile imprefa 
Forfè dal Dio de’ padri mici (erbato. 

Finor fui fervo, e nuli’ altro potei 
Tentar, fe non fe V infelice imprefa 
Di falvar da Nabucco il Re Manaffe. 
Quefta, ficcome vedi, a me di morte 
Recò certo periglio, a lui fu vana. 
Quantunque il cor d’una fperanza occulta 
Pafcermi fenta, e lufingare in feno. 

Oh Dio. 1 Che tarda Eliacimo? Ei folo 
Può di fofpetto, e d’incertezza trarmi. 

Certo ha difpofto il Ciel, ch’ei di Giudea 
A noi fcn venga, perch’io fappia almeno. 
Anzi che i miei doglioli giorni io compia , 

A cui debbo la vita , a cui la morte j 
Che Tuna, e l’altra . . . 

Ach. ' E* delio , Oria , è dello , 

Che frettolofamentc a noi len viene. 

Oz:a. Oh Ciel! Come in vederlo i mici affanni 
Tutti ad un tempo, c i mici perigli obbiìoi 

1 » 

SCENA ir. 

Eliacimo , e detti . *• 

Ozia . T)Adre > che ta ^ ^ chiamai Tempre, e 
JL tale 
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Tu pur mi forti ognor, come opportuno, 

E de fiato il Cielo a noi t’invia! 

Che fe un fol dì tu ritardavi ancora, 

Chiufi a la vita arei quell’ occhi , e al giorno, 
Senza il conforto di vederti almeno 
Anco una volta, ed abbracciarti, o padre. 
Eli . Come , o figlio , fe’ tu dannato a morte ? 
Ozia* Lo fono* 

Eli. E perchè mai? 

Ozia. Perchè a Manaflc 

Cercai falvezza, e fcampo. 

Eli Ed egli ? 

Ozia. E* meco 

Pur condennato , e di lui fol mi duole } 

Che di quefta fcrvil vita infelice 
Qual mai cura , o piacer nodrir pofs’ io ? 

Eli. Ah figliol Ch’io doveva anzi queft’ alma 
Lafciarmi trar dai petto, che giammai 
Soffrir, che forti dal mio fen divelto. 

Ma il prigionier dov’è, cui tratto intert 
De la fua torre in quello giorno ifteflò? 
Ozia. E’ in quelle danze, ed al pietolo, c fido 
Achior Ionio feco lafciato in cura. 

Eli. Oh Dio! Cheafcolto? Ma a falvarti, o figlio, 
Non v’ha mezzo, nè fcampo? 

Ach. Anzi v’ha pronto., 

Eliacimo, e in tuo poter tu l’hai. 

Eli. V’ha pronto, e in mio poter? Deh tram» 
mi dunque 

Di tanto jiftanno, amico, e mel dichiara. 
Ach. Sol che d’Ozìa tu fcoprir voglia il padre,, 
Salva è fua vita. 

Eli. 
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Eli. Oh Ciel! Che chiedi? 

Ach. A quello 

Prezzo Nabucco, e non ad altro il fai va. 

Eli. Anzi di perder lui quello fia’l mezzo. 
Credilo, amico, il più ficuro, e pronto. 

Ma qual nuovo penfier, qual novo inganno 
Fa, che Nabucco tanto avidamente 
Cerchi del padre fuo? 

Ach. Quell* anco è ignoto. 

Ma temer tutto, e fofpettar convienci. 

Eli. O Dio, dunque non fei placato ancora 
Con quello fangue a te si caro un tempo ì 
O tuoi configli a noi mortali afeolì, 

E terribili ognor! E pur giurarti. 

Che nè del Padre aria portato il figlio 
L’ iniquità, nè tu farerti al pianto 
Di cor contrito ineforabil mai. 

Ozia. Ma perdona; fe il tuo parlar mi perde. 
Non però, o padre, il tuo tacer mi falva. 
Piacciati dunque, anzi ch'io vada a morte, 
Palcfarmi a me Iterto, e far, ch’io fappia 
Qual fangue verferò, che col Reale 
Sangue di Giuda andrà confufo, e mirto. 

Eli. Figlio , fe il Ciel vorrà , che , qual tu penfi , 
Vada il tuo fangue col Reai confufo, 

E in quelle di Manalfe un ferro irtdjfo, 

E nelle vene tue s’immerga, e tinga; 

Prima eh’ io teco per dolor quell’alma 
Su le care tue fpoglie cfali, e fpiri. 

Non ti farò di ciò, che chiedi, avaro. 

Ma quella fede in vita ancor mi ferba , 

Che non t’arebbe il Ciel per quelle braccia 

E 8 Da 
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Di le fiamme campato ancor bambino^ 

Nè me da la Giudea fin qua condotto 
A vederti perir, e perir teco 
De l’afflitto lfraello la fperanza . 

Achior, poiché fu la tua fronte io leggo 
La tua pietà, me, o ’l Prigionier conduci, 
Ove parlargli a folo a folo io porta. 

Acb. Non mover quindi; che de l’ampia Reggia 
E’ quella parte al Prigionier concerta . 

Io farò, eh’ ei qua venga, e de’ fecreti 
Configli di Nabucco andrò frattanto 
Efplorando cosi, che, s’io gli feopra, 

Torto, arpico, ti fian palefi, e chiari. 

Eli . Vanne, che tua pietade il Ciel fecondi. 

SCENA III. 

Eliacimo , Ozia. 

Ozia. TL tuo parlare, o padre, ognor di novi 
jL Penfier m’ingombra, e defir novi ac- 
cende 

Di faper di me rtertò. Io dunque fono 
De l’afflitto lfraello la fperanza? 

Io, che di padre fcellerato, ed empio, 

Come più volte mi dicerti, nacqui 
Mifero figlio: i cui delitti atroci 
L’età mia più innocente aveano al foco 
Già condannato, e a inevitabil morte; . _ 

Se tu non eri, a cui di quello avanzo 
D’infelice famiglia, ahi.' troppo calfe; 

Che periglio , ed affanno ognor u’ avelli , 

• * IT* f 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 14^' 

Ed or n’hai tanto inconfolabil doglia? 

Ma come ciò, che mi dicefti un tempo, 

A quello, ch’or dett’hai di me, confente? 
Eli. Figlio, che tu fia d’Ifrael fperanza, 

Per te medefmo il vedi: e in cui poteva 
Sperar falute al Tuo Signore antico. 

Se non fe in te, che predò al fier Caldeo - ■ 
Tanta grazia ottenerti, e tanta fede 
Al fangue di David ognor ferbafti? 

Per altro d’empio, e fccllerato padre 
Nato tu fei; ma fcellerato, ed empio 
Ei non è più qual fu. 

Ozia. * Vive egli adunque? 

Eli. Vive ; ma forfè ( oimè ! ) del viver fuo 
Troppo s’affretta il giorno eftremo. 

Ozia. ^ °h Dio! 

Ma fa egli almen, che tua pietade, o padre. 
Gli ha da le fiamme in me campato un figlio ? 
Eli. Deh! Non chieder più oltre. E’ quello un 
tale 

Secreto, che tacerlo ognor dovei. 

Ozia. Ma io poc’anzi palefarlo ofai 
Al Re Manaffe. Deh perdona, o padre,, ■ 
Se in ciò commifi errór; a fue richiede 
Io noi feppi tacer. Ma t’aflìcura. 

Che tua pietade in fommo grado egli ebbe; 
E non pur me, ma defiò , che tutti 
Quegl’ infelici tu campato avelli . 

Eli. Io ti perdono; e de la mia pietade 
So, che il Re m’avrà grado affai maggiore, 
Che tu non m’abbia in tua difefa efpreffo. 
Ozia. Perdona ancor, fe domandarti ardifeo 

Perchè 
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Perchè a mio padre ne’ Cuoi giorni eftrcmi 
Non ti piacque recar quello conforto? 

Eli. Ben conforto il credei, e a Babilonia 
Però viaggio travagliofo imprefi. 

Ma qual conforto fia, fe l’infelice 
Ti riconofce, e infiem ti perde a un tempo? 
Ozia. Oh Dio.* Che di tu mai? Ma in Ba* 
bilonia 

Vive egli adunque? Ed io non pollo . . . 
Eli. Oh figlio! 

Ecco Manaife: ecco il tuo Re. Mi laicia 
, Con lui per poco, e ti ritira . 

Ozia. O padre , 

T’ubbidirò; ma non negarmi, ch'io 
Teco, e con lui per due momenti ancora 
Qui mi trattenga; nè temar, che forfè 
Del padre mio dinanzi a lui ti chiegga ; 
Perdi’ io ti giuro , al fol vederlo, tanta 
Pietà de’ mali fuoi mi fparge in petto, 

Che follo ogni altra cura in fen mi tace , 

E morte, e padre, e me medefmo obbllo . 
Eh. Chi può negarti ciò, che chiedi, o figlio? 
• E, chi tener può a quell’ incontro il pianto? 

( a parte. ) 


SCENA IV. 

Manajfc, e detti . 

Man. f~\ Del Dio d’Ifjraal fcdcl Minillro 

Accetto a lui , che qua ti guida, 
c’1 mio 

Lun« 
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Lungo pregar , e defìar adempie ! 

Or conofco, che meco egli ha placato 
Il giuflo (degno, ch’io gli accefi in petto» 
Che tal conforto, e tal foflegno a’ miei 
Spiriti eftrcmi, e a’ miei perigli invia. 

Ma perchè, o padre, un si beato giorno 
Tu lo funefti ( oimè! ) con quello pianto? 
Forfè de la mia vita a Dio non piace 
Glorificar le fue vendette» e fono 
A gli occhi fuoi vittima ancora immonda? 
Ma il fangue mio tergerà, (pero, o padre , 
Le macchie ( oimè! ) che ancor nonterfe il 
pianto . 

Eli. No, mio Re, non temer, che i mali an- 
tichi 

Tutti coperfe di profondo obblìo, 

E ne T alte voragini del Mare 
11 Dio fedel, che tu invocarti, afeofe . 

Altra cura, o Manaffe, il cor mi preme, 
Che querto pianto m’ ha da gli occhi ef* 
pretto; 

Nè a te la tacerò. Da cruda morte 
Aveva io già campato, e da le fiamme 
Quell’innocente tuo fervo fedele. 

Ch’io però fempre amai qual figlio; ed ora. 
Che teco ei fia dannato a morte, afcolto. 
Da cui non fo come camparlo. E pure 
Ne la fua vita affai fperanze avea 
Io collocate, ed a piò lieti giorni 
Per lui credea , che mi ferbaffe il Cielo . 

Ma n. Ben mi difs’egli, che da l’empie braccia 
De l’Idolo crude! per te fottratto 

Fu 
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Fu ancor bambino, e ricercarmi tutte 
Al fuo parlar fentii d’ orror le vene; 

Che un’amara memoria innanzi a gli occhi 
Joram mio figlio mi dipinfe, e efpreffe. 

Oh di padre crudel mifero figlio! 

Che non pofs’io co la mia morte almeno 
Renderti al giorno, ed a la luce, ch’io 
Ti diedi appena, e ti rapii a un tempo? 
Perdona, Eliacimo, al cor paterno 
Quello sfogo di doglia, in cui ha forfè . 
Troppo di parte la natura. 

Ozia, O padre! 

Se me campar potetti, e perchè in vece 
Del noftro Re tu non faivafti il figlio? 

Elu Piacque ai Ciel , che più ch’altri io te 
falvaffi. 

Man. Ma fe mia crudeltà non t’era ignota, 
Infelice Garzon, perchè sì viva, 

E sì collante fede a me ferbafti, 

E ferbi ancor, che non porla maggiore 
Serbarla figlio a padre? 

Ozia. Eliacimo 

Così m’i (truffe, é’I mio dover feguii: 

Nè di mia forte altro mi duol , tei giuro, 
Fuorché, o Re, de’ tuoi mali; affai beato 
Di me medefmo , fe al lerbato avanzo 
Di quella mia vita infelice il Cielo 
Concedere l’onor, che a tua falvezza 
Vittima fofl’e non ingrata, e vile. 

Eli. Celia, o figlio; non più. Che forfè il Cielo* 
Per così Urani, ed infperati mezzi 
Conduce un’opra a’pcnfier neftri afcofa. 

Attica* 
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Attienmi tua prometta, e col Re folo 
C>ui per poco mi lafcia. 

, . Il cor mi fento 

aveller dal petto al dipartir; ma quando 
Così ti piace, io mi ritiro. Addio. 

SCENA V. 

Manajfe , Eliacimo. 

Man. 9 1 * Anto ftupor, e così vivo affetto 

A Mi lafcia in cor quefto Garzone, o 

P a *e, 

Ch 10 non fo qua^ timor., quale fperanza 
I penfier tutti mi confonde, e turba. 

O Dio, reggi il tuo fervo, e a 1 ’ alma in- 
certa 

Di tua fortezza alcuna parte ifpira. 

Eliacimo, di qual fangue è nato 
Quefto nobil garzon? 

# Noi riconofci 

Per te medefmo a le sì chiare voci, 

Che la natura, e Dio ti move in petto? 
Fmor 1’ afcofi , e meno avverfo il tempo 
Di palefarlo, ch’or non è , fperai. 

Ma poiché piace al Ciel , che avverfo fìa, 
Altro più lieto a me fperar non lice. 

Tu vai a morte, o Re; e teco a morte 
E condennato ( oh Dio! ) per quelle braccia 
Sottratto da le fiamme, e in quefto feno, 
Quale fperanza d’ ilrael, nodrito 
J or a in tuo figlio: è dello, Ozia, di cui, 

O Re, 
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O Re, mi chiedi ... 

Man. Oimèi ... Ma come? ... Oh Dio!.. 

Quanto ti debbo !... , , . . . . 

Oh fconfolati giorni , 

A* quai gli anni mici tardi, o Dio, ferbalìi! 
Se tu non lei , che 1* invincibil forza 
De la tua delira in favor nofìro oprando. 
Da ciò , eh’ a noi fembra lìcrminio , e morte , 
Gloria, e lalute al popol tuo non trai. 

Man. Tanto forprefo, Eliacimo, c tanto 
D’ opporti affetti combattuto io fono, 

Che qual rifiuti , c a cui m’ appigli incerto 
Tutti condanno , e tutti feguo a un tempo . 
O fedel Sacerdote , or di configlio 
Reggi quell’alma , e tu, che’l puoi, dichiara 
L’alto voler di Dio} che mia colìanza 
Già più non regge, e abbandonata , e vinta 
Di fua natia fiacchezza in braccio cade. 

Ma che rifolvo, e quali voci afcolto? 

Non debbo a Dio un fagrifizio ancora 
Siccome padre? Io, ch’ebbi cor d’ offrirlo 
A un Idolo crudel , non avrò in petto 
Tanta colìanza da foffrir , eh ei lì a 
Sagrificato a la tua gloria? Il Regno, 

E quella vita, io ben lo veggio , ahi ! eh era 
A gli occhi tuoi vittima impura , e vile . _ 
Tu, gran Dio d’ Ifràel, tu fei, che m’offri 
Vittima monda, ed innocente, e cara} 

Ed io ten niego il fagrifizio, e foffro 
A le vendette tue di far contrailo? 

Deh! poiché tu, come già il caro Ifacco 
Al tuo fedele Abramo , a me pur chiede 

Reo 
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Reo del tuo fdegno 1* innocente figlio. 

Di ferma fede» e di fortezza avviva 
Quefto mio petto, ed il paterno braccio, 
Come già felli al fervo tuo , conforta . 

10 noi rifiuto; e fe cosi t’è in grado, 

Sarò di quefto fagrifizio io Ite ilo 
Tanto fedele Sacerdote, quanto 
Vittima indegna di tua gloria io fono. 

Eli. E" tua fortezza , o Re , qual effer debbe 
Nel Regio fangue di David ; ma quando 
V’abbia a falvarlo non ingiufto mezzo, 
Trafcurar tu noi dei; che fuole Iddio 
Di cotai fagrifìzj avere in grado 
La pronta volontà, ma non l’ effetto. 

Man. Poc’anzi, o padre, del poffente Arfaxad 

11 Medo Ambafciador la fede, e l’armi 
Venne ad offrirmi: ma non piacque al Cielo, 
Ch’io per amor di libertà, e di Regno 

Ne le profaoe incirconcifc genti 
Collocali! mia fpeme ; e I* armi offerte 
Collantemente rifiutare ofài. 

Eli. In ciò da forte tuo dover feguifti. 

Ma fai tu aocor con quanta cura il fiero 
Nabucco Ozia del padre fuo ricerchi ? 

E come in premio di fooprirlo gli offre 
Il perdono, e la vita? , 

Man. flfp ;$f8r Àchior mèn fece 

Con mio ftupor poc’anzi certo. 

Eli. Or quale 

Però confìglio di feguir ti piace? 

Man. Qual fia , eh’ a te fembri opportuno , io 
feguo . 

Eli. 
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Eli. Bench’io l’interna guerra, e’1 fier contrailo 
Vegga, o Re, che ne l’alma alcondi , e ferri, 
Diffimular convicnti, e al figlio ifteffo 
L’efler fuo non aprir, che mal faprebbe 
Nel giovanil fuo cor tcnerfi afcofo; 

Finché quai fieno di Nabucco i fini 
Non faccia chiaro il Ciei : che forfè un* alta 
Impenetrabil via, che non aggiugne 
Il veder noftro, ci ha dinanzi aperta , 

Per cui fua provvidenza i noli ri ciechi 
Paflì reggendo, a lieto fin ne guida. 

Ma ecco Achior, che riede. 

S C E N A VI. 

Achior , c detti . 


Eli O Defiato 

Pietofo amico, e ben dal Re che porti. 

Che tanto affanno mollri nel fembiante? 
Ach. Come pofs’io diffimular la doglia, 

Ond’ho pur per pietade oppreffa l’alma? 

De l’ infelice Re la morte affretta 
Il mio Signor \ e pria che cada il giorno, 
Contra il divieto de le noftre leggi.,* 

Vi farà tratto ; che di Media il fiero 
Ambafciador a l’ira di Nabucco 
Già troppo ardente aggiugne fiato, e lena; 
O Re, che felli mai, quando di Media 
• Rifiutarti così Tarmi, e la fede? 

Ma il prefcnte periglio almen ti pieghi 

A con- 
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A configlio miglior; del Medo accetta 
La fede, e Tarmi, e con ciò fol ti falva. 

Man. Deh cella , amico; che non fai qual nova , 
E maggior forza, che non ebber mai, 
Abbian or tue parole ; e qual coletta 
Tua pietade mi fvegli interna guerra. 
Maggior di quanto tu comprender polla • 
Eliacimo, mi foftieni, e implora 
Meco dal Dio de’ padri miei fortezza , 
Sicch’io T offerto fagrifizio adempia. 

Eli. Confida, o Re, che fe finor ti reffe 
In tanto varie, ed ammirabil forme. 

Non ti fia mai di forti fcnfi avaro. 

Ma d’ Ozia che farà? 

A eh. Seco il Re fembra 

Meno fdegnato. Ma ti piaccia, amico, 

Di mover quindi a le vicine ffanze, 

Ove parlargli ad agio tuo potrai. 

Eli. Ti feguirò. 

Man. Ma, fe a miglior dettino 

L’innocente garzon conduce il Cielo, 

Fa, che una volta, anzi ch’io vada a morte, 
Anco il rivegga, ed al pietofo affetto. 
Ch’ebbe a’ miei mali, non ingrato io fembri. 

Eli. Tu pur mi fegui, o Re; che lieta fperne, 
Nè fo per quale feonofeiuto impulfo, 

Io nutro ancora in cor. Lafciar non puoi, 

O gran Dio d’Ifrael, fra tanti mali 
Ferir tanta cottanza, e tanta fede. 




CORO 
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CORO 

* , • 

£)/ Caldei , e d> rfflirj . 

L * Infelice prigioniero 

Ben ha il Ciel avverfo, e fiero. 
Che a vii morte il condannò . 

E pur tante angofcie, e pene. 

Stretto in barbare catene, 
Fortemente ci tollerò. 

S’egli è ver, che un dì fommerfo 
Faraone, e che difperfo 
Madian pofcia, e Moab n’andò, 
Rerchè fuo Regno diftrutto. 

Or fi giace in tanto lutto 
Chi a quel Dio fagrificò? 

Finch’ io vegga al Prigioniero 

Il Ciel tanto avverfo, e fiero, 
Che a vii morte il condannò, 

E lui vegga in tante pene 
Stretto in barbare catene, 

A quel Dio non crederò. 
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SCENA PRIMA. 

Nabucco , Oloferne , Alete . 

Nab. ■piacemi , Àlctc , il tuo parlar ; Ozia 
X Tofto fi (coprirà, quando palefi 
Co le promefTe, e co la Regia fede r 
Gli faccia i miei configli, e vegga quale 
Eccelfo fiato, e fonimo onor deftmi 
Al Padre fuo, che, s’è sì caro a t Cielo, 

Più chiaramente a me (coprir devria 
Quel Dio medefmo, che fui Trono il chiede 
In quefto fteflo ornai cadente giorno; 

E tai minacele a fue richiede aggiugne, 

E le conferma con sì chiari fegni. 

Che a paventarne, e inorridirne contra 
Il mio configlio, e ’l mio voler mi sforza. 
Alete. Torto farai tratto di dubbio, o Sire; 
Serba il timor gli alti fegreti , e gii apre 
Pofcia opportunamente la fperanza. 

Nab. Vanne, e 1 garzon fa, che mi fia con- 
dotto . : ; . v. v. 


SCE- 
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SCENA II. 

** k 1 

Nabucco , Oloferne, 

Nab. T>En lo veggio, Oloferne , affai concedi 
il Al Medo Ambafciador . Ma il Ciel 
nimico ; . 

Di congiurar co l’ armi fue temei . 

oiof : Sire , fe m’ è di favellar conceffo 
Qual foldato fra l’armi, e non qual vile 
Adulator di Corte, io la tua gloria - 
Ofcurar molto , ed annebbiarti vidi 
Con quefto Medo , che de’ tuoi timori 
Più che di fue vittorie andrà fupertx>. 

In Babilonia adunque un Medo affoive 
A fuo piacer, e a voglia fua condanna 
I Re tuoi prigionier, e tu ’l confenti ? 

Che più porla, fe a Babilonia il giogo 
D’una vii fervitude avelie importo? 

Nab. Troppo, Oloferne, tua natia fierezza 
Col tuo Signor t’inoltra. Il fin conviene 
Afpettar, pria che giudicar de l’opra. 

De la Giudea difporre io voglio, e al Medo 
Concerti fol ciò, eh’ io medefmo avea 
Fermo d’oprar. Quando placato il Cielo 
Abbia compiendo i fuoi voler, di Media 
Io col tuo braccio fiaccherò l’ orgoglio . 

Ma tu tei vedi : ella d’ armati , e d’ armi , 

E di vittorie, e di conquide altera 
E’ di noi più poffente. Ad aver certo 
Di lei trionfo ogni altro mezzo è vano, 

. •• - Fuor. 
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Fuorché il favor di lui, che già m’apparve 
la guifa tal, ch’io veramente il credo, 
Quale fi dice, Dio de le Battaglie. 

Olof. Purché ti piaccia , o Re, di muover guerra, 
E 1 mio valor qui tra’ mortali adopri , 

In cui ti piace de gli Dei confida. 

Nab. Ma ecco Ozia, al di cui Padre io debbo 
La Corona fatai, che sì mi grava . 

Vanne , Oioferne , e ne la Regia Piazza 
Quando ten rechi il mio comando Alete , 
Ordina il fior de le tue fchiere , e pronte 
Sieno a miei cenni . 


Ozia, benché la fconfigliata fede, 

Che a un mio nimico di ferbare ofafti, 
D’un alto fdegno, e d’una cruda morte 
Abbiati fatto reo ; pur anco io voglio 
Oltre ogni tuo defir, ogni fperanza 
Ufar per te di mia Reai clemenza. 

Finor celarti i tuoi natali, .e un giurto 
Timor ti configliò tenerli afcofi. 

Ma tempo è di deporto; in me t’affida. 
Che ’l mio voler mai non dichiaro indarno . 
Non, come temi, a mali ertremi,e a morte, 
Ma a la Corona, e a* Regno ho dertinato 


Olof. 


Io t’ubbidifco, e parto 


SCENA III. 
Nabucco , Ozia , Achtor . 



Cco, Signor, il prigioniero. 


Inoltri . 


Il 
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Il Padre tuo: nè cadrà prima il giorno. 

Che co la morte di Manafiè ai Regno, 

£ a la Corona di Giudea noi porti . 

Ozia. Che afcolto, o Re? Deh non ti piaccia i 
tanti 

Noftri mali gravar con quello infulto! 

Nab. No, t’aflìcura, che la Regia fede. 

Qual più fi polla invariata, e ferma 
Di quello mio voler io t 1 offro in pegno. 
Non per infulto, o per lufinga vana. 

Ma per collante mio Reai configlio 
De la Giudea chiamo tuo Padre al Trono. 
Tu mel palefa, e quella fede ideila, 

Che mal ferballi ad un tiranno , chiara , 

E illullre fia, fe tu la ferbi a un Padre. 

Ozia . Che penfarmi degg’ io? Qual nuovo inganno 
a Par.) Qui fi nafcùnde? Indarno, o Re, mi 
chiedi^ \ 

Di lui , che mi fu Tempre , ed or m’è ignoto . 
Ma fe però ne cerchi , affin che il Regno 
A Manaffe dovuto a lui tu ceda. 

Ed ei potelfe ad accettarlo indurli. 

Il Dio polfente d’Ifraello io priego. 

Che ognora a me, e a te, Signor, f afconda; 
Nè permetta giammai , che contro i fanti 
Inviolabil giuramenti Tuoi 
Il fangue mio con fcellerato ardire 
L’Augulto Soglio di David profani. 

Nab. Tu di Religion vana t’ affanni; 

Poiché quello Dio fteffo è, che il tuo fangue 
Al Trono, che rifiuti, efalta, e chiama. 
Ozia . Eller non puote, o Re, che fallò errore, 
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O mal tettùto inganno, onde tu penfi, 

Che il Dio di Giuda al fangue di Davidde 
Romper pofla giammai la data fede; 

E al Soglio, eh’ ei giurò collante, e fermo 
Ne la fua ftirpe, altri follevi, e chiami. 

Ben l’empia Figlia de l’iniquo Accabbo 
Tentò con arti fcellerate, e crude 
Di veder tutto il Regio fangue fparfo; 

E lufingarfi la crudel poteo 
D’aver condotto quell’ imprefa a fine. 

Ma andar poc’anni, che ’l ferbato Gioas 
Lei di vita, e d’inganno a un tempo tratte* 
Credi, o Re, non è mai, che le fedeli 
Sue promette non ferbi il Dio di Giuda. 

Nab. Certo ferbate non fian più . Ma lafcia 
Di quello a me il peniier; e poiché ignori 
Del Padre tuo; dimmi chi da le fiamme 
Ti fottratt'e bambino . Io fo, che quello 
Non ti fu ignoto, e palefarlo il dei. 

Ozia. Prima, Signor, trarrai da quello petto 
L’alma, e la vita, che condurmi mai 
A tradir la pietà di cui canipommi . 

Che poi fe altronde di feoprir t’avvenga 
Il Padre mio, ed ei vilmente accetti 
L’offerto Regno, io priego, o Re, che prima 
Quello mio fangue di yerfar ti piaccia, 
Finché innocente, e non macchiato ancora 
De la paterna infedeltà fi fparga. 

Nab. Troppo nel tuo peggior fei fa!do,e fermo; 
Ed io fon troppo a tue ripulfe ingrate 
Tardo a lo fdegno , e a la vendetta; Ozia, 
O in quello dì n’ andrai a cruda morte , 
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O palefar chi ti falvò dovrai . 

Pochi momenti a confultar ti lafcio . 

Ma fe di tanta mia clemenza abufi , 

Io t’abbandono al mio furore in preda. 
Ozia. Pria che regnar, ma disleale, e infido. 
Io Tempre eleggerò perir fedele. 

SCENA IV. 

* 

Ozia , Achior. 

Ozia. A Chior, deh fa, ch’io tolto Eliaci- 
mo , 

E Manafle rivegga. Or sì che lieto 
Son di mia forte, che al mio Re non meno. 
Che al mio liberator potrò sì chiaro 
Argomento recar de la mia fede. 

Ach. Io ti compiaccio. Ma già l’uno, e l’altro 
Qua lo ftelfo defio conduce. Oh Dei! 

Qual mai fu gente di perir men degna! 

Con lor ti lafcio, Ozia, mentre d’Alete 
Vo ad efplorar le infidiofe trame 
De’ fuoi ufati mal telfuti inganni . 

~ - i; ’- S C E N A V. 

Ozia, Manajfe\ Eliacimo. 

Eli. ^^O tanto incerto, e defiofo io fono.... 

Ozia. V** Mio Re, de la mia ftirpe, c del 
mio fangue 

Tutti i delitti d’obbliar ti piaccia, 

Ch’ 


Digitized by Googl 


A T T O Q U A R T O. \6l 
Ch’egli è fedele in me, quanto fu mai 
In chi mel diè disleal forfè, o ingrato. 

Nè più temer, Eliacimo , ch’io 
Del Padre mio troppo importun ti chiegga; 
Anzi di quello ti (congiuro e priego, 3 
A tacer tempre, e più che mai non fedi, 

A nafeondermi ognor la vita, e ’1 nome. 

Eli. Onde, o figlio, e perchè cotanto abborri 
Quel, che poc’anzi defiafti tanto? 

Ozia. T’è dunque ignoto, Eliacimo, ancora 
A qual perverto , e drano fin Nabucco 
Cercò di mia Condizione ? 

-E/À A quale 

Noi qui ci damo , Ozia , però condotti ? 

0-z.ìa. Dirollo con orrori ma chieggo in prima 
Da te, mio Re, che del ribelle Padre 
Per la fede del figliò obblii le colpe. 

Man. Parla lenza timor, e t’allìcura , 

Che , fuorché i miei delitti ognor prefenti 
Al mio dolor, ed al mio pianto, obblìo 
Tutti gli altrui . 

Ozia. Signor, del Serto augudo 

Dovuto a la tua fronte il fier Nabucco, 

Se gli avvenìa fcoprirlo, in quedo giornsQ 
Coronarne volea ( oh Cieli ) mio Padre . ' 

Man. Oh Dio! Che afcolto? 

Elt - * ’ r * oimè! qual timor novo. 

E qual nuova fperanza il cor rifattale? 

Ozia. Non ti conturba , -o Re; nè tu il Vereno 
De la tua fronte, Eliacimo, ofeura; 

* Che l’opra, a cui tu mi ferbadi v io fpero 
D’aver, compiuta, e di mio Padre tutti i 

• F Can. 


1 6 % MANASSE. 

Cancellati i delitti , e qual folevi 
Ricordarmi fovente, ad Ifraello , 

Renduta la fmarrita antica fede. 

Eli. Figlio, che fedi mai? 

Ozia . • Sì forte, e franco 

A le propofte di Nabuc ri (poli , 

Che di fperanza di poter giammai 
Condurre a fine il fuo voler lo tradì. 

Eli. O Dio, fe tu fei, che difponi quelli 
Sì Urani cafi , a miglior fin li guida. 

Ozia. Appunto $ ai Dio de’ nofiri Padri, e a 
un fuo .. . 

Comandamento efpreffo ofava Tempio 
D’attribuir quello crudel configlio . 

Eli Forfè non è crudel, come tu ’l penfi, 

Nè dei gran Dio de’ noliri Padri indegno. 
Ozia. Ma non mi felli tu più volte certo, 
Che fue promette non andriano a voto, 

E eh 1 egli al fangue di David eterna 
Giurò di Giuda la Corona, e ’l Regno ? 
Dunque com’eflèr può, ch’egli di voghe 
Cambiando, e di parole, un altro fangue •' 
A quel medefmo Trono cfald, e chiami? 

Eli. Anzi fua fede, e fue promette, o figlio, 
D’ ogni noftro fperar più falde, e ferme, 

Se il ver mi narri, fedelmente attiene. 

Ozia. Quai millerj lem quelli ? E il Re che 
penfa ? 

E negandomi un fol guardo pietofo 
Ticn fili gli occhi immobilmente in terra. 
Di dolore, e di lagrime coperti,? * 

A l’uno, e a l’altro io giuro > il Regno offerto 

Non 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 1 6 $ 
Non pur collante rifiutai ; ma quando 
Nel Dio 1 de’ noftri Padri osò Nabucco , 

Ed in' un’ Tuo comandamento efpreffo 
Ritornar così Arano empio consiglio. 

Ch’egli avrà forfè a fe medefmo finto 
Ne' le fognate lue torbide notti. 

Qual arte non oprai , qual ragion tacqui v 
Mifero f Che non feci a trarlo pure 
Del già a fe fletto perfuafo inganno ? 

In fin, poich’io nel fuo voler sì fermo 
Il vidi , e faldo , ad implorar da lui 
Giunfi in mercè la fletta morte prima , 

Che, forfè altronde difcoperto, al Trono 
D'eia Giudea, che a te. Signor, fi debbe,. 
Salir vedetti l’infedel mio Padre . 

Man. Ozia, non più $ che di tua fede io fono 
Più certo affai , che tu fpiegar non poffa : 

Nè dubbio in te d’ infedeltà mi fpreme 
Quefto da gli occhi inconfolabil pianto-. 

Ma altra cagion, che non comprendi ancora 
Ozia. Inevitabil forfè, o Re, ti fembra? . 
Eli Diflìmular più non convien, nè giova. 

Pon freno al pianto, o figlio: è giunto il 
tempo, 

Quand’ io non più te a te medefmo afconda . 
Ozia. Anz’io ti pnego, o Padre, a voler prima 
Lafciar ch y io pera a me medefmo ignoto, 
Che palefando i miei natali, affretto 
Volermi a l’un de’ due, a d’aver taccia 
* D’ ingrato al Padre , o al mio Signor d’ infido * 
Eli No, figlio, eh’ anzi tua pietade, e fede 
Con facrolanto nodo ha Dio congiunte; 
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E s* egli è ver quanto finor narrarti, 

Sua ammirabil Provvidenza adora: 

Ozia, ecco il tuo Re, ecco tuo Padre. 

Ozia . Oh Dio ! Che dì tu mai ? 

Man. Sì, figliolo fono* 

I cui delitti a le voraci fiamme , « 

Ti condannar bambino; e al cor paterno - 
Di fare oltraggio sì crudel foflferfi: 

Io, che a condur vita fervile ignota 
Co la mia crudeltà finor t’aftrinlì . 

Ozia . O Padre ! O Re , che parli ? Io ti contefi 
Dunque il dovuto Regno, e ’l tuo nimico 
Finfi in te ftertò , ed abborrir potei ? 

Man. Anzi or dovrefti abbominarmi , o figlio. 
Che di mia crudeltà mifero avanzo, 

Ch’io ti fui Parricida, anzi che padre , 

Fai a te ftelfo indubitabil fede. 

Ma fé a farti obbliar mie colpe antiche - 
Vagliono punto i fenfi miei prefenti. 

Figlio, ti giuro, che sì acerba guerra ? 

II cor paterno oggi mi move in petto, . 

Che de la tua pietà non fono indegno . ■ \ - 

Dio d’Hrael, tu ’l fai; no il lagrifizio* - 
Ch’io già t’offerfi, ritrattar non voglio. 

Ozia . Deh a penfier men funefti , o Re , ti piaccia 
D’aprire il cor, che certo è in grado al Ciele, 
Che noi fiam fai vi. Eliacimo, or feco 
De’ tuoi configli tu la forza adopra. 

Eli. Io fon qual uom, che in alto mar battuto 
Nel cieco orror di procellofa notte , 

Gli nafce incontra il defilato giorno , 

Che gli apre innanzi già vicino il porto. - 

Egli 
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Egli anco incerto a gli occhi Tuoi non crede . 
Ahi, ch’egli è fone quello, Ozia, del fiero, 
E barbaro nimico occulto inganno; 

E quando pur noi folle, ei tanto abborre 
Quello mifero Re, che in te faria 
De la llirpe Reai l’eftremo fcempio. 

Ozia. Nè quello è inganno di Nabuc, nè quando 
Pur anco il folle, dal temuto danno 
Ne difende il tacer: che l’uno, e l’altro 
Siam condennati a inevitabil morte. 

Deh mi concedi, ch’io l’impeto fegua. 

Che una lieta fperanza in cor mi della; 

Nè più ti piaccia, o Re, di far contrailo 
Al favore del Ciel. Di quello, o Padre, 

La prima volta con si dolce nome, 

Che appena ardifco proferir, ti priego: 

Deh non voler , che in un medefmo giorno , 
Anzi ad un’ora, c ad un momento iftelìo 
T’ abbia acquiftato , e già ti perda . 

Man. Oh figlio ! 

Eli. Pronto a la fpeme, ed al timor fu fcmpre 
|1 giovani! desìo contrario, e tardo. 

Ma noi, cui lunga elperienza iftrufle 
Ne le vicende de fumane cofe 
Qu4nte n’andar, e quai fperanze a voto, 

A temer pronti, ed a fperar fiam tardi. 

Pur., giacché di falute altro configlio 
A Dio non piace aprirne. Ozia, tu fegui 
L’ardor, che forfè egli medefmo accende. 
Ma del periglio, a cui t’efponi T io debbo 
Entrare in parte: o, fe fia d’uopo, io Hello 
Di tua condizion farò col fangue • ' 
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Certa fede a Nabucco , e a’ defolati 
Anni miei tardi imporrò fine, o teco 
Morendo, o figlio, o per ia tua ialvezza. 
Ozia. Dà loco, o Padre, a più lieta fperanza, 
E le promeffe del gran Dio d’Àbramo, 

Che mi folevi ricordare un tempo 
Con sì dolci parole, . al penfier torna. 

E tu, Signor, perchè Tempre dimeffo 
Il Regio volto, al tuo tacer , dichiari , 

Che alcun impenetrabile cordiglio 
Profondamente meditando vai ? 

Man. Deh perchè non .pois’ io la voftra forte 
Divider la la mia, fe sì divifa r.* 

Da’ miei delitti è P innocenza voftra ! 

Del gran Dio d’ Ifrael il giufto fdegno 
Per me devrìa glorificarli , e tutto 
Confecrarrni a l’onor di lue vendette. 

Ma fopra te, figlio innocente, e caro, 

E l'opra il tuo liberator fedele 

Priegoda lui, che il cor de’ Regi ha in rnano^ 

E pietà, ed ira a fuo voler v’accende. 

Che quanto in me lo fdegno fuo, non meno 
In voi la fua clemenza elalti, e onori. 

Eli. Che prieghi, o Re? Tè dunque ancora 
ignoto , 

Che ’l Dio de 1 noftri Padri onor più chiaro , 
E de l’alta fua gloria affai più degno % 

Che non da le vendette, e dai furore, 

Trae dal perdono a cui fedel l’invoca? 
Lafcia , che qual gli piace in quefto giorno 
Tragga da te > e beflcb’ io tema incerto 
Del fin di quella pengliofa ipjprefa, : • .-J. * 
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Pur così ftrane, c Iconofciute vie 
Di Provvidenza in quefto giorno i’ feorgo, 
Sicché a lui piaccia in favor noftro io Ipero 
Anzi che quelli de le fue vendette, 

Gli ampj telòri aprir di fua clemenza. 

Man. Il tuo parlar, e i tuoi configli afcolto 
Con quella ftefia riverenza , o Padre , 

Che vuoili avere ad uom , a cui il Cielo 
Regge la lingua, ed i penfier governa. 

Ozia. Spera dunque, mio Re. Noi di Nabucco 
Andianne ornai a dichiarar la mente, 

E a qual deftin condurre il Ciei ne voglia, 
Apriam la via. Di quefto almen fon certo, 
Che una medefma fia la noftra forte ; 

Nè prima a te farò ritorno , o Padre , 

Che per teco regnar , o perir teco . 

Eli. Dio d’ Ifrael , tu che giurafti eterno 
Nel Regio Pingue di David il Regno, 

Di tue promefle tu l’ onor difendi , 

Nel cui poter il Popol tuo confida. 

Ozia. Ma veggio di Nabucco a quella parte 
Le guardie avvicinar. 

Eli. Manaffe, quindi 

Piacciati di fottrarti, e lalcia a noi 
Tentar la via, che forfè ha aperto il Cielo. 

Man. Parto : ma qual fperanza , e qual desìo 
Contro mia voglia mi nafeondo in petto? 
Tu, che del cor le più legrete vie 
Comprendi , e feorgi , o quelli affetti eftingui , 
O a vincerli m'aggiugni, o Dio, fortezza , 

v v ^ 
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SCENARI, 

, . . . v . > * 

Nabucco , Aletc , Eliacimo , Oss/V. 

TJ'Gli è dello , Signor, da cui potrai, 
JLj S’io pur non erro, trar d’Ozia con. 
tezza. 

Nab. Foredier, chi fe tu , che in quella Reggia 
Tanto ofalli inoltrarti ? E qual ti ftringe 
Vincol coh lor, che del mio giudo fdegno 
Daran tra poco memorando efempio ? . 

Eli. Sire, s’è ver ciò, che pur dianzi intefi, 
Oggi non giunti a Babilonia indarno. 
Eliacimo Sacerdote io fono 
Di quel gran Dio* che in Giuda ancor s’adora: 
Nè può già a te elferne ignoto il nome, 

E la grandezza, ed il potere immenfo. 

Qua per Ozia ne venni , e i palli miei 
Certo fovrana Provvidenza ha fcorti. 

Che fumane vicende in Ciel governa, 

E difpone così, che ciò, che a noi 
Sembra ventura, o forte, è fuo conliglio . 

Nab. Se’ tu forfè d’Ozìa l’avventurofo 
Felice Padre, ond’ ha tal cura il Cielo? 

Eli. Come felice, o Re, come dir puoi 
f Avventurofo un Padre , il qual fi vegga 

Svenar ( oimè! ) fotto degli occhi un figlio, 
O quedi falvo, ei certo vada a morte? 

Nab. Nulla di ciò, fe il mio voler t’aperfe ^ 
Fedelmente il garzon , temer tu dei . 

Eli. No, Signor^ io d’Ozìa Padre non fono 

„ » . Fuor-, 
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Fuorché d’amor, e di pietà, per cui 
Da T empie fiamme di Baalle il traili. 

Ma degg’io a’ fuoi detti, anzi a te fteffo. 
Perdona, o Re, predar credenza, e fede? 
Nab. Il tuo timor la Regia fede oltraggia. 
Eli. Dunque de la Giudea lo Scettro , e il Regno 
Rendere al fangue di David tu vuoi? 

Nab. Forfè di quella ftirpe d’ alcun ramo 
Quello garzone , e ’l Padre fuo difcende ? 

Eli. Egli è di quella ftirpe avanzo, e fpeme. 
Nab. Io mi compiaccio affai, che de la troppa 
Fede , che al mio Ribelle , Ozia, ferbafti , 

La Regia tua condizion ti fciolga . 

Or già non v’ ha del voftro Dio prometta , 
Quale poc’anzi tu d’ oppormi ofalìi. 

La qual tuo Padre da quel Regno efcluda. 
Ozia. No, Signor, più non v’iia: che fenza 
oltraggio 

Di mia Religion, e di mia fede 
Ufar pofs’io di tua Reai clemenza. 

Anzi ti priego a non voler, che reo 
Sembri d’averla non curata allora. 

Che rifiutarne P ampie offerte ofai. 

Troppo farla del tuo favore indegno 
Chi per avare voglie un’alma infida 
Nodriflè in petto , e un empio cor bugiardo . 
Nab. Tutto a’ miei voti, e a’mieidefir nfponde-. 
La verità dei fogno ognor più chiara 
Comprendo , e lcorgo , e de la Media ornai 
4 Io più non temo. Or mi palefa. in fine, - 
O Sacerdote, il fortunato Padre 
D’Ozia, che in tuo Signor delfina il Cielo. 

t» , fVF S Eh. 


170 U A N k S S E. 

E/i. Poiché tu ’1 vuoi, o Re, Paltò fegreto , 
Che ognor celai , per tc mi fia palefe. 

Se il gran Dio d’ìfrael, Nabuc, t’itnpofe. 
Che quel, di cui mi chiedi, al Regno efalti 
De la Giudea , e in mio Signor tu crei : * 

:: Sciogli di fue catene, e rendi al Trono 
11 Re ManafTè; egli è d’ Ozia il Padre. 

Nat. ManalTe? Il mio Ribelle? 

Ale te . .• ; ' Ecco qual novo 

Teflbno inganno, o Re, perchè delufa 
Sia tua vendetta. • , ’.z 

Nab. -, . Lo fperafte indarno 

Da si aperto mentir, - < 

Ozia.- Nè quello, o Sire, 

E’ noftro inganno, nè menzogna è quella. 
Eh. Credilo, o Re, a quella tarda etade, 1 
A cui nulla fperanza è più che relli 
D’aver del fuo mentir altro che danno; 

Che s 1 io piir folli menti tor, dovea 
Èflèrio, almen più accorto, ed a me lidio 
Fingere figlio Ozia, che tu m’ ardii, y 
Siccome offèrto Phai, ceduto il Regno. 
Ozia. E puoi. Signor, pender dubbiofo ancora? 
Se a’ veraci fuoi detti, o Re, noi Credi,' 
Credilo a la mia fede, a quella fede, i 
Che fu fempre da figlio, e non da fervo. 

A tab> Alete..., ■ • - ■; ir.Vl 

Alcte. Il mio conliglio , o Re , clic chiare 

Scorgo lor trame, è, che diTor in guifa J 
Tu t’ afficurì, che commercio alcuno 
Più tra effì non v’abbia. • . : iì * 

Nab. '« Olà, Soldati*. 

do* 
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Coftor traete in parte, ove di vili 
Siena cosi, che l’un de Y altro ignori. 

Eli. Ben ne trarrai, Signor, dal petto l’alma ; 
Ma ne ufcirà, qual è, pura, e fedele. 

11 gran Dio d’Ifrael ti guardi, e regga, 

O caro figlio. Addio. 

Ozia. , Addici, o Padre# 

S C ENA V IL 

f ''i.iil ' i 

Nabucco , Alete. 
c ••• *' • r *• - '* 

Nab. QT combattuta la mia mente ondeggia 
O Per opporti configli , che a qual parte 
Io m’ affidi non io. 

Alete. .. Se il mio configlio 

Seguir ti piaccia, o Re, ben torto io fpero 
Tratto* farai di qucfto novo- inganno. 

Nab. Vanne, Alete, ed alcun de T miei più Saggi 
Torto raccogli, e teco pofeia adduci 
A le mie ftanze, ove me fteffo in prima 
Piacemi confidar. Sì Urani cafi - I 
Io feorgo in quefto dì, che certo alcuno 
Fine più ftraao ancor ne temo, e afpetto. 
Alete . Malagevole ira prefa è fempre , e incerta . 
Quella , onde a parte entran con noi gli Dei. 
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t • • \ »• ' '**•.*. 

CORO 

D'ifraeliù. ■- •• ' 

*, A ‘ • ‘ 1*, 

E Cco la Regia altera, * 

Ecco la ftanze, 

Dove fuperba , e fiera 
Regna la crudeltà. 

Ma avviva, o Popol mio. 

Le tue fperanze* 

Che di Giacobbe il Dio 
Sente di noi pietà. 

Non più il Caldeo crudele • - 
Di noi fa fcempio. 

E’ il noftro Dio fedele, '■** 

, E largo di mercè. 

Noi rivedremo il fanto 
, • Augufto Tempio: 

Egu è placato al pianto 
Del penitente* Re \ 

E a l’Arca d’oro intorno 

Con liete danze >• \ - -.1 

, Fefteggeremo il giorno 
Di oofira libertà. - - 
Avviva , o Popol mio , 

Le tue fperanze, 

Che di Giacobbe il Dio 
Sente di noi pietà. 


AT- 
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S CEN A PRIMA. - 

Oloferne, Aletc.~ - ’ • 

, . . r - i 

Olofi JT}Er quante tu faccia parole , Alete, 

1 Strano è il comando di Nabucco ; c 
indegno > > - 

Di chi può ufar la forza è ognor l'inganno. 
Alete, Talor però più de la forza e’ giova. 

Ma tu non fai di ciò, di' io far mi deggia , 
Che la parte minor . 

Olof. Io fo, che dei 
Dannare a morte a cui la vita, c*l Regno 
Chiaro promeffo il Signor noftro avea. 

Egli teme la Media, e di si vano 
• Timor più affai, che non i fogni, e il Cielo, 
.Voi di fua Corte gl’ ingombrate l’alma. 

Che in quelle danze in ozio vii giacendo, 

E inganni, e fraudi impunemente oprando. 
Sdegnate , eh’ altri abbia un fentiero aperto 
Di gloria tal, chc’l voftro nome ofeuri, 

E lo ritorni ne l’antico obbilo. 

Alete. Tu vanta a fenno tuo valore, ed armi j 
Noi del pari vantiam configlio, ed arte; 

E fiamo iftrutti a non curar l’offefc. 

Se non fe allor, che vendicarle è tempo. 

Or tu , poiché cosi a Nabucco è in grado. 
Segui ad udirmi: a le tue guardie i rei 
v F 7 Fien 
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Fien confegnati; ma non prima il ferro 
Scenda a macchiarli del lor fangue, ch’io 
Ten rechi di Nabuc comando efpreffo. 

Olof. Forfè da Media la fentenza eftrema, 

Ch’ei proferir non ofa, ancora afpetta? 

/liete. Senza efplorar de’fuoi configli, è forza 
. D’efeguirne i comandi. Or vanne, e fchiera 
Ne la gran piazza del Reai palagio 
Il fior de’ tuoi faldati ... Ecco Manaffe. 

Olof. Mifero Re.' Quanto faria men danno 
Stato per te cader per forte braccio 
JDi chiara morte, e gloriola in guerra l 

SCENA IL 

i.i 

Alete , Manajfe , Ozia , Eli a cimo , Acbior. - 

c- j /. ' , • . i‘ ? o r. - r, vxr.a-Ki 

Alete., T\ >T Anaffe, e voi, che «quello fier hi- 

1V1 micD 

Del gran Nabucco alteramente ofafte • 
L’ uno onorar qual Re , l’altro qual padre . 
Del mio Signor il giu fio fdegno a morte > 
Per me vi danna. Affai mi duole, Ozia,' 
Dei tuo <feft in ma fe miglior configlio 
Seguir ti piaccia, in fortunato , e lieto, 

Sol che tu ’l voglia, ritornarlo il puoi. 
Manate è , che ti perde : a la fua ftirpe > ~ • 
E’ implacabii Nabucco, e in te non odia 
Se non.fe il figlio fuo, niega, che padre 
Ti fia, qual certo per pietà l’hai finto; 

E con ciò fai lèi falvo , e falvo teco 
E’ il fornaio Sacerdote; anzi più lieta 

Sorte 
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Sorte v* afpetta, e la Reai clemenza 
Non farà a voi d’ ampia mercede avara . 
Ozia. Oh Dio! che alcolto mai? Dunque Na» 
bucco j 

Così la fè di fue promeffe attiene 7 
Come pofs’io negar d’eilerti 6. dio, 

O caro padre ? E tu coni’ olì , Alete , 

Sperare un cor cotanto ingrato , e vile 
Nel Regio fangue di David, che polla. 

Per piacere fervil di vita ofcura, 

Cedere a l’alto onor d’ averlo in petto? 

Eli. O Regia flirpe! O chiaro fangue ! Fia 
Dunque in un dì , che tutto fparfo inondi 
Barbara terra, e io lei t’eftingua, e perda? 
Man. Non di Nabucco, Eliacimo, è quella 
L’ira del Ciel da’ miei delitti accefa. 

Io fon, che ti condanno, o caro figlio. 

Io, che ti traggo a morte, o Sacerdote. 

Di ciò temendo, al Ciel pregai, che folle 
Lungi da la mia forte ognor la voftra , . ' 
Che troppo ( oimè ! ) la mia conturba , e 
grava.' % * r > , 

Eli. Non di me, o Re, che già di viver fianco 
A’ miei sì lunghi, e travagliati giorni - 
Bramo il npofo de l’eterna notte; 

Ma ben mi duol di quello nobil germe 
De la flirpe Reai fpcranza eftrema 
Con tanta cura, oh Dio! ferbato indarno. 
Ozia. Oh n?ie vane fperan?e! Oh troppo in- 
cauta 

.Credulità! Ma fc perire è forza, - 
Pcriam da Re, come convienfi, c vegga 
F 8 II 
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UTiranno crudel , che quello petto J . 
Non è del fangue di Manafle indegno. 

/liete. Ma tu fe’pur nel tuo peggior sì fermo, 
Che figlio di Manafle ognor ti fingi ? 

Cotello inutil vanto ornai deponi } 

Che già tra l’ ombre a la tua morte fia 
Troppo leggier conforto, e troppo vano. 
Ozia. Ed olì ancora contraffarmi , Aletc, 

L’ onor di mia condizion Reale ? 

Benché predo a verfar quel chiaro fangue. 
Che ho ne le vene , del tuo folle ardire 
Mi darcfti ragioni fe non che fei 
Per l’onor di cader da Regio braccio 
Vittima troppo immonda, e troppo vile. 
diete. Mal fi conviene ad infelice fiato 
Tanta alterezza. Pur pietà mi prende 
Del fior de gli anni tuoi, che a perder vai. 
Ma di miglior configlio autor ti fia 
Il Sacerdote, che finor ti refle} 

Che s’ egli un tempo ti campò da morte 
A tanto fuo periglio , oggi non debbe 
Perderti , quando a fe medrfmo puotc , 

E a te recar falute. 

Eli. A noi, Caldeo, 

Mentir non lice. Ben la vita, c quanto 
V’ba de la vita in terra ad uom più caro, 
A fai vario, io darei. Quella mi chiedi} 

Io già te l’offro; ma non chieder mai - .* 
Un atto ingiufto , c vii , che ’l chiedi i n- 
, damo. * 

diete. Poiché* ad ambo cosi perire è in grado. 
Itene a mòrte. Ma perchè importuno 
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L’ Ambafciador di Media or qua fi porta? 
Acb. a Man . Io, Signor, il piegai, e ch’egli 
venga \ • . , 

L’eftrerao fcampo ad offerirti io fpcro. • 

SCENA II L* 

; 

ff ^ '• - . * t , H 

; , Ciro, e detti, 

\ ' ■■ ■ ? .* \ 

Cm>. nr % ’ Arreda, Alete. Io compier deggio 
X in prima 

I miei dover con Mediai e, fe'l contendi. 
Al grande Arfaxad ne darai ragione, 

Ne la Caldea non mcn , che ne la Media, 

E in quella Reggia fortnidabil nome. 

... Manaffe, quanto al fangue tuo nimico, 

E lìa Nabucco contro a te crudele, *' 

Dal prefente tuo fiato affai t’ è chiaro. 

Egli di Media a rifiutar la fede 
Forfè t’ induffe, e di fperanze vane, 

E di vane promeffe oprando l’arti. 

Or t’ha condotto a sì infelice fiato. 

Che anco a’nimici tuoi può far pietade. 

Ma grazie a i fommi Dei, e a l’alta fede 
Del mio Signor, ed al poter fovrano 
De l’ armi lue vittoriofe, io poffo , 

Sol che tu ’l voglia, o Re, non pur la vita 
Camparti da Nabucco, ma l'antico ; 

Onor di tua Corona, e’1 Regno, e’1 figlio 
Renderti a un tempo: e per favor sì raro 
Nulla ti chieggo, che Reai non fia.. 

Giura a la Media queir antica fede, 

Che 
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he già con lei ti flrinfe in lega eterna v 
) E con ciò foi te fletto fai vi, e’1 figlio. 

Che indegnamente, o Re, per te farla 
Sagrificato a vii, e cruda morte,' 

Puoi tu. Signor, per un momento ancora 
Pender dubbiòfo a si onorate offerte ? 

Troppo fareftì di pietade indegno, 

E fenza efempio ai fangue tuo crudele. 

Acb. Or che più indugi ? Almen d’ Ozia ti 
ciglia ’-V-.y-t ‘ / f | ' >*■ 

E di fua fede, e di fua verde etadeJ 
Man. Deh! tetta, amico, che abbaftanza boia 
petto : | r> ' 

Guerre, e niffllci ahi troppo ( oh Dio! ) 
portenti . 

Figlio , ti p riego ^ anzi ch’ io renda al Medo 
La rifpofta fatai , tu mi Confenta, * * L 
Che fc per te perir non porto lieto , 

Poffa teco perir airiren fedele. - 
Ozia. Purché una fia la noftra forte, o padre, 
Quale a te piaccia io di feguir fon fermo. 
Man 11 grdtt^Dftf £? Ifrftcl , che i più profondi 
Senft del tot' vede, e comprende, accetti 
Quel ch’ora ió gli offro fagrifizio diremo. 
Ambafciador, giurar mia fede a Media 
» A me non lice. Or vanne * e’I tuo favore 
. - .r. Pretta a cui porta più felice ufarne. 

' Ciro . O Dei! Che afcolto io mai? v 
Acb. I e Eliàcitad* '/ 

Deh tu , che’l puoi , il tuo Signor configlia . 
Eli. Oh Re forte, e fedeli Oh di Daviddc 
Degna ftirpe Reai! Benché infelice ^ ' 

. - ■ Io 
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Io sì ti vegga, qual non forti mai, 

Pur di veder in te più chiara parmi 
Del popolo di Dio la gloria antica. 

Or vanne, o Ciro, al tuo Signor in Media, 
E riportargli puoi , che qui vedetti 
Più gloriofo, eh’ ei non è di cento, 

E cento Regni adorno in aureo foglio. 

Un Re in catene , e condennato a morte . 
Ciro. Prima che in Media ai mio Signor ri- 
torni , 

Compier qui deggio in Babilonia ancora 
Gl’inafpettati Tuoi comandi eftremi. 

A Nabucco mi guida, Alete. Ah troppo 
Mifero Re, che a sì crudel nimico, 

Poiché tu’l vuoi, lafciar io debbo in preda! 
/liete. Andianne , o Ciro ; ed alla voftra fede 
Sicn commetti, o foldatì, i rei, che al primo 
Cenno del noftro Re faran per voi 
t ‘Al dettinato lor fupplizio fratti. 

Achior, mi fegui, e di qua/jt’ora avvenne 
Render meco dovrai certa contezza • i 
Al Signor noftro, che da te l’ affetta . 

Acb. Chi può falvartij o Re* con tra te fletto* 
4 v ' -•« : • . 

S C E N Al IV. - t -iA« 

t *. v \ | 

t**' Manijfi) EI iacinto , Ozia. r»-" 

: *r *:T f ■ ':r.‘ i 1 A : 

°** a - /^VCaro padre! A l’uno, e a l’altro io 
ÌLa* debbo 

Quello sì dolce nome, e l’uno, e l’altro 'A 
Pnego, che me voglia mirar qual figlio, 

5 mi 
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E mi conceda per conforto diremo 
Del vicino fupplizio, e de la morte 
Un abbraccio paterno. Oh padre, e Re, 
Non men per quella, che mi delli un tempo 
Vita mortai , che per lo Regio, e forte 
Atto, con cui in quello dì ti piace 
Sagrificarla al vero Dio d'Àbramo, 

Il più lineerò, e filial ti rendo 

Onor, qual pollò, e amore. A teflon meno, 

Eliacimo, gratitudin vera, 

E vero affètto proteftar degg’ io, 

Per cui fui falvo a quell’ età condotto. 

Che s’ io non pollo in quell’uffizio amaro 
Diffìmu larvi ’l mio dolor, che troppo 
Vi fa palefe quello largo pianto; 

Vi giuro, ch’io non già di me, che nulla . 
Temo il morir, per voi mi dolgo, e piango, 
Il cui doJor nel vollro alto filenzio 
Io ben comprendo, eh’ è sì acerbo, e grave. 
Che a la coftanza del patir non cede . 

Eli. Oh figlio ! Oh mia dolce fperanza un 
tempo, 

• Or argomento d’infinita doglia! 

Se piace al lommo Dio, che quello fine 
Abbia la cafa di David, ei folo 
Puote recar conforto a tanto danno: 

Ma che a lui piaccia, che sì pura fede, 

E sì ferma coffanza in tanti mali 
Rimanga oppreffa, io noi comprendo ancora, 
E , fe mi lice il dirlo, ancor noi credo. 

Man. Eliacimo, obbliar dunque puoi 
De’ miei innumerabili delitti 

La 
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La quantità infinita, c ’1 pefo immenfo? 

Ahi ! che oltre a quante arene accoglie il 
Mare, 

Ed oltre a quante ftelle accende il Cielo, 
Moltiplicar i miei delitti ofai. 

No, Eliacimo, non ha Dio vendetta. 

Che contro a me non fia pietofa, e breve; 
Nè di troppo rigor con lui mi dolgo, 

Ch’ io ben comprendo affai minor del giufto. 
Ma d’altro padre eri tu degno, o figlio, 

E d’ altro Re , o fucccffor fedele 
Del grande Aronne. 

Ozia, Oh padre, io dunque fono 

A te prima cagion di tanto affanno? 

Deh ti fovvenga, che fe il cor d'Àbramo 
Co la fedele tua coffanza imiti, 

Ed io non meno la paterna gloria 
Debbo emular co l’ imitarne il figlio. 

Così il gran Dio de’noffri padri accetti 
Quell’ oiocaufto , ch'io teco fono 
Lieto io offrirlo a la fua gloria, e pronto, 
Eli. O gran Dio d’ifrael, che Cielo, e terra» 
E quanto vive in lor col folo impero 
Del tuo divino favellar creaffi: 

Tu, che a tua gente fuggitiva il Mare 
Apriffi innanzi , e le nimiche fquadre 
Felli preda de l’onde* e de la morte. . 
Tu, che noftre Tribù raminghe, e fole 
Per vie di gloria, c di prodigi chiare 
Salve guidalti a la beata terra: 

Tu , che a David giurafli eterno il Regno, 
Ed io Siornie ad abitar fcendeffi, 

Volgi 


tfj MAN V S SE. k ' 

Volgi or dal Cicl, c dai tuo Tempio hn 
il'. sguardo ' v 
Sm la tua gente dcfolata, c afflitta , 

Cui le (peranze di taot’aoni, e Canti 
Mifcra! un folo giorno eftingue , e perde; 

SCENA Y- 

~ Achiot , e detti. 

Ach. Signor, fei Re. O ftrani cali [ Amico ... 
Ozia . Achior, che parli? - 

Ach. Al fuo paterno foglio j 

Già ritorna Manaffe. * 

Eli. Oh' Dio! Cheafcolto? 

Man. Qual novo orror il combattuto petto ? 

M’affale, e l’alma già di viver fianca ?<0 
Ach. Del Re feoperti ho già i penfier. Ozia 
Col Sacerdote condcntìar gli piacque 
Per quefto ibi, per aver certa fede , .Ù 
Ch’ei ti fìa figlio, o Re, nè per pietade f 
De’ mali tuoi egli ìnteffuto avelie & 

Quefto a falvarti più opportuno inganno. 

Ma ecco già Nabucco. O voi felici,- 
Chea si fcftofo giorno ha il Cicl fcrbati! 

■' fc J ~ ~ i 

SCENA Vt, ED ULTIMA.. 

Nabucco , Ciro , Alete^ Ac hi or ; Man affé , 

Ozia , Eli acimo . 


Nab. A Mbafciador di Media + è giunto il 
t\ tempo, 


»• i 


Quand’io ti renda la rifpofta efprcffa 


Che 
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Che lieto in Media al tuo Signor riporti . 
Mànaffe, Re di Giuda , la memoria 
De’ mali, ond’io le tue (venture accrebbi, 

E de la morte, a cui poc’anzi udirti, 

Che teco il figlio tuo dannato avea , 

Certo farà, ch'io d’alto abborrimento 
Odiofo ti fia , e ingrato obbietto. . > 
Ma de la tua virtù sì chiari, e tanto 
Maravigliofi teflimoni intefi, 

E sì altro da quel che un tempo i’ fui 
A te ne vengo, o Re, che i mali antichi 
Di fervi tu, e i tollerati affanni , 

Che tutti fia per obbliar,- confido. 

Achior, che forti fino ad or cuffode 
Di fue catene, tu le Regie mani 
Torto ne fgraVa,e’l Regio piè ne fciogli. 

Ciro » Che afcolto?(oh Dei! ) che veggio? Ma 
di Media 

E’ nimico, Signor. Ed io ten chieggo . . . 
Nab. Chieder non dei fuorché la mia rifpofta. 
Man. Deh lafcia, o Re , che co la morte , a cui 
Mi condennarti , >1 fagrifizio offerto, 

Ch’egli daljfommo Ciel già forfè afpetta, 

Al Dio de le vendette a compier vada. 

Eh. Non refi ft ere j o Re, che Dio tei vieta, 
Nab. O forti lenii! Oh virtù chiara, e degna, 
A cui d’alto favor fia largo il Cielo!* 

Man alfe , al Trono, che da’miei minici 
Tu rifiutarti, e da me fteflò fei 
* Sì forte in rifiutar, quel Dio ti chiama, 

A cui la tua virtù cotanto piacque. 

Che per vie così Orane in quello giorno 
s ri S Lei 
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Lei efaltù ne’ fuoi perigli * e pofcia 
Per quegli fteflì fconofciuti mezzi , 

Onde guidarti a’ mali efiretni, e a morte 
Altrui fembrava, ti conduflc al Regno. 
A’generofi tuoi rifiuti dei 
Il rifalir che fai fui foglio antico . 

Che fe inen forte in lor , meno collante 
Tu eri, o Re, come fcoprir poteà 
In te colui, che il Ciel mi chiede al Trono?* 
Or che d’ Ozia tu pur fu dello il padre , 

A cui de la Giudea lo Scettro io debbo. 

Più che non da la morte, al cui periglio. 
Per farmi certo de’ lor detti , efpoiì 
Il figlio tuo fedel , e il Sacerdote , 

Più che da quella provvidenza ftrana. 

Che a dilcoprirti in quello dì provai , 

E finalmente più che non da tanti 
Indizj, e fegni, che men diede il Cielo, 

Da tua virtude lo comprendo , e ’l veggio . 
Cedi a Dio dunque, ed i partati affanni 
Dimenticando, la Corona, e’i Regno 
De’ padri tuoi da lui medefmo accetta. 

Ozia, la Regia inviolabil fede, 

A cui mi piacque diffidarti, attengo, 

E’i tuo Signor nel padre tuo ti rendo. 

Ciro, queft’è, che riportare in Media 
Al minacciofo tuo Signor potrai. 

Ozia. O Re grande, e fedel, quale per tanto, 
E sì eccelfo favor render pois’ io 
Mercè, che al dono tuo non fembri ingrata 

Man. Poiché, o Nabucco, al Dio di Giuda 
in grado, 


Che 
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'Che non la gloria de le fue vendette, . 
IVI a quella in me di fua clemenza elalti, 
lo non repugno; e i generofi senfi, 

Onde cotanto un Re tuo fchiavo onori , 

Fede maggior del Tuo voler mi fanno; 

Che non virtù, che in me, Signor, ravvili. 
Ma puote ei fol cambiarti il core in petto, 
E di fdegnofo, e fier farlo clemente. 

Laida però, che non da te, o Nabucco, 

Ma da l’eccella gloriola delira 
Del Dio de’ padri miei l’offerto Regno 
Riconofca cosi, coni’ io fin ora 
Da lui conobbi, e non da te la morte. 

Pur non farà, che tu men grato m’abbia 
Del dono tuo; che maggior merlo eliimo 
*L’ efeguir che tu fai fedele, e pronto 
L’eccello luo voler, che non l’Impero 
De la grande Caldea privar d’un Regno. 

Nab. Andianne dunque, o Re di Giuda, dove 
Ne la Regia gran Piazza il popol folto. 

Che in quello dì dovea trillo, e dolente 
Eflere fpettator de la tua morte. 

Lieto ti vegga de le Regie inlegne 
Per quella mia delira medeima adorno, 

E come Re ti riverifea, e adori. 

diete . O lieto, inalpettato, e Urano fine! 

Ciro. Ma fu prima, o Nabuc , di Media alcolta 
L’ ambalciata, ch'io debbo in fin recarti. 

L’ Impero de l’Afliria , onde cotanta 
Parte ne la Caldea tu reggi , e freni , 
Appartieni! ad Arfaxad. Ei già pronte 
Ha a conquillarlo invitte fauadre immenfe. 
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O tu lo cedi , o a tuo gran danno avrai 
A foftener de i’arrai Tue le Tempre 
Vittoriofe, ed in vincibil guerre. 

Eli. Nabucco, non temer, fe alcuna fede 
Pretti al Dio d’ Ifrael , minaccia indarno 
L’altera Media, e in fuo poter s’affida. 
Egli» Signor, ficcome polve al vento, 

O come greggia timorofa imbelle 
Innanzi a te difperger puote il Medo, 
Come già Madian, e Amelec difperfe. 
Afcolta, o Re: per fuo voler tu cedi 
Un Regno , ed egli in ricompenfa ai tuo 
Pronto ubbidir, fe i Tuoi configli intendo, 
De l’ Attiro Caldeo Imperio immenfo 
Oggi Monarca, e Imperador ti rende; 
Egli, a cui fervon le vittorie, e pronte 
Stanno fu Pali a’fuoi voler intefe . 

Nab. Così fperar mi giova , e con sì lieti , 

E faufti augurj follevando al Trono 
II Re Manaflò, al fiero Medo a un tempo 
Dichiarar guerra, in cui fe ftretto è meco 
Il voftro Dio, freme la Media indarno. 
Ciro, l’Imperio de l’Affiria è tale, 

Che merta almeno una battaglia a prova. 
Seguimi dove co gli ufati riti 
La folenne rifpofta in fin ten renda. 

Ach. Eccello Re, poiché finor ti piacque, 
Ch’io di Manafle le catene, e’ì lungo 
Career guardattì, non ti fpiaccia, eh’ io 
Sia de la fua forte miglior noti meno * 
Lieto feguace, che de l’altra fui 
Fedel cuftode, e ammirator pietofo. - ■ 

Nob.' 
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Nab. Siati quanto mi chiedi, Achior, concedo. 
Ozia. O caro amico! O me beato, c lieto! 
Che amici , e padre , e libertade , c Regno 
Tutti racquifto in quefto giorno. Oh Padre ... 
Eli. Sia quefto, o Dio, de gli anni miei già 
tardi, 

Poiché veduto ho la tua gloria , e tutte 
Mie fperanze compiute, il giorno eftremo, 
Ch’a le allegrezze, ed a gli affanni miei 
Sì lieto fine, e defiato imponga. 

Man. Anzi or ti ferbi il Ciel : che regger dei 
Me di configlio, e al profanato Tempio 
Render la gloria, e ’l chiaro onore antico. 
Nab. Andianne, o Re; che più indugiar non 
giova. 

Man. Ti feguo. O Dio! Chi de’ viventi in 
terra, '«r 

O qual farà de* fecoli futuri. 

Che l’antico fquallor di mie catene, 

E pofcia quefta de la tua clemenza 
Ammirabil condotta ricordando, 

Te, gran Dio d’ifrael, non tema, e adori? 


v 



Dìgitized by Google 



DIONE 

SIRACUSANO. 

TRAGEDIA. 


Digitized by Google 






I O non ho a dar lurida noja a chi preti* 
da a leggere la pre/ente Tragedia , ftu- 
diandomi di pervadergli , che bella fia t 
ed efatta alle migliori leggi della Dram * 
matita * Quando per fé medeftma non ot- 
tenga la buona forte di piacere , io dovrei do - 
termi di due fatiche perdute e di quella di 
averla infelicemente campo fi a t e del F altra 
di averla inutilmente difefa , non avendoci 
arte ^ la qual pojfa imporre ad una contro* 
ria i e prefente fperienza . Pero io mi ri* 
firingerò a dirne poco piu che il fuggetto 
iflortcò per foddis/are a quella curiofith , che 
fuole avere il Leggitore impaniente d' ejferne 
per la 'Tragedia medeftma ordinatamente in- 
formato « Èjfo è dunque tratto da' fragmenti 
rimafine della Storia Greca , e dalle Vite ferie • 
te tra Greci da Plutarco 9 e tra Latini da 
Cornelio Nipote » Dione Siracufano ne è V 
Eroe , o fita il Ptdtagonifia , il quale nelF^ 
una 9 e nelt altra tirannia avvoltò de ’ celebri 
Dionigi j avendone lungo tempo fofferto l\ u- 
na , e F altra fortuna 9 giunfe in fine a dif* 
cacciar F ultimo dalla Sicilia 9 e a farfene , col 
favor del Popolo , e degli amici 4 Signor pa- 
cifico 9 e giufìo pof editore . Il carattere di lui 
non c punto - altro nella Tragedia da quello , 

che 
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thè è nella Storia , /» c«/ »<? Jla cosi bene , 
io non ho avuto ad ufare , imitandolo , 
di quell' adulazione , che a' Dipintori , 

/*’ Porr# confentefi alcuna volta , obbligati a 
fare belle , £ leggiadre parere le brutte , e 
*» /<? medefime mal fatte cofe . Egli è de- 
ferito ficcome uomo di fomma moderazione , 
altrettanta magnanimità , e d' incredibile 
fede pe' fuoi amici , de* quali egli piu affai 
che non del Regno curava ; /olito pero d' u- 
fare con efft piu da privato uomo , che da So- 
vrano • L * infedeltà , e l' accortezza d' uno 
di quefii , a cui eqli foverchiamente fido , 
#/* furono degli efiremi mali cagione . Co- 
fini , che Callicrate da Cornelio , c Calippo 
dicefi da Plutarco , per F , e per l' altro di 
quefii Autori è deferì tto qual moflro , ed 
ej empio del Greco ardire , e 7t7//* Greca dop- 
piezza . Io ho (ludiato d' efpórre a ’ diffi- 

cili cimenti , che non tanto mi fono venuti 
alF animo , quanto ho potuto dalla Storia flrffa 
raccogliere , que fio forte carattere , il quale mi 
ha fornito di tutto il nodo della Tragedia • 
Poiché co/lui avvolto in una congiura a /?• 
'uortf del? ulttmo de Dtontgi , il quale ave a m 
quella parte d' Italia ultimamente ricoverato , 
che infieme colla Sicilia fignoreggiava , com- 
pre/) avendo , che era Dione entrato in molto 
fofpetto di tal congiura , né però alcuno de* 
Congiurati eraglt mani fe fio , di perdere non 
men Dione , che Diviigi /eco fleffo deliberò , con 
certo animo di fabbricar fi Julle loro rovine una 

Re* 
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Regia fortuna , Richieflo adunque da Dione 
me de fimo , che lui per accortiffimo , e fidati f- 
fimo uomo ave a, di configlio a difeuoprìre al- 
cuno de ’ Congiurati a favor del Tiranno , 
quefto gli diede , che egli dovejfe unctfpeglie- 
re tra fuoi piu fidi , e a commetteresti fin- 
gerfit Autore di una nuova congiura cantra la 
Regia Rita, ricercando pera di volerne ejfer 

quali alcun fofpctto 
cader poteva ,% gli animi di tutti in quejla 
guifa efplorati , arebbe agevolmente potuto al- 
cuno de’ traditori (coprire , onde non meno a- 
fievolmente trar gli altri , Piacque a Dione 
il configlio , e a Callicrate Jleffio commi fe d' e- 
feguirlo , incontrando miferamente in tal guifa 
la fua difgrazia per quel mezzo me de fimo , 
per cui di declinarla fi lufingava * Poiché 
cofiui una vera Congiura J 
dal Re avuta impunemente a 
pr irgli che face a fedelmente la 
.ma, il partito di Dionigi perde 
vie maggiormente affidando, giunte al te 
ne de ’ fuoi fuperbi , e perfidi defiderj ; quan- 
tunque poco tempo ebbe a goderne , uccìfo da un 
amico del tradito Re con quel pugnale mede fi- 
mo , che era fiato per lui immerfo in petto a 
Dione . Tali confino proba to , ecco le parole 
di Cornelio , che tutta la favola mar avi stilo fa- 
mente comprendono , excipit bas partes ipfe 
Callicrates, & fe armat imprudenza Dionis. 
Quefia neceffiaria anzi inavvertenza, che inav- 
vedutezza di Dione mi ha efpofio al pericolo 
" « 1 di' 




di farlo parere uomo troppi) piu facile , e cre- 
dulo , che ad un Eroe Aon ^ conviene ; del 
che io non farò altrs^diftfà fuori di quella 
di pregare il cortefe , e difereto Leggitore 
di por mente alle circojlanzc , in cui egli 
ritrovafi , e configliar fe medefimo a qual 
partito farebbefi egli anzi appigliato . Lo 
che io dico tanto piu confidentemente , quan- 
to che avendo della fleffa correzione richieda 
tutti coloro , che mi hanno fatto V oppofizio- 
ne mede [ima, non mi è avvenuto dt ritro- 
vare perfona , la quale non abbia notato ne 
piu violenti partiti , che le venivano alla 
mente , minor coflanza di carattere , e non 
minor pericolo . Ma io mi dimentico del pri- 
mo proponimento , e fo una difefa , che io 
medefimo confejfo inutile , qualunque volta ne 
paja altramente a chi afcolta , ovvero a chi 
legge . Però ne fia di loro il giudìzio . De- 
gli altri Perfori aggi , che compongono quefla 
favola , non ho a rendere altra ragione , fuo- 
ri di quella , che effi rendono di Je medefi- 
mi . Negli epifodj non ho variato prejfo che 
altro che il tempo , maffimamente nella ven- 
detta , che di Callicratc prende Alcìmene . 
La Storia ha quel tempo medefimo di differi- 
re le fue irruzioni , che ha la Provvidenza 
reggi trice dell' Univcrfo , tarda, e paziente ga- 
fitgatrice de' vizio fi ; ma la Tragedia è ob- 
bligata a darla in quel corfo brevi {fimo d'ore, 
phe le è conceduto dalla fua fevera unità . Ho 
aggiunto i i Cori affatto liberty e fciolti per 
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cht aveffe il piacere d' interrompere con quel- 
la Jorta d Intermedi la perpetua rapprefenta- 
xtone ; t quali panno pero da chi non li ab- 
hta tn grado lafuarfi , ficcarne a quell'ufo 
Jolo f erbati • 
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APPOLLOCRATE. 
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SCENA PRIMA.. 

*L 

Crillicrate , Eraclidc . " , 

Cali. T^Raclide, l’Aurora ornai conduce' 

r i (Quello, che a Siracufa efifer dovea 
Per alta imprefa memorabil giorno. 

Ma i fidi efploratòr, che fu le fpiagge 
Vegliar la notte, ricercaro indarno 
Per ogni parte de l’ondofo piano 
De l’afpettata Nave il noto fegno. j 

E pur tranquillo il mar, chiara la notte, 

E da l’Italia favorevol fpira 

Con lieto augurio a’noftri lidi il vento. 

Forfè non fciolfe ancor dal Latin Porto 
Del Re Dionigi 1* afpettato figlio : 

E noi frattanto qui viviamo efpofti 
Al periglio fatai d’una congiura. 

Che , a quel eh’ io ne fofpetto , è già feoperta . 
Eracl. Che parli , amico ? Già feoperta ? e come ? 
Forfè tra’ pochi, a’ quai fidato è l’alto 
Noftro fegreto, un traditor s’afconde? 

Ma chi è coftui ? Callicrate, non dei 
DifTimularlo nel comun periglio , 

Ch’ambo ugualmente difònora, e perde. 
Sofide forfè, ovver Celippo.... 

Cali. • Indarno . _ 


L 
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In quella Regia , e in Siracufa il cerchi . 
Egli è in Italia * amico, ed è quei delio. 

In cui meno cader puote il fofpetto. 

Io, il dirò pur, del Re Dionigi io temo , 
Chei ne iia traditor . 

Braci. . . Qual nuovo , e Urano 

Penlier è il tuo ? Ma fe in favor di lui 
Per fuo voler contro Dione ordita 
Abbiam noftra congiura. 

Cali. • . Appunto è quell* , 

Che in te fcema il fofpetto, in me l’accrefcc. 
Dionigi , il fai , fino d’ allor che giunto 
Dione a quelle fpiagge , a lui fu llretto 
Di ceder la Sicilia, e tu il favore 
De le tue Navi al novo Re prellando. 

Le infegne fue contra lui Hello armalti. J 
D’implacabil furor egli s’accefe 
Contra il tuo capo , e ne giurò vendetta. 
Pofcia a Dione da l’Italia fcrifle, 

A lui cedendo la Sicilia in pace, 

Purch’ei, ficcorae ha fatto, in pace a lui 
Del par lafcialTe di fuo Regno antico 
La parte, che in Italia ancora ottiene. 
Memore è fempre, e fempre acerba, e grave 
L’ ira de i Re fuperbi , Or dì che fia 
Quella poi de i Tiranni, in cui fovente 
Vince amor di vendetta amor di Regno? 
Braci. Tutt’io concedo } ma fe tanto abborre 
Il mio delitto antico , or tanto debbe 
Il prefente favor avere in pregio . 

Cali. Per un novo favor preflo i Tiranni 
Non fi cancella mai delitto antico . 

Se» 
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Seguì ad udir: jeri al cader del giorno 
Furo a Dione da l’Italia refe 
Lèttere imprelfe di privata infegna, 

Che alcun di noi ben ravvifar non puote: 

E quella notte da’ più fidi amici 
Difefo, e cinto ei ì’ha trafcorfa fenza 
Sonno, e ripofo. Io gli leggeva in fronte 
Scritta la mia congiura, e *1 fuo fofpettoi 
Pur domandarlo ofai di qual funelta 
Cura, o penfier sì gli gravalfe il fcno; 

E ne traili in rifpolta, che un’orrenda 
1 Notturna larva eragli innanzi apparfa. 

Che tutto ingombro d’alto orror l’avea. 

Ma troppo fua viri! virtude ho conta. 

Per creder, ch’egli qual fanciullo imbelle 
Tema de f ombre de l’ofcura notte, 

O, come in donna timorofa, un fogno 
In lui sì alto freddo orrore imprima. 

Noi liam traditi, amico, e fue vendette 
Impunemente il Re Dionigi ha prefe. 

Creduli noi, che dieci giorni interi 
Abbiam perduto in afpettarne il figlio! 

Braci. Gran cole narri in ver^ ma qual partite 
Più. ci refla a feguir, onde falute 
Sperar polliamo almen , fe non vendetta? 
Cali. Eraclide , convienci avere in petto 
Quella virtù , che negli efiremi cali 
Un opportuno ardir infonde, e fpira , 

Braci. Io teco fon a qual ti piaceli imprefa , 
Sol che tu’l voglia, affai dilpofto , e pronto. 
Cali. Se sì t’è in grado di feguirmi, afcolta: 
Se ci ha feoperù pinfedel tiranno, 
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E al Re Dion noltra congiura aperta. 

Quelli dunque Capra, che nullo effetto 
Debbe lòrtir, finché da’ Cuoi non fciolga 
Appollocrate , e approdi a quelli lidi : 

Dunque almen quello giorno egli porla 
Impunemente, al fuo penfar, e fenza 
Alcun periglio prolungare il tempo 
Al nollro inganno, ed a la fua vendetta; 

E noi compiam nottra congiura in quello 
Giorno medefmo, e quel che in prò d’altrui 
Ordimmo, e in prò d’ un infedel tiranno, 

Chi ci vieta compirlo in prò di noi? 

Tu per ingiuria di Dion depollo 
Poc’ anzi da l’ imperio de l’ Armata , 

Già da gran tempo al tuo comando avvezza 
A correr Tempre vincitrice i mari. 

Rimala è fenza Duce, e te dal lido 

Par che richiami, e il tuo governo implori; 

A l’antico favor aggiunto hai quello. 

Che La compalfion ne’ petti delta , 

Colla memoria de le antiche imprefe 
Paragonando il tuo prefente danno, 
io meco i miei fidi Zacinti ho pronti, ; 
Ne’ quai fede, e valor del pari alberga. 

Di mutar forte la Sicilia è vaga; 

E come a Tarmi di Dion s’arrefe, 

Perchè fperarla non pollìani del pari 
Facile , e pronta a fecondar le noltre ? 

Ugual collume ha ognor l'erbato il vulgo, 1 
Ed il nuovo Signor crede il migliore. 

Che fe Dionigi per amor di Regno à 
Non ci ha fcoperti, e noi potrem non meno, 

Se 
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Se si ne piaccia, a lui ceder l’impero 
Con maggior merto, e con miglior fortuna. 
Quell’ è il conlìglio, che mi fembra il folo. 
Da cui ne fplenda di fperanza un raggio 
Di falute non pur, ma di vendetta; 

Anzi di gloria, e forfè ancor di Regno-, 
S’altro miglior a te tuo ingegno detta, 

Io di fegurrlo non rifiuto , amico . 

Eracl. E chi porla miglior del tuo penfarlo? 
Mentre perdute già parean le colè. 

Col tuo parlar tu ritornate l’hai 
In illato miglior, ch’anzi non furo. 

Non ifmentifci de la grande Atene 
Tua chiara Patria l’alta fama antica. 

Noi gente avvezza fra l’orror de l’armi 
Più de la mente abbiamo pronto il braccio. 
Cali. Poiché feguir t’èin grado il mio confìglio, 
Com’efeguirlo agevolmente, afcolta. 

.. Oggi cadendo il dì debbe Dione 
Per la religion di quello giorno 
A Proferpina facro, al lacrifizio 
Scender del fotterraneo ofcuro Tempio; 

Ivi co’ tuoi l’ attendi; ivi de’ miei 
. Fidi Zacinti a favorirti pronte, 

E a vendicarti avrai la forza, e l’armi. 
Frattanto il Porto guarderà Celippo , 

Cui dopo te primo l’Armata onora . 

Il favor de la notte .... Ma chi veggio? 
Ecco Dione: or tu componi , amico, 

A l’interno penfter contrario il volto. J 
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» 

Dione, e detti . 

Cali. QIgnor , qual cura, o qual penficr ti 

Dopo sì trilla notte a farne lieti 
Così ìmprovvifo de la tua prefenza? 

Dio. Stupir non ne dovrelti , amico. Io foglio 
Ne la tua fede de le Regie cure 
Spello <kporre il carco, e ’l Regio flato 
Teca ©obliando, alleviarne il pefo : 

Benché or qua m’abbia altro penficr condotto. 
Eraclide, per te io venni. 

Etnei. -;?>•: •. O Sire, 

Un infelice a chi infelice il refe 
Recar non può fuorché pietade, o noja, 
Ambo poco graditi , e trilli affetti. 

Dio. Eraclide , nè tal io ti rendei , 

Nè quelli affetti tu mi defti in feno. 

Ad altri aliai di te più degni aperto . 

La tua virtude, il tuo valor, le tante 
I lluftri imprefe, ond’hai sì chiaro il nome, 
Non mi feoprono in te la tua fventura. 

Che perch’ io venga a ripararla aftretto. 

Or mi conofci in fine, e tutto obblìa, 
Fuorché te Hello, e ’l beneficio mio. 

Il lommo imperio de la nollra Armata 
Ti rendo, amico, e in quello giorno iftefio 
Scioglier dovrai per gloriofa imprefa. 

Che la tua fede, e il tuo valor efalti. 
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Or vanne al Porto , ed al partir t’ apprella . 
Erari. Il generalo beneficio , e ’l novo 
Comando, o Sire, mi forprende;e quale 
Tuo Regio fine nel tuo petto afconda 
Io non comprendo, e ricercar non ofo. 

Dio. Il beneficio mio da tua virtude 
Riconol'cerlo dei; del mio comando, 

Qiialor fia ’l tempo, io ti darò ragione; 

Tu penfa intanto ad efeguirlo, e parti. 
Erari. Ma , fé mi lice , o Re , quai fpiagge } .... 
Cali. Amico , 

Che più indugiar? Di tua prefenza allegra 
I tuoi Sòldati antichi , ed a qual fia 
Dal Signor noftro la fperata imprefa 
La tua virtude, e ’l tuo valor prepara. . 
Erari. Io t’ ubbidifeo, o Re. Ma in tanto Arano 
Variar di penlìer che mai s’afconde? 

S C E N A 1 1 L. 

Dione , Cali i era te . 

Dio. A^Omprendi tu nel mio fembiante , 
amico , 

L’alto cordoglio, ch’io mi chiudo in petto? 
Ti giuro , che non pur quella , qual fia , 
Regai fortuna, ma la vita iftefl'a 
M’è grave noja, e intollerabil pefo . 

Nè vai, che tutta mia virtude opponga 
Incontro a’ mali de l’avverfa forte; 

Che qual argin minor de la gran piena 
Rompe, ed il petto d’amarezza inonda. 
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Cali. Ma donde, o Re, cotanto grave affanno? 

Dio. Io quefta Patria , il fai , dall’ empio giogo 
Liberai de i Tiranni , e gloria , e nome 
Predò la Grecia, e le ftraniere genti 
Co le vittorie mie aggiunfi,e crebbi, 
lo mille volte in fua difefa efpofi 
La vita, e ’1 fangue, e porto vive ancora 
Del ferro oftil le cicatrici in petto. 

E pur ( chi ’l crederia? ) penfa l’ingrata, 

E fermo ha di tradirmi: e ciò, che vince 
Tutta la mia virtù, de’ miei più fidi 
Contro di me io veggio armato il braccio. 

Cali. Come, Signor! Che afcolto? Armato il 
braccio 

De’ tuoi più fidi, e tu tradito, o Sire? 

Dio. Che pollò io dirti più ? Son giunto a tale, 
Che di te dello ( oh Dei ! ) si di te dello 
Debbo temer, e fofpettar, che afeonda 
Sotto amico (embiante un cor perverfo. 

Cali. Il fommo degli Dei, Signor, in quefto 
Punto m’ inceneri Ica, e il fulmin vibri 
Sopra il mio capo , fe in cotal fofpetto 
A torto, od a ragion cader potei . 

Anzi tu dello, o Re, tu dedò prendi 
Di me vendetta: eccoti il petto, togh 
Per pietà quella vita, e m’a (delira , 

Che s’io ferbarla in tuo favor non feppi. 

Per tua mano la perda almen fedele. 

Dio. Callicrate, che parli? Alzati, amico, 

£ il mio fofpetto al mio dolor perdona . 
Non altra volta mai tant’ebbi d’uopo 
De la tua vita, nè altra volta mai 

Tan- 
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Tanto in te m’ affidai, quant’or m’affido. 
Ne vuoi più certo indizio? Or prendi, eleggi. 
Cali. ,, Al Re Dione il fedel fervo Eumene. 

„ Dionigi appretta la navale Armata 
,, Contro a’ tuoi lidi : alcun de’ tuoi più fidi 
„ E’ congiurato a torti vita, e Regno. 

„ Il traditor m’ è ancora ignoto i quando 
,, Io lo rifappia, (è farai tra’ vivi, 

•„ Ti fia palefe: che ’l mio giovin filio * 
„ T’invierò, perché più certo, e pronto 
„ Ten rechi avvifo; ma fatai mi fembra 
„ Ogn’ indugio: frattanto da fue trame 
,, Tuo ingegno ti guardi, e i fonimi Dei. 
Dio. E ben che dì, che mi configli, amico? 
Cali. A tale annunzio impallidifco , e tremo. 

S’ altri fotte, Signor, che il fido Eumene, 
Che sì ti fcrive , men temer potrei j 
Che il favore de i Re preftato a pochi 
Si trae l’invidia, ed il livore a fianco 
Spelfo fabbricator di vani inganni . 

Ma chi porìa ciò lòfpettar d’ Eumene ? 

Dio. No, Callicrate; Eumene in me non della 
Tutto il timor, a cui dar loco è forza. 

Altri argomenti mi fan certa fede , 

Ch’io non iofpetto, e ch’ei non fcrive invano. 
Che fciolga Dionigi a quePii lidi 
E’ fuor di dubbio: che Congiura afcofa 
Contro di me ne’ Cittadm s’annidi 
Affili ’l comprefi allor che ’l vulgo infano 
A viva forza fu le noftre navi 
Eraciide chiedea, di tali ufando 
Libere, e franche imperiofe voci. 
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Che non preghiere , ma fembrar minacce , 
Anzi tumulto al mio voler ribelle . 

Cali. Ma perchè dunque, o Re, l’impero ifteflo 
Tolto poc’anzi a lui render ti piacque? 

Dio. Alcimene, a cui folo io confidai 
Il fegreto, che a te pur or confido. 

Mi fu di tal nuovo configlio autore. 

Cali . Ma perdona. Signor, mi guardi il Cielo 
Dal mai creare in te d’altrui iofpettoi 
Pur fc tra’ tuoi più fidi , al dir d’ Eumene , 
S’afconde alcun, che ’l parricidio ordifce. 

De’ tuoi più fidi , o Re , temere è forza. 

Un tal configlio ognor più Urano parmi. 

Nè fuor che il tuo periglio, altro vi fcorgo. 

Dio. Eraclide ha feroce ardente ingegno 

Torbido in pace, e generofo in guerra, -, 
Ov’ io 1’ ebbi finor ledele , e forte . 

Egli è poi de i Tiranni il più collante 
Implacabil nimico : io vuò, che fciolga 
Contro de’ Dionigi a tale imprefa , 

Che amor di gloria, e di vendetta in lui 
Vincer pofia il fuo fdegno, e ’l fuo difpetto. 

Cali. Ma egli è, Signor, del pari a te nimico. 
Nè amor di gloria, e di vendetta meno 
Controdi te l’accende : egli è, che il primo 
Favor del volgo , e de’ Soldati ottiene : 

Egli , che d’ una violenza aperta 
Mille indizj già diede, e mille fegni: 

Ed egli il fior de le tue forze ha in mano, 

E può a qual parte più gli piaccia oprarle. 

Nè vai, che de’ Dionigi un tempo ei fofle 
Implacabil nimico, cfiì di lui. 

La 
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La paflìone di regnar fi vale 
Degli amici ugualmente, e de' nimicò 
A’ quai, fecondo il voler vario, ferba 
Tarda mercede, oppur tarda vendetta. 

Ma ciò, che più mi grava in tanto acerbo 
Tuo flato, o Re, è la profonda notte, 

In cui avvolte mille cofe incerte 
Panni veder, fenza che luce alcuna 
Al confìglio miglior ne guidi, o feorga. 

I Congiurati converrebbe in prima 
Aver feoperti, o alcuno d’effì almeno; 
Altrimente liam qual nave, che cinta 
Da fcogli afeolì fotto l’onda infida. 

Qual fentier fchivi, oppur qual fegua , incerta 
Si lafcia in preda al mar, e alla procella. 
Dìo. Quell’ io compreli affai . Ma qual configlio 
A di fcoprirli non inutil fia, 

S’io temer debbo d’ Alamene ancora? 

Cali. Dirò, Signor, quel, che mia fede antica 
Mi configlia al penfier: fcegli tra quanti 
Ha: fidi lèrvi, e accorti amici al fianco, 
Uom , che a la fede abbia accortezza uguale. 
Quelli fi finga a te nimico, e finga 
Ordirti contro una Congiura atroce . 

Egli i fofpetti,e i tuoi più fidi chiegga 
Ad efeguirla del lor braccio; e tanto 
Apertamente, e accortamente il faccia, 
Sicché qual ei fi finge altri lo creda. 

Se tanto ottien, certo avverrà, che alcuno 
De’ Congiurati almeno a lui fi feopra, 

E da’ ribelli i fidi tuoi difeerna . 

Dio . Callicrate, mi piace al tuo configlio 
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D’abbandonarmi , c fe perir m’è forza 
Per mano amica , il traditor tu fia . 

Cali. Che parli, o Re' 

Dio. Sì, tu medefmo, amico, 

Il tuo configlio per te ftefiò adempi. 

Cali. Cotanto grave, ed odiofa imprefa 
Deh ti piaccia. Signor, fidarla altrui. 

Dio. No, Callicrate, indarno in altri fperi 
Accortezza d’ ingegno al tuo fimìle. 

Cali. Dunqu’io mi fingerò, Signor, de’ tuoi 
Giorni nimico , e parricida, ed empio 
Tuo traditor? Ma quali accufc , e quali 
Taccie d’ingrato, e quali oltraggi incontro? 
Tu folo, o Re, mi crederai fedele: 

Quefto mi ferba; che d’altrui non curo. 
Dio. L’infamia di poch’ore avrà mercede 
In te di gloria, e d’alta fama eternar 
Ma d’Alcimene ( oh Dei 1 ) temer degg’ io ? 

Sì fido amico un tempo, or forfè ingrato,.. 
E parricida ? •• 

Cali. :^ YIo torto fpero, o Sire, 
Renderti certo di fua fede, e trarti 
Di fofpetto, e d’affanno a un tempo ftefftr. 
Dio. Quefto da te prima d’ogni altro io chieggo: 
Seco del tuo configlio ornai fa prova. 
Congiurato ti fingi, e a trarlo teco 
Nella finta congiura ogni arte adopra. 

Eccol venire. Oh Dei! Per qual delitto. 

Se già fermato avete in Ciel, ch’io pera. 
Debbo perir per mani a me sì carc?V 

/ • '• i 
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SCENA IV. 

Callicrate , Alamene. 

' v 

C*//. nnRoppo coftui, fenza efplorarne i fenfi, 
X A Dione fedel conofco, e veggio: 
Seco convienmi variar configlio. 

Opportuno giugnefti. Io debbo, amico, 

Del Re fvelarti la turbata mente. 

Certi neri penfier fi nutre in feno. 

Che degli amici fuoi nimico il fanno . 

Alcim . E donde ciò? 

Cali. Tu fai qual ei d’ Eumene 

Ofcuro ricevè funefto avvifo . 

Tra’ fuoi più fidi il traditor ricerca , 

E più che altrove in un di noi lo teme, 

E ugual fofpetto d’ amendue l’affanna. 

Ma qiieft’ è il tempo, che la noftra fede 
Faccia, amico, di fe le prove eftreme. 
Quella de’ Congiurati è certo 1* arte , 

Del tuo braccio fedel, del mio configlio 
Condurlo in fine a difarmarfi il fianco . 
Alcim. Oh Dei! Che afcolto?Ma fu qual fofpetto? 
Chi tanto ofar potè? Chi tanta fede 
Da Dione ottener, ficch' ei fperare •;< 
In Alcimene un traditor potelfe? 

Leggi per me Tempre onorate, e fante, ; 

D amicizia, e di fede, e quale inganno 
A voi mi finfe, e al mio Signor ribelle? 
Cali. Amico, ti confola j.ì* innocenza 
Starli non puote lungamente afeofa, 

Che 
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Che tutto in fine di Tua luce accende. 

Quell’ è, per cui me (ledo io pur conforto. 
Ma contro a’ Tuoi fofpetti, ed a l’inganno 
De’ nollri , e fuoi nimici oppor conviene! 

Più accorto ingegno, e più collante fede. 
Alcun. Ti giuro, amico, pria per quefto petto 
Dovranno i parricidi aprirfi il varco, 

Che trapalare il fuo. Nè forza, od arte 
Divider mi potrà dal Regio fianco. 

Finché una llilla di quel fangue io ferbi , 
Che già a verfarfi in fua difefa è avvezzo, 
Tramano gli empi a la fua vita indarno . 
Tali de’ miei Soldati il guardali, ch’hanno 
Pari a la forza, ed al valor la fede. 

Se d’effi ei tema, io Hello , amico, io {ledo 
Paderò i giorni, e veglierò le notti 
A lato del mio Re : nè pria 1 q membra 
Opprimermi potrà ftanchezza , o fonno , 

Ch’ egli non abbia il traditor feoperto . 
Quell’io ti giuro per gli eterni Dei. 

Con ugual giuramento a me tu llrigni 
Tua fede, amico, e ’l nollro Re fia l'alvo. 
Cali. Al mio Signor per gli medefmi Dei 
Eterna fedeltà ti giuro anch’io. 

Ma come lìam contro la forza armati , 

Cosi armarci convien contro l’inganno, 
Ch’io temo ad amendue del pari ordito. 

In me, Aleimene, avrai fedel difefa 
Predò a Dione, ehe gli fgombri l’alma 
Da’ fuoi fofpetti , ed in te fol l’affidi . 

Fa , eh’ ei del pari in te , qualora avvenga , ' 
De la mia fede un difenfor ritrovi. 

Alcim. 
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Alcim. Chiedi cola, che grato animo arebbe 
Da me ottenuto fenza tua richieda. 

Ma lafcia, ch’io per me medeìmo il tragga 
D’ ogni timor di me , d’ogni fofpetto ; 

Che l’innocenza mia di tanta luce 
Accenderà le mie parole, e il volto , 

Che al Re più chiara apparirà del giorno. 

Cali Quello tu far potrai; ma egli non puote, . 
Se non giovarti, ch’altri prima il faccia. 

Mi concedi , che a te 1* ufficio io renda , 

Che tu fra poco a me render dovrai. 

Il difenfor d’altrui meno è fofpetto. 

Ed ha forza maggior la fua difefa. 

Vanne per poco, e pofcia al Re ti rendi. i 
Seco più dolce, ed amiche voi fìa 
In cotal guifa, io fpero , il tuo congrego. 
Alcim. Parto: quantunque il cor di fe ficuro 
Altrui fidare il fuo Signor non fappia. 

Cali Non temer; contro a lui tramali indarno, 

Se il tuo braccio il difende, e il mio conlìglio . 

Da fe. 

De la gran tela, ch’io m’ordifco in mente. 

Tu m’hai lafciato i primi fili in mano, k \ 
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SCENA PRIMA. 
Callicrate , Cel'tppo . 

Cel. XTEl tuo pcnficr altr’io non veggio, 
JL\ Amico, 

Fuorché fommo periglio, e fommo ardire: 
Troppo infaulti principi a tanta imprefa. 

Tu Re de la Sicilia? E quale infana 
Ambizion potè (Vegliarti in petto 
Sì cieca voglia, che t’ afconda, e veli 
L’ alto profondo , in cui cader ti veggio? 
Cali. Celippo, no, non, qual tn penfi, infana 
Ambizion mi fc orge: nè di fenno 
Così mia voglia mi fa (ceuro, e privo, 

Che nel più nero orror pinto , ed efpreffo 
Ognor con abbia innanzi il mio periglio. 

Ma a compier fmifurata eccelfa imprefa 
Fu feropre fcorta fmifurato ardire: 

Il qual però non è, qual forfè il penfi , 

Da una vana fperanza in me de dato. 

Cel. E qual fperanza mai? Se quello Regno 
Dione ottiene, e a quello Regno afpira 
Il fier Dionigi, ambo Re grandi, ed ambo 
Da forti fchiere, e da polenti armate 
Soltenuti, e difefi? E tu pur olì 
Immaginar, che quello Regno ideilo 
I tuoi Zacinti lor rapir potranno? 

Vana 
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Vana fperanza! In mezzo a due sì forti 
Regj partiti io pur ti veggio affretto 
A ieguir fempre o il vincitore, o il vinto. 
Cali. Anzi dir dei a trionfar d’entrambi. 

Per poco, amico, i grandi nomi obblìa. 

Nè ti fgomenta d'efpiorarne il vero. 

Spoglia un Re de’fuoi fidi, e lui di vita; 
L’elercito, l’armata, e quante ha forze 
Fian di chi *1 primo comandarle ardifca: 
Dimmi, s’io d’Alcimene il Re difarmi, 

E de le guardie, eh’ ei gli tiene al fianco. 
Qual puote aver Dione altra difefa? 

Cel. Ma quello è ciò, che tua prima congiura 
Col Re Dionigi favorifee , e fegue ; 

E già il comando dell’armata ottiene 
Eraclide, che funne il primo autore. 

Cali. Che dì tu mai ? Penfi , che fete avara 
De l’oro offerto a me dal fier tiranno 
M’abbia condotto nella fua congiura. 

Perchè Dione in un Dionigi io cambi ? 

Sì vii pender non mai tentommi il feno. 
Atene è la mia patria: eccoti, amico, 

Il folo autor di mia fperata im prefa} 

Che s’io piegar a fervitìi potetti 
Quell’ alma in libertà nodrita, e nata, 

Sol Dione farebbe il mio Signore , 

In cui riprender, o accular non ofo , 
Fuorché quel d’efier Re, altro delitto. 

Ma chi nacque in Atene, o fervir debbe 
A la iua patria, o dominar l’altrui. 

Il partito d’Eraclide feguii 

Fer quello fol , perchè di lui fgombrarpai 
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Ad ogni mio voler mi folle in mano. 

S’egli perifee, altro fedei fortegno 
Qui Dionigi non ha , in cui s’ affidi . 

Cd. Ma come far, ch’egli perilca, lenza 
Che noi pur tragga ne la fua ruina ? 

Cali. Di quello a me lafcia il penfier , che tutto 
Ti fia (velato a miglior agio , e tempo. 

Noi la patria comune aftringe, e lega 
In fede eterna: altr’io da te non chieggo, 
Fuorché compagno ne Tonar mi fia, 

Nel periglio non già , di quella imprefa . 

Cd. Se puoi tanto ottener, io noi ricufo. 

Cali. Mira dunque s’io te d’ ogni periglio 
Ho già fottratto, e falvo : odi Celippo: 

Non complice fedei , e non fegreto 
Sovvertitor d’altrui ti chieggo, o voglio, 
Ma fol nimico, e accu latore aperto. 

Vanne a Dione, e digli, ch’io fidato 
Ne la patria comune, o ne l’antica 
Noftra amicizia , ofai fperar di trarti 
Nel più crudo penfier , che folle mai . 

Arte, ed inganno, e viva forza oprando: 
Digli, ch’io lo tradifeo, c a quella vita 
Infidio, e tramo, ed a quel foglio afpiro, 
Per cui finor fpefiò vantar m’ udirti , 

Ch’ io fparfo il primo vita, e (angue avrei. 
Aggiungi quanto a (ar fede a’ tuoi detti 
Polla valer , prega , feongiura , efclama : 

E teco (ledo ti (gomenta, e fingi 
D’aver in me tardi feoperto un mortro. 
Che de la Grecia , e de la nortra Atene 
Tutta la gloria col fuo nome ofeuri . 

Sol 
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Sol d’ Eraclide taci, e de la prima 
Noftra congiura , che col fier tiranno 
Abbiam comune, ed a me l’agio ferba 
D’ ufarne in prima , e poi (coprirla a tempo. 
Cel. Uffizio in ver Arano, inaudito, e nuovo 
Da un complice tu chiedi . 

Cali. E pur, Celippo, 

Queft’ è il miglior, che rendermi tu pofla. 
Quello tu mi concedi , e fcorgi almeno , 
Ch’a te non ne fovrafta alcun periglio: 
Mentre, o l’imprefa meditata io compio, 

E teco fìa di vi fa ogni mia forte : 

O la fortuna a le grand’ opre avverfa 
Rende infelici, e vani i miei configli; 

E tu , ficcome accufator fedele , 

Di mercede , e di gloria ornato fei . 

Ma in me t’affida, ed a più, eccello (lato 
Meco l’Ateniefe alma prepara. 

Cel T’ ubbidirò , poiché così tu ’l vuoi . 

Cali. Or fcegli , amico , a quello colpo il 
tempo. 

Il più opportuno fia quando Dione 
Abbia Alamene, dome fuoìe , al fianco. 
Ma ecco il Re . Ne le vicine danze 
Tra brie v’ora m’attendi: a parte a parte 
Tutt’io ti farò chiarì i mici configli. 

Cel. Pari a l’ardir hai l’accortezza: addio. 
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SCENA II. 

Dione , Cailicrate • 

Cali, Osi ti guardia Tempre i fornirà Dei, 
Come finor t’ hanno guardato , o 
Sire . 

Dio. E ben che narri? Impaziente io fono, 
Cailicrate, d’udir quali Alcimenc 
T’abbia {coperti al fine interni fenli. 

Cali. Che chiedi , o Re ? De la fua fede hai 
tanti 

Indizj antichi , anzi argomenti rlluftri , 

Che indarno fembra il ricercar di lui. 

Dio. Anzi io di lui, più' che d’altrui ricerco;. 
Poiché s' egli è fedel, ne la fua fede 
Parmi d’ aver conforto a tutti i mali . 
Dimmi, che ti rifpofe, c quale in volto 
Per me vederti lampeggiargli affetto? 

Cali. Altri tentai. Signor, c in più d’ un’ alma 
Vive per te collante amore, e fede. 

Dio. D’ altrui non chieggo , d’ Aitimene io chieggo : 
Non n’efplorafti tu poc’anzi i fenfi? 

Cali. Deh non chieder più oltre , o altrui com- 
metti 

Cotefto a me già troppo grave incarco. 

Per altra mano il Ciel ti falvi ; eh’ io 
Non ho fermo abbaftanza il core in petto 
Per recarti falute ( oh Ciel! ) che fia 
Al tuo cor de la morte affai più grave. 

Dio. Cailicrate, che parli? Oh Dei! Ma forfè 

Forfè 

( 
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Forfè Alcimene? 

Cali. Oh Re infelice! Come 

Diflimular pofs’io ciò, che mi chiedi? 

Dio. Parla in fine, e ti fpiega: è congiurato? 
Cali. Negar noi pollò, e a confettarlo io gelo, 
Dio. Congiurato Alcimene ? Oimè ! che afcolto? 
Dunque Alcimene il più fedel tra’ miei, 

Ch’ io quali parte di me fteffo amai : 
Alcimene, a cui vita, e Regno, e quanto 
Mi fono io debbo , de le mie fortune 
Da la mia prima età tante, e sì giravi 
Ri fiora tor , e difenfor fedele, 

Penfa a tradirmi? E qual fperanza, e quale 
Forza tanto potè, ficchè l’antica 
Virtù, l’antico amor, l’antica fede 
Gli traeiTe del petto a un punto folo? 

Ma dimmi, e come hai tu fcoperto in lui 
Cor tanto ingrato? Dì, qual arte oprarti? 

Di che il chiederti? ed ei che ti rifpofe? 
Cali. D’ altr’ arte io non oprai , , fuorché di 
quella, 

Onde pur dianzi configger ti fui, 

E polcia efecutor troppo infelice. 

Mi finfi a te nimico, e del fuo braccio 
Accortamente lo richiefi: aggiunti. 

Che tu di lui nudrifci alcun fofpetto , 

Che fa languire in te l’amore antico. 

Dio* Quell’ io però non t’ avea già commelfo: 
Sebben, perdona, in te riprendo, amico. 
Per Alcimene ( oh Dei!) la mia difefa.- 
Segui a narrarmi : e che rifpofe , e quale » 
Contro a quella già troppo odiofa vita 

Seguir 
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Seguir congiura, o macchinar volea? 

Cali . Bench’ io m’ avveggia , o Re , che mie 
.. parole 

Fian dardi acuti, ch’io c’immergo in feno, 
T* ubbidirò; ma pofeia in qualche cftrema 
Terra m’afcondi, e folitario lido, 

Ove di tanto Brani acerbi cafi 
Giunger non pofla mai neppur la fama. 

Tur botti in prima, impallidì, moftrando 
De le parole mie sì alto orrore, 

Ch’io difperando con piacer l’itnprefa. 

Stava per feiorre il nodo, e fargli aperto, 
Che finto fol per tuo comando avea. 

Quand’ egli ( oh Cieli A che non fproni, e 
sforzi 

In petto umano ambizion di Regno ! ) 

Mutò improvvifo di color, di volto. 

Su cui feoperto il parricidio apparve. 

E, Callicratc, ditte, eterna fede 
Giurami per gli Dei, che fede eterna 
Per gli medeimi Dei ti giuro anch’io. 
Giurai, Signor, c quelforror, che fparfo 
Contra mia voglia già m’avea fui volto 
L* inafpettato fuo chiaro delitto. 

Il fin fi qual rdigiofo effetto 

De l’alto giuramento, a cui m’aftrinfe. 

Dio. Oh de gli uomini oltraggio, e de gli Dei 1 
Cali. Certo così de la mia fede, aggiunfe 
Del parricidio fuo difcolpe affai : 

I tuoi fofpetti, il troppo duro regno. 
Ch’egli osò nominar qual de i tiranni. 

In cui tutto al voler d’ut» foto avevi - 
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Il fommo Imperio già legato, e ftretto. 

Dio . Ma che fcc’io,che non per fuo con figlio, 
Anzi per fuo voler non abbia imprefo ? 

Cali. Quell’ è collume de’ ri belli ufato. 

Fingerli opprefli in ciò, che fpeflb avvenne 
Per lor configlio , anzi per lor delitto. 

Ma ciò, che parmi ancor più Arano, o Sire, 
Eraclide egli l'egue , e quella notte , 

Qualor tu feenda ne l’ofcuro Tempio 
A Proferpina facro, ci lìdio ( oh Dei! ) 
Penfa immergerti in petto il crudo ferro , 
Ch’egli fi traile in così dir dal feno. 

De’ complici non ho feoperto ancora 
Se non fe vii, c feonofeiuta gente. 

Dio. CalJicrate, non più. Dunque Alcimene 
Co le fue mani iftelTe ha desinato 
D’aprirmi il petto? Oh lèmpre odiofi nomi 
Di Signore, e di Re! Voi mi togliere 
Ogni piacer, ed ogni bene a un tempo, 
Facendo parricidi i miei più cari . 

Cali. Deh ti piaccia, Signor, tornarti in mente 
La tua virtude, e di lei t’arma il petto. 
Dio. S’ Alcimene non folle, a cui sì forti 
Mi ftringon nodi d’amiflà, e di fede, 

Tutt’ altri affetti m’arderian in feno. 

Ma contro lui non ho virtù badante 
Nè a vendicarmi, nè a foffrirlo in pace. 
Cali. Da tant’ affanno, o Re, ti veggio op* 
preflo , 

Ch’io non fo qual recarti ornai conforto. 
Però m’ afcolta : una fperanza ancora 
D’ improvvido mi della il tuo dolore . 

Dio. 
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Dio. E qual fperanza , che non Ha fallace? 
Cali. Chi fa, che, come feco io pur fingea, 
Egli meco così finto non abbia? 

Forfè di me, ch’egli credea nimico, 

E parricida , diffidenza il prefe; 

E forfè or feco fteffo in me condanna 
Il parricidio, ch'io riprendo in lui. 

Dio. Ma, fe ciò foffe, ei certamente arebbe 
Ad accufarti. 

Cali. E’ ver; ma forfè afpctta , 

. Che tu fia folo, c ne divifa il modo. 

Egli è. Signor, ne le vicine danze. 
Opportuno egli giunge ; or tu 1* accogli , 

E per te fteffo ornai n’efplora i fenfi. 

Forfè chi fa fe accufator non venga 
Di mia fìnta congiura, ed ei delufo 
Abbia l’inganno mio con pari inganno? 
Faccianlo 1 fommi Dei, poiché la fola 
Speranza, che ciò fia, ti rafferena. 

Dio. Troppo leggier conforto a tanto affanno. 
Cali. Di quello folo ti fovvenga , o Sire , 

Che s’ei non è fedel, indicio alcuno 
Del tuo fofpetto dal tuo dir non tragga: 
Anzi per quanto te medefmo, e quella 
Pura fede, qual fia,falvar t’è in grado, 

Fingi , Signor , fingi , che tutti fgombri 
T’abbia i folpetti , e de la grazia antica, 

Più che non felli mai, ficuro il rendi. 

Onde trar gli altri congiuratile tutti 
De la congiura difeoprire i modi, ^ . > 

Se non fe da lui folo io non faprei. - t 
Dio. Callicratc, benché qucft’artc abborra 

* Diffi- 
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Diffìmular faprò quanto convienmi, 

■ » Nè a dimoftrarmi ad Alcimene amico 
Mi fia però meftier di molto ufarne; 

Che quanto il fuo delitto odio, ed accufo, 
Tanto lui fteffo ancor difendo , ed amo . 
Cali. Oh Re infelice, maognor grande, e degno 
Di miglior fervo, e di più fidi amici! 

Con Alcimene ornai folo ti lafcio. 

Faccian gli Dei, che non invano io fperi. 
Dio. Tu almen mi ferba la tua fede intera. 
Entri Alcimene: oimè ! Qual volto, e quali 
Affai collanti avrò parole, e fenfi? 




SCENA III 



Dione , Alcimene . 

' * i ( , . % , ? , 

« * ' * ‘ • «. 

Alcim. Q Ire, io pur ti riveggio; e quale in- 

U gombro 

Nero penficr di me l’alma t’avea? 

Dio. Qual ei fi folle, ingiuriofo, amico, 

A la lua fede, e a l’amor mio non era, 

S’ io dovendo temer de’ miei più cari , 

Di te* pria che d'ogai altro avea temuto. 
Ma poc'anzi Callicrate mi traffe 
D'ogni fofpctto. v 

jflcim. Affai gli debbo, o Sire, 

, Se tanto otterltie ; e benché a te vorrei , 

O a me ffeffo dover, anzi che altrui, 
Qucfta difefa: pur, fe giova a farti 
Di me più certo, io lo lofiengo in pace. 
Dio. Ma Callicrate forfè avrà gravato, 

> Affai 
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Affai più che non era, il mio fofpetto.’ 
Dimmi, Aicimene, che difs’cgli, e come 
Ti pinfe il mio penfier? Qual da te traile 
Rifpofta? In lomma tutto a parte a parte 
Quel congreffo mi narra; ed a te fteffo 
In tal guifa dovrai la tua difefa. 

Alcim. Che giova, o Sire, replicarti cofa , 

Che avrai da lui già intieramente intefa? 

» Dio. Come te (opra ogni altro onoro, ed amo f 
Così a’ tuoi detti maggior fede io pretto. 

E poi giovar potrebbe a farmi certo 
Di Callicrate fteffo: ei forfè a parte 
Entra de la congiura ornai feoperta 
Dal mio fedel Eumene, e mi tradifee. 
Alcim. In lui temer tal fellonia non ofo. 

Dio. E pur egli osò forfè in te temerla. 

Ma dimmi ciò, di cui ti chieggo: oh Dei! 
Alcim. Egli m’efpreffe il tuo fofpctto, e ag- 
giunfe. 

Che funefti penfier cotanto oppreffa 
L’ alma t’ avean , che travagliofa , e grave 
T’era però. Signor, la vita ifteffa,. 

Tra’ tuoi più fidi un traditor temendo. # 
Dio. Se tanto folo egli ti dille , in quello 
Nulla mentì, nè punto aggiunfe al vero.' 
Ma tu che rifpondefti? 

Alcim. E che pofs’io 

Dirti, Signor, di mia rifpofta? Aperfi 
Il petto, e le ferite ancor recenti 
In mia difefa adduiS, e i fonimi Del 
Teftimonj invocai de la mia fede. 

Di». Ei come udì cotal rifpofta? Io temo. 

Che 
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Che Callicrate forfè . « . 

Alctm. In petto umano 

Non v’ha guardo. Signor, che giugner poffa 
A difcoprir ciò, che’i pcnfier v’afconde. 

Ma con tal giuramento egli obbligommi 
Una fede immortai, che s’ei non ha 
D’empietà non intefa efempio, e mohro. 
Tutto da lui ben mi prometto, e fpcro . 

Dio . Tutto da lui tu ti prometti, e fperi? 

E s! egli folle traditor ? 

Alcun . Chi puote 

Fingerlo in lui, che fu finor fedele? 

Ma che vegg’io? Qual novo afcofo affetto 
Ti conturba, mio Re ? Deh fa, ch’io fappia. . . 
Dio. Non più, Alcimene. lo tutto intelì. 
Alctm. ; . Alcuno 

Forfè coperto error ti fiede in mente. 

Se punto pretto te può quell’ antica . 

Fede, che ognor più accefa io ferbo in petto. 
Per la Regia tua vita,o Re, ti priego. 

Per quella vita , per cui tutto il lingue ' 

Io verferei, come gran parte ornai ■* 

Sotto de gli occhi tuoi ne ho già verfato,. 
Mio Re, tu mel palefa, e tnei dichiara. 
Dìo. Che pollo io dirti più ? . . Ma che mi 
reca ... , 

Cosi affannofo, e torbido Ceiippo ? 
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SCENA IV. ' ' v 
Celippo , e detti. 

Ce/. Qlgnor, pofs’io fcnza timore, innanzi 
O Ad Aicimene un traditor fvelarti? 
Dio. E chi è coftui? 

Ce/. Chi ’l crederebbe , o Sire ? 

Chi più d’ ogni altro a te fcdel s’infinge, 
Callicrate, Signor . 

Alcim. , • . Che parli, e quale 

Di tanta fellonia rechi argomento? 

Dio. Efler noto del pari a tc dovrebbe. 

Segui Celippo; e tu, Aicimene, fìa 
Giudice de’fuoi detti; e qual ti piace 
A fenno tuo per me condanna, o alibi vi.* 
Cel. Callicrate; Signor, con quanto d’arte 
Seppe, ed inganno oprar, tentò mia fede. 
Perchè d’empia congiura, ond’egli è capo, 
Complice feco mi renderti anch’io . 

La comun patria addufle, i 4 >atr) Dei, 

E fpcranza, e timor, minaccic, e prieghi 
Tutt’oprò l’infedel, perch’io 1’ orrendo 
Suo parricidio favorir volerti. 

Per quanto, o Re, curi te ftertò, e’1 facro 
Diadema, che il Ciel ti ferbi in fronte. 
Caccia il crudel lungi dal Regio fianco 
In alcun’erma folitaria fpiaggia. 

Ove fi perda in fcmpiterno obbiìo 
Seco l’infamia de la noftra gente. 

Dio. Aicimene, che dì? che mi configli? 

. _ J Alcim. 
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/ Jlcim . Io, Signor, temerei d’animo odile 
In petto a cui tramai del fianco ofaffe 
Ne’ fidi amici miei la mia difefa. 

Dio. Dunque per te Callicrate s’ affol ve. 

Nè tradì tor, nè parricida il credi. 

O pur lo credi , e tu non men l’affolvi? 
Alcim. Oimè 1 Che dì, Signor ? Nè tale il credo. 
Nè tal Celippo Io convince, e prova. 

Anzi fe nvè di favellar concedo 
Libero, e franco, in così ardente accula 
Di fallita , o d’error non pochi io feorgo 
Aperti indizj, e manifedi fegnr. 

Cd. E quali indizj? Ma, Signor, che afcolto? 

Dunque Alcimene il traditor difende? 

Dio. Bada, Celippo: il tutto intefi: vanne 
A le mie danze, ov’io farò tra poco 
A prender teco altro configlio : intanto 
Sappi, che di tua fede a me recadi 
Affai chiaro argomento, e qual convieni! 
Alta mercè dal tuo Signor n’ afpetta. 

Cel. Parto: ma d* alto orror m’empie, e (fi 
pena 

Lafciarti, o Re, fuor d’ogni mia fperanza 
Col difeafor d’un parricida al fianco. 

? r*. ’ 

SCENA V. 

Dione y Alcimene . 

, , * * •*.»• , 

}*o. A Lcimene, che penli, e qual fi fparge 
S\, Infolito pallor fopra il tuo volto? ; 
Parla, amico* io però Celippo efclufi, 

H Che 
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Che più libero fotte il tuo configlio. 

Dimmi, che farmi, o che penfar degg’io? 
Alcim. Che poffo io dir ? Se da’ tuoi detti io 
fcorgo , 

Che tu de la mia fede ancor diffidi? 

QuelT è. Signor, che d’alto orrore il petto 
M’empie, e mi fparge di pallore il volto. 
Tu fei tradito, o Re; nè lo comprendi. 

Dio. Se quello è ciò, che ognor più chiaro io 
fcorgo . 

Callicrate . . . 

Alcim. Celippo è quel, ch’io temo; 

Callicrate non già. 

Dio. Oh Dei ! 

Alcim . , Ma afcolta : 

Come? Celippo un traditore accula. 

Il più empio , e crudel , che fotte mai , 

£ poi non chiede a tanto eccetto in pena 
Fuorché un efilio, e tu. Signor, lo foffri ? 
Dio. E che arefti tu chielto in fimil cafo? 
Alcim. Nulla, Signor: che per me fletto arei 
La tua vita Reai, e la mia fede 
Con un fol colpo vendicato a un tempo . 

Io Retto, o Re, gli avrei nel petto immerfo 
Quefio ferro ad un punto: e non verrei 
Accufator ; vendicator verrei 
Dinanzi a te, come finor ne venni 
Da quanti ofar mofirarfi a te nimici. 

Dio. Perchè dunque, Alcimene, ancor non hai 
Cotetto tuo fedel ferro nel fangue 
D’ alcun de’congiurati immerfo, e tinto. 

Ahi d’altro fangue fitibondo il veggio! 

Alcim. 
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Alcim. Di qual (angue , mio Re ? 

Dio. x Barbaro! addio. 

Alcim. Ferma, o Re. 

Dio. Deh mi Iafcia ingrato, e parti, (parte) 
Alcim. Dove, Signor? Ma egli non m’ode. Oh 
Dei!* 

Barbaro! ingrato! quali nomi afcolto! 

Oh me infelice! Oh Re tradito! E quale, 
Miferi ! qual difefa a noi più refta , 
S’ioi’error tuo, tu la mia fede ignori? 
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SCENA PRIMA. 

% 

Dione , Celippo . 

D/o. TV /TI fi chiami Alcimene . Affai corri* 
, IVI prefi 

Nel tuo fedel racconto, o mio Celippo, 

Il tuo valor, non nren che la tua fede. 

Ma foffri , eh’ io per alcun tempo tardi 
A Cailicrate ancor la mia vendetti'. 

Cel. Ma s’egli, o Re, fovverte altrui, che fia 
De la Regia tua vita, e del tuo Regno? 
Deh non lafciar ad un ribelle in mano 
L’arme miglior, ch’abbia l’inganno, il tempo. 
Dio, In me t’affida, e non temer, che tutto 
Di queft’ inganno ho già comprefo il nodo. 
Che feiorre ora, o troncar dannevol fora. 
Non che mal opportuna, e inutil cura. 

Anzi di feco ufarp io ti confento. 

Qual fefti dianzi", e difeoprir potrai 
De’ fuoi configli , e di fue trame il fine . 
Altro penfier più grave il cor mi preme, 

Di cui forz’è, che mi difgombri il feno., 

O ne rimanga indegnamente oppreffo. 

Cel. E qual è mai , Signor ? 

Dio. Vanne, Celippo. 

Ecco Alcimene. Oh Dei! Chi vide mai 
In piu mifero Re più fido amico! 

SCE- 
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SCENA II. 

Dione , Alc'tmene . 

Dio. Uardie , n’ andate ; c tu , Alcimcne , 
VJ inoltra . 

Alcim. Mio Re, cotanto affanno io chiudo in 
petto , 

Dacché i tuoi non intefi , e tronchi fenfi , 
Con cui poc’anzi mi lafcialti, avvolgo, 

Che fe per me tu ferbi accefa ancora 
Una fcintilla de 1’ amore antico , 

Del mio flato ti prenda, oRe, pietade. 
Quale inganno. Signor, ti grava, e quale 
Mia colpa ? ( Oh Dei ! ) Ma tu fofpiri , e taci ? 
Parla, Signor; che fec’io mai? che diflx ? 
Mifero! qual error? .... 

Dio. Appunto, amico, 

Però qua ti conduffi , affinché prima , 

Che una fatale inevitabil morte 
A’ miei dogliolì giorni imponga fine , 

Anco una volta in me ravvifi almeno. 

Qual da gran tempo effer devriati aperto, 

Il cor d'un Re, anzi del più fedele 
De l’amicizia, e più infelice efempio*, 

Poiché tra poco in quello feno immerfò 
Sarà dal braccio d’ un de’ miei più fidi 
Empio ferro crudel . 

Alcim. Oimè! Che afcolto? 

Dio. Soffri, Alcimene, ch’io profegua ; il tutto 
Vuò palefarti: io fon tradito, amico, 

H 3 E già 
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E già fcoperto ho il tradì tor, da cui 
Scampo alcuno, o difefa io cerco indarno. 
Però mira , Alcimene , a qual configlio 
Mi fon condotto: al parricida io ftefiò 
Abbandonar mi voglio, e incontro al ferro, 

E al braccio micidiale aprire il fieno. 

Forfè fia, che a tal villa egli fi pieghi, 

E a la mia vita, e al fiuo furor perdoni. 
Alcim. Che parli, o Re? Chi fia coflui , che 
tanto 

Abbia poter, ficchè difefa alcuna 
A te non redi? Deh ti piaccia, o Sire, 

Di non fpogliarti d’ Alcimene il fianco. 

Ed ofo dir, che fei difefo affai . 

Dio. Ben mi configli } e fe Alcimene avelli 
Fedele ancor, d’alcun temer non deggio. 

Ma contro d’Alcimene ( oh Dei ! ) chi fia 
Dimmi, chi fia, che mi difenda, e falvi? 
Barbaro , ancor t’ infingi ? Eccoti il petto , 
Impugna il ferro, che nafeofo porti, 

E del mio fangue ti dilfeta in fine. 

Che più indugiar ? Eccomi folo , e fenza 
Guardie, fenza difefa 5 or quale afpetti 
Tempo miglior di trapalarmi il feno? 

Il primo colpo hai già compiuto: or fegui 
Segui, crudel, tua meditata imprefa. 

Alcim. O Ciel ! Mio Re} ma qual inganno è 
quello ? 

Dio. Ma dimmi in prima , in che t’offefi io mai 
Da’ miei prim’anni, ch’io conduflì teco 
Ne la privata mia sì varia forte? 

• Quale difcolpa a te medefmo adduci? 

Che 
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Che fe fu fola ambizion di Regno , 

Che al parricidio ti condufle, e fpinfe, 
Dimmi, quando fu mai, che tcco io folli 
Signore, o Re? Dimmi, fe in quello iftelfo 
Mio favellar nulla ravvili , o fcorgi. 

Che il collume Reai confervi , e fegua ? 

Teco io. non fui Signor, nè Re, fui folo 
Troppo fedel , ?d infelice amico. 

Quello fol nome mi fu facro , e quello 
E 5 , che tu, ingrato, in me tradilci, e oltraggi. 
Non fo querela, che al mio Regno, e al mio 
Regai flato, qual fia, inlidie trami. 

Togli, crudel, togli da me col Regno 
Quell’ odiofa Corona, e quello Scettro, 

Ch’io folo ( oh Dei ! ) del tuo delitto incolpo, 
Anzi che te medefmo , e ’1 tuo furore: 

Di lor non cure, c la tua fè mi rendi. 
Alcim. Ma qual fede, Signor? Ma qual delitto?... 
Quali infidie tramai , qual Regno ambii ? 

Deh tua virtude, o Re, ponga alcun freno 
Al tuo dolor , e a la ragion dia loco . 

S’io non ti fo chiaro l’inganno, e certo 
De l’ innocenza mia , de la mia fede , 

Quella fpada ( che ferro altro non porto ) 
Verfando a’ piedi tuoi tutto ’l mio fangue. 
Farà in me ftefiò del tuo. errar vendetta. 
Chi m’ accufa , Signor ? .• « 

Dio. Tu ftejffò \ altrui 

Prellar fede non volli: a i detti tuoi 
Negar non la potei. 

Alcim. Ma come, o Sire? 

Dio. Nè quello più dillìmular ti voglio, 
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Sebben, che non difi;’ io finor, qual arté 
Mifero non oprai? Se cieco affatto 
Non ti rendeva il tuo delitto, aperto 
Lo fcampo in mille guife io già t’ avea . 
Celippo in fine , uno ftranier ( che cerco 
Altri argomenti ? ) la fua fè mofirando. 

Del parricidio ti convinfe. 

Alc'tm. O Sire! 

. Io meno ognora il tuo parlar comprendo. 

Dio. Non difenderti tu, non affolvefli 
Callicrate ? 

Alcim. Ildifefi, anzi F affolli. 

Dto. E come puoi difender lui , che a un tempo 
Non acculi te ftertò? E come puoi 
Alibi ver lui, fenza che te condanni? 

Alcìm. Nè ancora, o Re, cotefto enigma in- 
tendo . 

Dio. Io tei dirò più manifefto, e chiaro. 
Callicrate per mio voler, per mio 
Comando efprefTò tradi tor fi finge. 

Ed in tal guifa i Congiurati efplora. 

Come adoprato avea poc’anzi teco, 

Così fè con Celippo ; ma l’accufa 
Di lui mi feopre la fua fede, quanto 
II parricidio tuo la tua difefa. 

Alcim. Callicrate, Signor, dunque fi finge 
V P cr tuo . voler , per tuo comando efpreffo 
A te nimico , e traditor ? Ma tale 
Tuo comando egli avrà con altri empiuto. 
Meco non già ; eh’ anzi una fede uguale 
A quella, ch’ei mi palesò poc’anzi. 

Prima* in lui non avea creduto, o feorto. 

Dio. 
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Dio. Ma non giurarti tu? 

Alchn. Giurai, Signore. ’ ’* 

Dio. Di giurar teco noi chiederti? 

Alcim. * Il chiefi. 

Dio. Nè fcorgi ancor, che fei fcoperto? 

Alcim. Come? 

Giurai, Signor, che pria per quefto petto- 
I tuoi nemici aprir doveanfi il varco. 

Che trapaflàre il tuo: giurai, che nulla 

I tuoi fofpetti,il tuo timor, la tua 
* Diffidenza di me m’avriano fpento 

Di quella fede , eh’ io ti ferbo eterna . 

Quell’ io giurai , di giurar quefto io. chiefi 
Callicrate; ma che, Signor, non pretti 
Fede a’ miei detti, e ti conturbi? Chiama 
A te lui ftelfo, a lui ne chiedi , ei renda 
De’ fenfi miei, del mio parlar ragione. 

Dio. Qual teftirponio de’ tuoi detti adopri, . ' 
Sperando in lui di ritrovar la fede 
Che non- altrove dal mio petto alberga ! 

Mira fin dove io te la ferbo ancora: 

Per te me fteftò di tradir non curo.' 

Callicrate , che tu difendi , e aflolvi , 

Callicrate, che chiami in tua difefa, 

Callicrate t’accufe, e ti condanna. 

II tutto ei mi narrò : da lui fo come 
Impallidirti , e qual orror ti fparfe 
D’improvvifo fui volto il tuo delitto. 

So come al varco de l’ ofeuro Tempio 
Di trucidarmi meditato avevi. 

So, ch’Eraclide teco hai congiurato; 

Però a l’ Armata , ond’ io l’ avea déporto , ' 
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Ch’io lo rendefìB, primo autor tu folli. 
Tutto efeguii , tutto compiei: fe teco 
Del parricidio non chiamavi a parte 
Callicratc , poch’ ore. andriano ancora. 

Che a piè de l’Ara trucidato, e immerfo 
Nel fangue mio, caduto al fin farei 
Vittima del tuo braccio (oimè. 1 ) del braccio, 
Da cui fperar dovea la mia difefa. 

Or fe puoi parla, e ti difendi. 
yilcm. 1^ fono 

Fuor di me fteflo, o Re; nè fo ben donde 
Incominciar le mie parole io debba . 

Io trucidarti? Io congiurar? Appena 
» In tanto orror io fpiro, e vivo ancora. 
Callicrate di me quello ti finfe, 

E r adornò così, che fede ottenne? 

Dio. Ma fe per mio voler , per mio comando 
Con teco traditor ei fi fingea, 

Alcim. Che dì mai ? Traditor ? Anzi il piu fermo 
Tel giuro, o Re, il piu fedel fi finfe, 

Ch’ eller polfa giammai tra’ fervi tuoi . 

• Ora la fua fraude, e l’error tuo comprendo. 
Ma come potev’io ( mifero!) come 
Qual parricida accufar lui, fe meco 
Sì diverfo fembiante avea moftrato? 

Ma che ti dilf-, o Re, dimmi, che finfe. 
Qual tefl'er feppe, e colorire accufa? 

Io certo fo , che chiara al par del giorno 
Ti fia la fede, e l’innocenza mia*. 

Parla , o Re , che piu indugi ? Or mi concedi 
La difefa, che dianzi offerto m'hai. 

Du. Teco adunque Callicrate fi finfe 
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A me fcdel, non traditor? E il vero 
Tu mi narri, Alcimene? 

Alcun. • h II ver ti narro . 

Dìo. Ma d’ uno in altro ofcuro abiflo io varco 
Nè raggio amico, che mi fcorga, io fcerno 
Alc’tm. Come, Signor, fe ciò non forte, arei 
Potut’io mai dilfìmularti cofa, 

•• Che pur tu mi dicevi aperta, e chiara? 

E quando fu, che in me fcoprifti tanto 
Stolida mente, è mal accorto ingegno? 

E poi di qual Congiura egli m’ accufa ? 

Per ciò, che da’ tuoi detti io ne comprefi 
Con Eraclide fono in una (Iella 
Congiura avvolto ; e pur mio fu il configlio 
Che in quello giorno l’ inviarti contro 
A l’Armata nimica, e il fiero ingegno 
Di lui, fecondo tuo coftume ufato, 

Co i benefici di placar tentaffi. 

Certo eh’ ei feco l’alto mar folcando. 

Lungi dal fianco tuo portato arebbe 
• Quanti ha feco fautor del fuo difpetto. 
S’errai per ciò, non parricidio è quello. 
Ma folo error di chi di fe ficuro 
Non luppone in altrui fraude, od inganno. 
Ma che dirò del varco , ov’ io t’ attendo ? 
E dove è il ferro, che mi porto afcòfo? 
Deh ti ritorni a la memoria, o Sire, 
Quant’io dilli, e pregai, perchè da quello 
Perigliofo notturno facrifizio 
Difender ti piacelfe il Regio capo. 

Dacché i fenfi d’ Eumene a me fidarti, 
Tutt’io temei: nè trovai pace altrove 
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Al mio timor, che quando fol mi vidi 
Al tuo lato, mio Re. D ogni altro io temo: 
E tu pur temi ( oh Dei ! ) fol di me fteflò ? 
Dio. Non più, Alcimene; che a la tua difefa 
Il mio non ancor fpento antico amore 
Aggiugne forza, e da me fede ottiene. 

Ma fe tu fei fedel, dunque tradito 
Da Callicrate io fon: chi vide mai 
Più ftranamente combattuta un’alma! 

Che mi conlìgli , amico? A qual partito 
Appigliarmi degg’ io? Poc’anzi altrui 
Chiederlo pur dovea contra te fteflò: 

Or contro altrui da te medelmo il chieggo. 
Alcim. A te lo chiama, e a foftener lo sforza 
La mia prefenza , e a rinnovar 1’ aftrigni 
L’ accula, che di me dianzi ti fece. 

Io tal convincerollo aperto, ed empio 
Traditor, menzogner, che la mia fede 
Chiaro tu vegga, e ’l fuo teflùto inganno. 
S’io tanto ottenga, a me concedi, o Sire, 
Che quello ferro, ch’egli linfe reo 
D’ un parricidio, al traditore in petto 
Per tua difela , e mia vendetta immerga . 
Dio. Sì, quella prova ricufar non voglio 
A la tua fede, ed a la mia falvezza. 

Ma qual fi debba a lui pena, o vendetta, 

A me il giudizio, e la ragion ne l'erba. 
Callicrate foftenga il tuo cofpetto: 

Quell’ io concedo a te : tu a me concedi , 
Ch’ ei qui non oda che le mie parole . 
Mentr’ io gli parlerò, taci, Alcimene; 

Premi lo fdegno in petto, e folamente 

Quand’ 
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Quand’io ten chiegga, a me folo rifpondi. 
Arduo ti fia quello filenzio, c' grave. 

Ben lo vegg’ io i ma gli agitati affetti 
Da me medefmo a moderare impara. 

In guila io parlerò, che tu non abbia. 

Se innocente pur Tei, qual io ti credo, 

A defiar da te rrrglior difefa , 

Dimmi, che mi prometti? 

Alcim. E che pois’ io 

Fuorché ubbidirti , o Re? Ma fe l’infinto 
Perfido menzogner. . . . 

Dio. No, tacer dei,* 

Nè parlar pria, che non ten chiegga io.rtefiò. 
Alcim. Io tacerò . 

Dio. Fa dunqtie ,’ che fi chiami 

Callicrate: chi mai fi vide avvolto 
„ In fimil nodo? Una Congiura aperta 
Coftui fcoprir mi debbc, una ne finge. 

Per mio comando $ e qual temer degg’io? 
Quella che fcopre, o pur quella che finge? 
Alcim. Callicrate fia torto a’ cenni tuoi. » 
Dio. Alcimene , a gran prova il tuo valore , 

La tua virtù prepara, e la tua fède. 

Alcim. Qual ella fia, non la pavento, o Sire, 

. Purché te fteflo, e l’onor mio difenda. 

Ecco il perfido : ornai lento lo ldegno 
Fremermi in petto; e pur tacer in e forza. 
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SCENA III. ; 

* 0 

Dione , Cai li orate , Aitimene. 

, - "* 1 * 

CW/. Q Ignor , mentr’ io qua già affrettava i 
3 paffi , 

Ardor nuovo m’ aggiunfe il tuo comando . 
Diò. Giugnefti in tempo, e non indarno io fpero. 
Callicrate, rivolgi un guardo intorno: 

Ecco il tuo Re, che difarmato, e folo 
Ha un congiurato, un parricida al fianco: 
Lo riconofci ? 

Cali . O Dei! che parli, o Sire? 

Congiurato Alcimene? E afcolta, e tace? 
Dio. Sì, Callicrate, tace, e il fuo filenzio 
Convincerti dovria, eh’ io l’ho feoperto. 
Difarma, arreda il traditor. Che penfi? 
Ricerca il ferro, che s’afconde in feno: * 

E pur fei lento, impallidirci , e temi? 

Cali. Sire, Alcimene ha tanta fede in petto, 
Ch’effer ribelle al fuo Signor non puote. 

Tace V ma in mezzo al fuo filenzio io leggo 
La ficurezza fua nel fuo fembiante. 

Dio. No, Callicrate, io qui non ti comando 
Di finger nulla: è in mio poter l’infido. 

Nè quinci ufeir potrà, prima ch’io l’abbia 
De la fua fellonìa per tc convinto . - 
Parla, che ti rifpofe allor che feco 
Seguendo l’ordin mio, teffer fingerti 
Contro di me l’empia congiura afeofa ? 
Narra a lui ftefiò il fuo delitto; digli 
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De fenfi atroci, che gli ufcir del petto; 
Ricordagli , ficcome al fuo parlare 
Videti impallidir; come ti flrinfe 
A l’empio giuramento; e come traile 
( Atto crudel ! ) del feno il crudo ferro , 
Che a diffetar del fangue mio ferbava. 

A te negarlo non potrà, che altrui 
Forfè il potrebbe ; ed a temer non retta 
Di vile traditor, poiché è fcoperto . 

Ma tu non parli , e ammutolita ? Penfa , 
Callicrate, che il tuo tacer potria 
Far la difefa , eh’ ei di fe non ofa . 

Cali. Io gli giurai, Signor, eterna fede. 
Alcim. Sire .... 

Dio. La religion del giuramento 

Egli affai ti ferbò. Sì ti difefe 
Contro Celippo, e a’ miei fofpetti oppofe 
La fìcurezza fua de la tua fede. 

Non finfe no, come fpcrar mi felli. 
Quando a l’entrata de l’ofcuro Tempio 
Di trucidarmi il fuo penfier t’ aperfe . 

Un dubbio folo a difgombrar mi retta, 

E tu fgombrar lo dei. Con Alcimene, 
Callicrate, adempietti il mio comando? 

Ti fingerti ribelle , e congiurato , 

Com’era l’ordin mio? Lo richiederti 
Di teco entrar de la Congiura a parte. 
Come tu mi narrarti ? O pur mancando 
A lui , a me , a te fletto di fede , 

Non congiurato, ma fedel, ma amico 
Al fuo Re ti moftrafti, e in ciò fingerti? 
Rifpondi aperto ; egli t’afcolta, e tace. 

H 8 Cali . 


^4 0 DIONE. 

Cali. Oimè, Signor, dove m’avvolgi, e come 
Un gran nodo vuoi fciolto innanzi tempo? 
Dio. Anzi a tempo lo fciolgo : o tu rispondi , 
O meglio affai di te forfè porla 
Alcimene parlar. 

Cali. Ei parli, o Sire: 

10 m’ eleggo tacer. 

Dio. Perfido , intendo 

11 tuo filenzio, e fui tuo volto io leggo 
Il tuo delitto, e la tua fraude aperta . 
Parla, Alcimene. Ma il tuo giufio fdegno 
Nel tuo parlar la mia prefenza onori. 

Alcim. Sire, il lungo tacer m’ha tanti affetti 
Raccolti in feno,che qual prima io sfoghi, 
E qual dappoi non fo : tutti vorrei 
Spiegarti a un tempo; ma la tarda lingua 
Al defiofo cor lenta rifponde . 

Gelo d’ orror, mio Re, ardo di fdegno: 
Riguardo l’onor mio, la tua falute. 

Duo nomi facri a me , nulli a coftui. 

Che congiurato ? Che ribelle ? Ei meco 
Il più fedel de’ fervi tuoi fi finfc. 

InviolabiI fede a te giurammi; 

Chiefemi di giurar: io gli giurai. 

Che ferro oftil mai non potrebbe andarne 
Tinto del fangue tuo, fe prima il mio 
Di' quelle vene non aveffe tratto 
Sino all’ ultima ftilla: ecco la fede, 

Ch’io gli giurai, e ch’io gli ferbo eterna. 
Nieghilo , fé a mentir cotanto ardifee . 
Chiedilo, o Re, nè del filenzio accorto, 
Ond’cgli afeonde il fuo livor, t’appaga. 

W Non 
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Non minaccio vendetta, e non ricordo 
Almen la fpada , che mi pende al fianco. 
Curo te folo , o Re ; me fletto obblio . 

Dio. Callicrate, rifpondi. 

Cali. Agevol cofa , 

O Re, mi chiedi, fé la mia difefa 
Sola domandi ne la mia rifpofta. 

Ma fe a la tua falutc in un riguardi* 
Arduo troppo è il cimento, a cui mi ftrigni. 
O dilli il vero , o pur teco mentii : 

Se il ver narrai , perchè del par verace 
A foltener quant’ io narrai non fia? 

Che s’ io mentii, perchè del pari ardito 
A foftener non fia quant’ io mi finii? 
Fingitore a Dione, avrò a temere 
D’ elferlo ad Alcimene ? 

Alcim. • Oh Arano ardire! 

E impunemente il puoi? 

Dio. Lafcia, Alcimene, 

Ch’ei fegua il fuo parlar. 

Cali. . Sire, 1* amore 

Di fua falvezza non mi lafcia fcampo 
A ufar di quella a me facil difefa . 

Sì, noi contendo, ad Alcimene io fono, 

E fui nemico : ognor troppo gelofo 
Del Reale favor, ch’ei folo ottiene, 

Oltre a quanto ottenerlo io mai potefli, 

A farnelo cader ogni arte oprai. 

Congiurato lo finfi; e quando il finfi 
Non congiurato , ma fedel , ma amico , 

Di te parlato egli m’avea, noi niego. 

Sire, ei ti narra il ver: in me punifci. 

Un 
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Un rivai d’ Alcimene. Io il fui, lo fono ; 

Ma non putii fci in me nè un tuo nemico , 

Nè un Congiurato, o Re: noi fui, noi fono. 

Se non fe quanto i tuoi comandi adempio ; 
Anzi io già gli adempiei così, che falvo 
Per me folo tu fei ; fe pur mi lafci 
Compiere l’alta imprefa, ond’ io ti falvo. 
Alcim. Sire, s’ei tanto ottenga, io gli perdono. 
Cali. No, pochi iftanti a palefarti io chieggo 
Arcane co fe, o Re; pofcia mi perdi, 

Come ti piaccia , e vendica Alcimene : 

Anzi fe pura fede egli ti ferba, 

A lui folo mi fida, egli nVarrefti*: 

Ecco la fpada, io la depongo, e in quella 
Reggia qual prigionier folo rimango. 

Ma non paleiì , che arreftato io fia : 

Altrimente, mio Re,falvi me folo; 

Ma Alcimene, e te ftelfo a perder vai . 

Dio. Che Arano nodo è quello? 

Cali. Il tutto , o Sire , 

Tofto comprenderai, fe mi confenti, 

Che teco folo pochi iftanti io parli. 

Alcun. Odilo, o Re. 

Dio. Vanne , Alcimene , e cangia 

Le guardie tutte del Reai Palagio. 

Ordina, che vietato a tutti fia < 

Così l’entrar, come 1’ ufcirne fenza 
Il mio comando; apprettò a me ti rendi. 
Alcim. Che incertezza di cofe! Io cedo altrui 
Il Reale favor: perchè non poflò 
Altrui così fpirar quella mia fede? 

~ ' SCE- 

J 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. 243 

. ( 

SCENA IV. 

. % . / 

\ » , 

Dione , e Cai iterate . 

Cali. Signor, l’indugio d’un momento folo 
Effer ti può fatai; tremo al periglio, 

A cui» ti veggo efpofto: or prendi, e leggi. 
Dio. Quella è la mano di Dionigi, è delia. 
Cali. Tu pur la feorgi, e la ravvili , o Sire? 
Dio. „ Il Re Dionigi a Eraclide fedele . 

Congiurato è coftui? 

Cali. Seguir ti piaccia . 

Dio. „ Certo fai , che la Congiura hai. 

,, pronta : 

„ Che ai primo arrivo fu cotefte fpiagge 
„ D’Appollocrate mio cadrà Dione : 

„ E com’è il voto di cotefte genti , v " 

„ Rilàlirà mio figlio il patrio Soglio . 

„ Dunque, com’io promilì, a te l’invio, 

„ É a la tua fede, e al tuo valor 1’ affido : 

„ Da lui Hello faprai, come ho l’Armata 
,, Non lungi a fua difefa, e quanto polla 
,, Farti d’uopo a faper. Amico, addio. 

Cali. Or egli* è giunto, o Re. 

Dior ^ ■ *■ Còme! Che narri? 

Appollocrate è giunto? 

Cali. E’ giunto, o S’re. 

Dio. Dov’ è ? Chi Io raccolfe ? E chi 1 af- 
conde ? 

Cali. Io lo raccolli, io l’ incontrai, depolio 

Ave- 
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Aveva appena fu la (piaggia il piede; 

E poco andrà , che in quefla Reggia fletta 
Tuo prigionier l’avrai. Celippo il guarda; 
Ma fé (coperto a’ Congiurati io fìa 
Innanzi tempo, o Re , tutto è perduto. 

Dio. Come l’ avelli in tuo poter? e come 
Ottener quelle lettere poterti ? . 

Cali. Con Éraclide,o Sire, adempier feppi 
Il tuo comando, e l’adempiei per modo, 
Che fede ei mi preftò : a te nimico , 

Qual mi fingea, mi tenne: apertamente 
Svelommi la Congiura, e i Congiurati, 
Sofide, Gorgia, e Filemone, e i due 
Demadi,ed altri, che faper potrai T~" , 

Infin mi dille, che da dieci notti . 
Afpettava Appollocrate: a la fpiaggia 
Avea gli efplorator da quella parte, 

Che de l'antico Porto al manco lato 
Inoflervata giace, c mal difefa. 

Mentr’ ei così meco parlava , un merto 
Gli fopraggiunfe, e quelle del Tiranno 
Lettere gli recò, e in un l’ avvilo, 

Che fu uno fchifo a lui fidato, e giufta 
il defiderio fuo, da pochi fidi 
Accompagnato, ad approdar venia 
Il giovine Appollocrate . Turboflì 
A quell’annunzio. Io lo pregai, che quella 
Imprefa di raccorlo a me Adatte. 

Egli mel confentì , fapendo , ch’era , 

Dacché i fofpetti tuoi mi palcfafti. 

Da’ miei Zacinti, e da Celippo tutta 
Guardata intorno la fofpetta fpiaggia . 

In 
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In quel tumulto di lafciarmi il chiefi 
Le lettere, ch’hai letto, affinchè il figlio 
Di Dionigi a quell’ indizio aperto. 

• Di me ficuro efièr poteflè, come 
Di un congiurato a fuo favor . I fuoi 
Alficurai così , che l’ ebbi Colo 
In mio poter ; a Eraclide mandai 
Sofide , e ’l perfuafi a farlo certo , 

Che a la falute fua nuovo configlio 
Mi conveniva oprar, ch’ei non temerte 
Per cofa ftrana,che n’avcfiè intefo. 

A Celippo Appollocrate fidai . 

Apprefiò a te ratto ne venni, e giunto 
Per palefarù quanto udilfi, fai 
Qual importuno incontro io qui follenni . 
r; Fra poco in quella Reggia incatenato 
Appollocrate. fteflò , e feco aperta, 

E difarmata la Congiura avrai . 

Ecco perch’io pochi momenti chiefi 
A favellarti folo . Ora compiuta 
E’ l’opra, o Re, per cui folo potea 
Defiderar la libertà, e la vita. 

' Vendica dopo ciò, vendica, o Sire, 

11^ tuo fido Alcimene,in me puniici 
II* fuo fiero rivai: ben pollò a lui 
Cedere il tuo favor ; ma a lui non portò 
Ceder l’ onore, o Re, d’aver ti falvo: 

E forfè Ma agitar private offefe 

Farmi importuno al pubblico periglio, 

V io. Callicrate, di quanto or mi narrarti 
Oggi mai folo i fatti hanno a far. fede, 
Ch’ io a le tue parole più non predo. 

Ap- 
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Appollocrate io voglio in poter mio, 

O ’l capo tuo men renderà ragione . 

Quinci ufcir non potrai. Oh giorno, in cui 
A fcoprirmi ad ognora un nuovo danno 
Nacque per me fatai l’aurora, e il Sole! 
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S.CENA|PR1MA, 

C elippo, Appollocrate . • • 

Appoll. j^OvP^o Celipp o , incatenato , e 

Alcun de’ miei ad inoltrar mi sforzi? 

Quella è la Reggia di Dione: io fono 
Tradito, il veggio. 

Cel. v .? Deh, Signor^ ti piaccia 

fi Di predar fede ad un fedel tuo fervo; 

Solo tu ftcflò puoi perder te dello . 
Callicrate, coni’ io pur ti dicea, 

Qlio|| fol mezzo di falvarti ha pronto < 

Che tua condizion fiafconda , e foffra 
Per un momento le catene^ pace,' 

-7 Che cambiate ti fian nel Regio Scettro. 

Ma ecco egli deffò. 

' ^ * 

■ . » 1 S^C E N A I I. 

• t Callicrate , e detti . 

. - , 

• v ì ) 

Cali. .A. Miro, guarda attento 

Qued’ ingrelfo del Re , deche improvvifo 
Non fòpraggiunga . O defiato figlio 

t>cl 
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Del gran Dionigi , non ti ferabri flrano 
Se a te, cui debbo riverir tra poco. 

Anzi adorar mio Re, di quelli ferri 
Soffro veder le Regie mani avvinte . 

Appoll. Ma donde, amico, onde ciò mai? Non 
furo 

Quelle l’ ampie promelfe, a cui fidato 
A la Sicilia m’ invidi mio Padre .) 

Cali. Se, com’hai alto fpirto in gtovin petto. 
Così t’ avelie efperienz^ ifirutfo , 

Vedrelìi, o Re, che a compier alta imprefa 
Spello fa d’ uopcr variar conlìglio: 

E guai ad uom,che variar noi fappia. 
Indarno il tuo gran Padre a i Greci lidi 
Finfe indrizzar la Regia Armata, indarno 
Dilfimulò la tua partenza; Eumene Wr fi 
Tutto fcoperfe, e d’opportuno avvifo 
Dione armò. Se non facean gli Dei, 

Ch’ei non giugneffe a penetrare i nomi 
De’ Congiurati in tuo favor, perdute 
Eran le cofe, e^ tu farelli in mano 
De’ tuoi nemici® che Dione avea 
Di chiunque approdale a quelli lidi 
L’arrefto ingiunto. Io però polì ogni opra. 
Che guardaflèr la fpiaggia i miei Soldati ; 
Perchè venuto in mio poter, tu folli 
Salvo non pur, ma, s’io non fpero in vano, 
Mio Re tra poco, e mio Signor: ma dove 
Inutil fìa oprar la forza , è duopo 
Ular arte, e configlio. 

Appoll . Il più opportuno 

Era, che in prima d’approdar, n’ avelli 

Per 
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Per alcuno de’ tuoi pronta contezza ; 

Ed ora il miglior fia, che tu mi renda 
A la mia Nave, e men richiami allora, 
Ch’io fcender porta fu la fpiaggia amica 
Signor de la Sicilia, e non qual fchiavo 
Stretto in catene, ed a l’incerto evento 
D’una Congiura ornai fcoperta efpofto. 

Cali. Nè poflìbil fia quel, ch’ora mi chiedi, 
Nè a prevenirti ebbi baftevol tempo; 

Che in ciò poc’anzi il Re meco s’aperfe. 
Sciolfe la Nave, e al favorevol vento 
Spegò le vele ad incontrar l’Armata. 

E poi di tale arrefto è già Dione 
Confapevol cosi, che la tua fuga 
Lui fcoprirebbe, i Congiurati, e tutta 
Faria cader in un fol punto l’opra. 

Con tanto ftudio, e tanta cura imprefa. 
Soffri, Signor, pochi momenti ancora, 

E ’l mio configlio d’efeguir ti piaccia. 

Ti giuro, o Re, non cadrà prima il giorno. 
Che tu lo Scettro a te prometto ottenga. 
Ma pria che ufar la forza , e la tua vita 
Efporre al calò d’ un tumulto incerto. 

Chiede ragion, che provido configlio, 

E più ficuro del faccetto adopri. 

Appoll. E qual fia mai queflo configlio? 

Cali. Afcolta : 

E’ ben noto a Dione il tuo gran nome ; 

Ma non così il tuo volto , e ’l tuo fembiante : 
Egli mai non ti vide; e in quarta Reggia 
Alcun non v’ha, che ravvifar ti fappia; 
Dunque dillimularti agevol fia, 
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sol Che tu ’l .voglia, « fotta d’altro nome 
La tua condizion tenere alcofa 
Sol per poche ore, anzi per poeta iftanti- 
Appo II. Dunque ignoto a Dione e eh io lia 

Cali. Che 8 Appollocrate in te fia giunto, quello 
A lui è ignoto, e feendera tra 1 ombre 
.Prima a laperlo, che, fé tu noi fai 
A lui palefe, altronde trarre il polla. . 
Appoll. Dunque^ a celarmi eh altro nome io 

Cali. Mirale il Cicl ti vuol fui Trono: teco 
Contra l’ ufurpator co 1 fidi tuoi . 

Hai congiurato in tuo favor gli Dei. 

Egli afpctta d’Italia il giovin figlio 
D’Eumene, a te pari d età, ne punto 
A lui di volto conofciuto : or tìngi. 

Che tu fia dello , e col nome d Ireno 
Appollocrate afeondi: anzi, le vuoi, 

Che certa fede, e piu ficuro effetto 
Il neceflario noftro inganno ottenga, 
i Soffri, Signor, eh’ io tutto a parte a parte 
Del mio configlio ti divifi il mod °* . 
Appoll. Fa eh’ io ’l comprenda ; c fe avverrà , 

Lo feorga, a cui polla affidarmi, il feguo. 
Dacché fervir al duro tempo e forza » 

Cali. Chieder dei d’Alcimene: egli è 1 amico. 
In cui Dione pili che in altri ha pollo 
II fuo favor, col cui configho ei regge 
Tutti i configli fuoi: e gii è d Eumene 
Del pari amico, e a lui d Italia ntìS^ e 
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Che t’abbia indirizzato il vecchio Padre, 
Perchè de la Congiura ordita contro 
Al fuo Signor tu pii palefi quanto 
Ne le lettere fue fpiegar non puote. 

Le lettere d’ Eumene in quelli lenii 
Eran fcritte a Dione: il Re Dionigi 
Contra le fpiagge tue l’Armata apprella 
A ribellarti il Regno , e a darti morte . 

Ha feco congiurato i lìdi tuoi . 

I nomi lor mi fono ignoti; quando 
Alcun ne fcopra, a te mio figlio Ireno 
Io fpedirò, perchè più certa, e pronta 
N’abbia da lui contezza; e in fin conchiude, 
Ch’ ogni indugio fatai gli fembra, e prega 
Che guardino Dione i fommi Dei . 

Appoll. Quell’io compre!!: e m’è affai noto 
Ireno , 

Non men che il Padre fuo. Come l’ingrato 
I benefiz], e ’l favor nollro oltraggia! 

Ma quale d’Alcimene otterrò fede? 

E chi finger gli debbo, e accufar reo? 

Cali. Qui è, Signor, dov’è del mio configlio 
La virtù tutta, ed il valor ripollo. 

Perchè tu d’Alcimene ottenga fede. 

Poiché d’Italia a lui fcòperto arai 
Le tracce tutte, che gli fon già note, 
Accufargli convienti autore , e capo 
Dell’interna Congiura al fin me lìeffo. 
Appoll. Che parli , amico ? Qual configlio è quello ? 
Cali. L’ unico certo , perchè a’ detti tuoi 
Alcimene dia fede, e qual ti fingi 
Del fido Eumene egli ti creda il figlio. 

Io 
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Io r ho fcoperto a me nimico , ei cerca 
Argomenti a provar, ch’io ’1 Re tradifco; 

. Fallir non può quell’arte, che il più illuftre, 

Ch’egli fappia fperar, gli porge in mano. 
Digli , che dieci aurei talenti offerfe 
A me Dionigi , e eh’ io per tal mercede 
Del Re Dione gli promifi il capo . 

Digli , che fciolfe da l’ Italia , e poco 
Andrà, che giunga a quelle fpiagge iftefle 
Appollocrate, a cui promeffo è il Regno 
De la Sicilia, che poffente Armata 
A foftenere i traditor lo fegue. 

1 Digli, eh’ io per compir quell’ ardua imprefa 

k ; A perder Alcimene oprar dovea 

Ogni confìglio, ogni arte; e digli in fine. 
Che quello Eumene da Dione implora. 

Che di sì forte amico, e sì fedele 
Noi difarmino mai gl’ inganni miei : 
D’Eraclidc fol taci, e lui nafeondi. 

Appoll. Ma s’io cotello tuo confìglio adempia, 
A te qual riman fcampo, e qual difefa? 

Cali. Se tu fei falvo, io fon difefo affai. 

Pochi momenti dee durar l’inganno. 

Sicché Dione ancor per poco affidi . 

Già la Congiura abbiam difpollo in guifa. 
Che feoppierà ne la vicina notte. 

Poco rileva poi, fe per mia mano, 

O per quella d’Eraclide egli cada; 

Mentre di me mediterà vendetta , 

Non pria la compierà , che Re farai . 

Appoll. Il tuo confìglio io leguirò: d’ Eumene 
Ebbi contezze affai, perch’io di lui 

Ren- 
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Render fappia ragione al par dei figlio . 

Ma Eraclide dov’è? 

Cali. u Oggi opportuno 

11 fommo imperio de l’Armata ottiene. 

Egli è nel vicin Porto; e fu le Navi 
I Congiurati accortamente fparte. 

Appoll. Or chi mi guida ad Alcimene? 

Cali. 9 II chiedi 

Tu da’ Soldati, in mano a cui Celippo 
Ti lafcièrà a l’ ufcir di quelle ftanze ; 

Che men (incero a lui fembrar potrebbe 
In altra guifa forfè il tuo parlare . 

Ma ti fov venga, o Re, eh’ arte, ed ingegno 
A te conviene oprar, quanto natura 
Largamente ten diede, e quanto aggiunfe 
A la natura la paterna Corte. 

Appoll. A te fidato, il tuo configlio io feguo, 
£ ai tempo io fervo . 

Cali. * -A rivederti cinto 

Del Serto augufto Fàncor giovin fronte , 

Del tuo gran Padre vendicar l’oltraggio, 

E far tuo nome, e tua memoria eterna. 

SCENA III. 

. ... , \ 

— - C aliterai e \Celippo . 

X * * ' 

Cali . /^H’ indole altera , e qual fu de i Ti* 
ranni 

Nel fuo periglio ancor ferba codili ? 

Ma egli è fornito d’accortezza , e d’arte 
Quanta fperar poteane il mio configlio . 

- Cd. 
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Cel. Tu fopra inganno nuovo inganno avvolgi 
Nè a qual fin ti conduca, ancor difcemo.^ 
Cali. Nè fcorgi tu , eh* ambo i partiti oppolti 
L’ uno co T altro ho già disfatto , e vinto ? 

Il cimento maggior io già follenni, , ' v 

E, come veder puoi, falvo n’ ufeii . 

Un pegno tal de la mia fc(Je io diedi 
Al fofpettofo Re, che a viva forza 
Diffidarli a me foto io l’ho coftrcttov 
Ma d 7 Alcimene i miei (offerti oltraggi 
A vendicar, ed a punir mi refta . 

No, che d’ avermi impunemente ofiefo » 

Il mio rivai non anderà fuperbo. 

Celippo, tu mi fia fedel: non prima 
Il Sol fua luce afeonderà nel mare , * 

Che , qual ribelle Eraclide deporto, 

Tu fia Signor de la Reale Armata . 

Ma poiché il tempo ad affrettar mi sforza, 
E piena di periglio è quella imprefa. 
Ordina, amico, che una lunga Nave 
Di quelle, eh 7 hai commelfe al tuo go verno, 
Quafi fingendo efercitare i remi, 

Scorra pel Porto, ed al partir fia prefta. 

Se fia, che avvenga cafo avverfo, avremo 
Pronto in tal guifa a pronta fuga il varco. 
Sebben per te nulla è a temer; che s’io 
Venga feoperto, accufator mi forti. 

Nè meco corri, amico, il mio periglio. 

Cel. Tutt’io ti debbo, e qual finor nv avelli 
A qual parte ti piaccia ognor m'avrai 
Pronto, e fedel; ma di te fielfo io temo. 
Cali. Non temer, che me fleflò aliai difendo. 

' m w Da’ 
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Da* miei fidi Zacinti al primo cenno, ' 

Ch’ io ne darò, fien occupate, e ftrctte 
Le parti tutte del Reai Palagio; 

E tu nel Porto, e fu le Navi avrai... 

Ma ecco Dione: ti fottraggi, amico; 

Vanne a Eraclide, e dì, che tutto è falvo. 
Che nulla tema, e ch’io l’attendo. 

Cel. Io vadoi 

* . 

SCENA IV. 

C all'tcrate % Dione . 

Cali . yTIo Re , negherai fede a gli occhi 

IVA tuoi ? 

Dio. Il tutto m’è già noto: appena giunto 
Appollocrate, fu da’ tuoi Soldati 
Stretto in catene, e in quella Reggia illdfa 
A te condotto, ove poich* ebbe teco 
Tenuto lungo ragionar, richiefe 
D’ Alcimene i Soldati , c a lui fu tratto . 

Ma tu perchè, Callicrate, sì a lungo 
Il trattenerti? 

Cali. Io ne la tua richieda 

Pur leggo, e nel tuo volto il tuo fofpetto. 
Ti fovvenga, mio Re, che co i nemici 
De’ giorni tuoi , c del tuo Regno io debbo 
Fingermi fempre traditore anch v io. 

Ma d’Eraclide, o Re, ond’hai sì certo 
Il parricidio, t’alficura almeno. 

Sortii, che in fuo poter rimanga ancora 
Un fol momento tua Reale Armata? 

Ce- 
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Celippo è al par di lui guerriero, e forte, 

. E a la virtù non ha minor la fede . 

Da la fua prima età nodrito in mare 
Quante teco compiè fublimi imprefe? 

E quanta gloria allor che a quelli lidi 
Vittoriofo teco giunfe, ottenne? 

Dio. Quell’io per me già rifolvei. Tu vanne 
Al Porto, e reca a Eraclide comando. 

Chea me ne venga ; eh’ io di quella imprefa, 
Ond’oggi gli parlai, a parte a parte 
La traccia debbo divifargli , e ’ì modo. 
Frattanto fa, che pronte fian le fquadre 
De’ tuoi Zacinti, e fa guardare il Porto ; 

E le fue lunghe Navi abbia Celippo 
A’ cenni miei ubbidienti, e prette . 

Cali. Io t’ubbidifco; ma. Signor, io temo.... 
Dio. No, parti, amico: io fon dal mio fofpetto, 
E da me ftetto affai difefo: addio . 

SCENA V. 

Dione , Alcimene. 

Alcim. TV >CIo Re, tu foffri ancor- vederti al 
IVI fianco 

Callicrate ? nè fai , eh’ egli è P autore 
Non finto no, ma indubitato, e certo 
De la teffuta empia Congiura? E’ giunto 
D’ Italia il figlio del fedele Eumene . 

Dio. Oimè ! Che afcolto ? 

Alcim. Or è, Signor, il tempo. 

Che, qual poc’anzi mi chiedevi, io fia 
* Del 
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Del parricida accufator fedele. 

Egli è^mio Re, che ti tradifce, ei chiama 
Il giovine Tiranno a quello Regno, 

Che già fciolfe d’Italia, e forte Armata 
Il fegue ad occupar i lidi tuoi. 

Callicrate l’affida, e de’ Zacinti 
Guarda le fpiagge, ove difefo, e l'alvo 
L’iniquo ufurpator deponga il piede. 

Dio. Oh Dei 1 Dunque d’ Eumene è giunto il 
figlio ? 

Tu favellarti feco? E perchè afcondi 
Il di lui volto da la mia prefenza? 

Alcim. Callicrate, Signor, lo ftrinfe in ferri 
Deporto appena fu la fpiaggia il piede. 

Ei da’ Soldati a gran fatica ottenne 
Di meco favellar : comanda, o Sire, 

Ch egli fia fciolto, e tu difendi, c lai va 
Il tuo liberator, la tua difefa. 

Io lo richiefi da’ Zacinti in vano ; 

Che al imo voler un tuo comando efprertò 
Oppofero i Soldati , a cui non feppi , 

Nè ofai contravvenir ; ma tu lo chiama 
Dinanzi a te; tu la paterna fede 
Nel fedel figlio regalmente onora. 

Da lui tutti faprai gl’inganni, e l’arti 
Di quello Greco, a cui tanto fidarti. 

Ma che veggio?. Tu ti conturbi, e taci, 
Come poc’ anzi felli , e di me temi ? 

Or non fon io qui difenfor de l’empio. 
Come poc’anzi per errar già fui. 

Parla, Signor; forfè alcun nuovo inganno 
Egli ha laputo ordirmi contro, il veggio. 
:.'D 1 DÌO . 
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Dio. Ma come hai tu nel prigiomer (coperto 
D’Eumene il figlio? 

Alarti. «• Egli medefmo, o Sire, 

Fa di fe ftefio certa fede : accufa 
Le lettere d’ Eumene a te dirette, 

E i fenfi fa ridirne, e le parole, ». 
Tutti i configli del Tiranno fcopre 
A parte a parte : e poi qual vuoi più certo 
Argomento di quefto? li primo autore 
.De la Congiura a la tua vita ordita * 
Palefemente mani fella, e fcopre. 

Quell’ è pur ciò, che ti promette Eumene; 
E quello è ciò, che nel fuo figlio adempie. 
Nè dubitar puoi già, Signor, che il vero 
Egli non narri . 

Dio. - Io non comprèndo ancora 

Come cotefto fuo parlar non poffa 
Nafconder, Alcimene , alcun inganno. 

Alctm. Qual inganno, Signor, s’ei pure accufa 
Quel, che tu Hello tradi tor (coprirti ? 

Pur dianzi, o Re, fu pur tra noi conchiufo, 
Che traditore, menzognero, ed empio 
Era certo Callicrate . Qual prova 
Chiedi maggior? Se alcun inganno ordito 
Qui foffe, o Re , 1* arebbe ordito ei fteflò . 
Dio. Puote fòrs’ altri ordirlo al par di lui. 
Alnm. Oimè! che tirano cambiamento è quefto? 
S’ io ’l difendo, Signor, e tu P acculi; 

E s’io l’accufo, o Re, tu lo difendi. 
Poc’anzi ti prendca di me fofpetto, 

Perch’ era difenfor, nè men ti prende 
Ora ch’io fono accufator di lui. 

Che 

i 
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Che dcgg’io far? Da me che chiedi ? 

Dio . , # • ' Oh Dei l 

/Jlcim. Ma fa, Signor, fa ch'egli fteffo venga 
Dinanzi a te : per te medefmo il vero 
Scopri tu fteffo j e da lui tutte avrai 
Di Callicrate l’ arti aperte, e chiare. 

Dio. Che porla dir, che tu ridir non fappia? 

10 da te fteffo amo faperlo in prima, 

Che non da lui. Non ti conturba, e parla.. 
/flc'tm. Il Tiranno, Signor, co la mercòdc 
Di dieci aurei talenti offerta a Tempio 
Da lui promefla del tuo capo ottenne. 

Ma non prima credè di compier l’opra , 
Ch’ei non t’aveffe difarmato il fianco 
Del mio braccio fedel , da me temendo 
O tua difefa , o tua vendetta almeno . 

Però nov’ arti oprando, e nuovi inganni 
Quello tentò, e s’io non erro, ancora ^ 
Quello egli tenta: e faccian pur gli Dei, 
Ch’ei non T ottenga in fin: di ciò t’avvifa 

11 fido Eumene , e ti fcongiura, e prega 
A difcoprir del traditor le fraudi, 

E farne in tua difefa alta vendetta; 

Nè mai (offrir, che Tinfedel ti tragga 
Ad Spagliarti del mio braccio il fianco . 

Dio. Il tutto inteli; c s’ei nuli’ altro aggiunfe,' 
Quella fede fin or io ti ferbai. 

Alctm. Ma fiattanto, perdona, indegno parmi ] 
Del tuo Regio, cortefe, e pio coftume 
Soffrir, che giaccia in duri ceppi avvinto. 
Ed in poter d’un tuo nemico il figlio 
Del fervo più fedel, che avelli mai. 

1 z Dìo . 
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Dio* Ben mi configli , ed io il farò tra poco; 
Teco il traftien, ed a fperar mercede 
De’ meriti paterni lo conforta. 

In brieve a me farai ritorno feco. 

Vanne, Alcimene . ( Io più non reggo , oh Dei ! ) 
. AÌcim. Ma Callicrate , o Re ? 

Dio. Vanne , fcoperto 

Tu l’hai così, eh’ io già ne fon difefo. 

( Perfido! ) 

• Alcim. Io dunque t’ubbidifco, e parto; 

E priego i fommi Dei , che a te palefe 
Facciano, o Re, così mia pura fede. 

Corti’ è al lor guardo manifefta, e chiara. 
Dio. Vanne (crudeli). Ma perchè teco almeno 
Sveller non puoi da quello fen l’affetto. 

Che al tuo partire a lacerarmi retta, 

E nove infidie a me medefmo ordifee? 

Che cerco altri argomenti ' 1 Io qui tra poco 
Il vedrò pur col mio nimico al fianco, 

E del fuo inganno , e di mia fede armato. 
Oh amici! Oh Regno! Oh me tradito! Oh 
Dei! 


'j. 
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. SCENA PRIMA. 

. ' u t ... 

Dione , Caliicrate. 

. . 4 

t • 4 r " - . * 

Ca//. 'T'Utti, Signor, ho i tuoi comandi era» 
X, piuto: 

Guardato è il Porto, e de le Regie navi 
Celippo avrà l’impero. In quelle ftanze 
Ho mano eletta di Zacinti afeofa , 

Che a difenderti -b’ efea a’ cenni tuoi . 
Eraclide tra poco a te li rende; 

Alamene 1* affida, e il novo inganno 
Penfa d’aver felicemente ordito, 

• - Pi me fperando, e di te fteflò * up tempq. 
Se dai fede ai garzon, prender vendetta. 

Ma perdona, Signor, fe tanto lice 
A un tuo fervo fedel, perchè gl’ingrati 
Qui raccoglierai piace, c del tuo volto. 

Ed onorarli ancor di tue parole? , 

Forfè a clemenza inopportuna inchini? 
pio. No, Caliicrate , a me la gloria io debbo 
D’ una vendetta, che Reai mi fembri; 

Nè compierla pofs’io, che per me fteffo- 
Softengano gl’ingrati il mio fembiante. 

Iti guifa io parlerò , che affai più grave 
A cial^un d’eili fta, che non la morte. 

Tu fa, che pronta al primo «uno, ch’io 
I ì Lor 

• • , i 
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Lor ne darò da la vicina danza, ! 

Entri la guardia de’Zacinti, e intorno 
Mi Àia fu T armi a’mici comandi intefa . 

Cali. Ma, Signor, fe lor {copri il lor delitto < 
Quali accufe di me {offrir dovrai? 

Me traditor, me chiameranno ingrato. 

Me parricida accuferanno, ed empio. 

Dio. Tu fei dal mio comando affai difcfo. 

Cali. Aicimene .... 1 

Di». Non più. Eccoli ornai. 

Vanne co’ tuoi Zacinti , e attento offerva 
I cenni miei. 

Cali. Io t’ ubbidito, o Sile. 


SCENA IL 

* * •• >» 

Dione, Appoderate , Ale intente, Er aelide* 

Alcim.T? Cco $ Signor, del fido Eumene il fi- 
li glio. 

Dio. Affai lo riconofco alle fembianze 
Del Padre fuo, ch’ei porta efpreffe in volto. 
Or voi qui meco v’ aflìdete , Amici. 

Eraclide, t’ appretta e tu, Aicimene; * 
Segga vicino a me d’ Eumene il figlio: 

Così onorar il padre fuo m’è in grado. 
Guardie, partite, lo vivo ancora, amici, 

E quello a me danno gli eterni Dei, •» * 
Ghe i primi difenfor di mia corona 
Anco una volta in voi raccolti io veggia. 

Di vottra fede ebbi argomenti affai* 

Però voftri configli udir mi piace. 

Tu, 
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Tu 9 cui d'Italia a mia Calvezza invia 
Il faggio Eumene , che mi rechi ? E quale 
Hai tra’ miei fidi tradi tor fcoperto ? 

Parla libero, e franco. Io già non temo, 
Che alcun tra quelli ad accufarmi avrai. 

Appai. No, Signor, d’elfi t’ alficura Eumene, 
Ch'ambo fono fedeli al par che forti. 

Anzi ti priega a non fidare altrui. 

Fuorché alla guardia lor, tua Regia vita. 

Dio. Da cui dunque mi guardo, o mi difendo? 

Appai. Da Callicrate , -o Re, cui fete avara 
Di dieci aurei talenti al fìer Dionigi 
Strinfe così, che del tuo capo ottenne 
Da lui per tal mercede empia promeffa. 

Dio. Ma dimmi , quando io piu non folli , a cui 
Quello mio Regno dellinato avea? 

Appai. Al fuo giovine figlio, o Re, cuifegae. 
Come mio padre già ti fcrifie, tutta 
La Regia armata. 

Dio . E quelli fciolfe ancora 

D’ Italia , o pur alcun indugio il tiene 
Prelfo del padre? 

Appai. Io fua partenza, o Sire, 

Prevenni ; ma, fe il ver raccolle Eumene, 
Sciogliere poco apprelTo egli devea, 

Che già {lava fu l’ ancore l’armata. 

Dio. Eraclide, quell’ è l’illullre imprefa. 

Che a la tua fede di fidar mi piacque, 
Quando il confìglio d’Alcimene empiendo. 

Ti rendei de 1’ armata il fommo impero. 
Dimmi , di te che mi prometti ? Sei , 

Quale Alcimcne ti de fcrifie , ancora 

1 4 Fermo 

T c -v’ 
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Fermo nimico de’ tiranni , e ferbi 
L’ire, e gli fdegni antichi acceli in petto? 
Eracl. Io fono, o Re, qual Tempre fui; nè 
quella 

Ardua imprefa ricufo. 

Dio. ■ » E tu , Alcimene , 

Che mi configli? 

Alcim. D’ ogni indugio io temo. 

Prima che a te porti la guerra, o Sire, 

Il fier tiranno, a foftenerla il forza, 

E fpieghi tofto le tue vele in alto 
Eraclide, e la fparfa armata incontri. 

Che di ciò nulla teme; agevol fia 
Romperla in cotal modo: c forfè trarne 
Senza fcamp'o, o difefa a’ piedi tuoi 
Del fier tiranno incatenato il figlio. 

Dio. Alte fpcranze tu nodrifti in feno. 

Ma poich’ io g$ voftri configli udii , 

I mici non men che. vi palcfi c tempo. 

* Appollocrate, afcolta. O là, foldati , 

Alcun di voi non muova: i miei ni mici 
Han qui raccolto in mio poter gli Dei. 

A poli. Oimèi Che veggio? -V 

Eral. Oh noi traditi .» 

Alcim. Oh Sire! 

Dio. Non fia tra voi chi *1 mio parlare ardifea 
Interromper con fuc tarde «difefe. 
Appollocrate, afcolta i io quello Regno 
Mi conquirtai co Tarmi , e co la fede : 

Se iL padre tuo non può fperarlo altrónde. 
Fuorché da un vile tradimento, al mondo 
Fa noto aliai, ch’ei fu d* averlo indegno. 
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E il Tuo delitto fa di lui vendetta . 

Ma fegui a udirmi ; e poiché male il puoi 
Dal padre tuo , da me a regnare impara . 
Per me egli vive, c per me regna : vivi 
Per me tu ancora, e il beneficio mio 
Il delitto paterno o vinca al fine, 

O il gravi sì, che n’abbia orrore il mondo. 
Pronta a fpiegar le vele ho Regia armata, 
Che a 1 Italia ti renda. Or vanne , e quello 
Al Re Dionigi da Dion riporta. 

A quanti ho in terra monumenti, e in mare 
Di mie vittorie quello ancora aggiungo 
D’ un traditor figlio di lui fàlvato 
Per me, e renduto nel paterno Regno, 

Che relli al mondo telìimonio eterno. 

Che quanto ebbi poter di lui maggiore, 
Virtù non meno ebbi al poter eguale, 

E ne l’uno, e ne l’ altra ognor lo vinfi. 

E tu frattanto, fe da chiari efeinpj 
Apprender puoi Regi collumi, e fai. 

Altro da quel , che a me venirti, or parti;] 
E l’Italica fpiaggia, onde fcioglielli 
Qual vile traditor, qual Re ti vegga 
Da la Sicilia fare a lei ritorno. 

AppoU Non traditor, che troppo grave ornai 
M’è cotal nome, ma tradito io venni, 

E Caliicrate lu . . . * 

Dt0 .\ ., - T’arrella, e taci. 

Altrove già fi volge il mio parlare. 

Eraclide, fioor mal ti conobbi. 

Ma in quello dì tratto alfin m’ hai d’ inganno. 
Tempo già fu, ch’io ti credei fedele 
I 5 


Al 


a 66 dione. 

Al par che forte ; ma di quello errore 
Mi liberafli allor che meco ofando 
Far contefa di Regno, il vulgo infano ‘ - 

Del tuo cieco defir chiamarti a parte. ' 

Pur fe la lode di fedel ti tolfi, ■' • 

Quella però non ti negai di forte ; 

E non un traditor, ma in te mi parve 
Di fcoprir un nimico, a cui la gloria 
Forte rtimolo, e fprone a rtranc imprefe. 
Temerti non dovea: nè vendicarmi 
De l’ardir tuo mi piacque, ed a’ Soldati, 
Che il tuo capo chiedeanmi , io lo vietai. 
Che più? L’ambito imperio in quello giorno 
Io ti rendei; certo che vile almeno 
Cosi non eri-, che i tiranni , ond’ hai 
Tant’onte ricevuto, e tanti oltraggi. 

Or lecondar, e favorir volerti: 

Ma ti riveggio io pur del Re Dionigi 
Vile foldato. Il tuo Signor ti Icrive 
Gli ordini fuoi . Leggi , e , fe puoi , gli adempì. 
Appollocrate è giunto, e io vivo ancora. 

Braci. Signor, io fui tradito. Ma ti giuro. 
Che farà il traditor le mie vendette. 
Caliicrate ... \ 

Dio. Lo focri indarno; e a fine. 

Che fperanza sì vii teco non rechi 
Per conforto a la pena, a cui mi piace 
Di condannarti, anzi che a morte, (àppi, 
Che quanto oprò, quant’egli a me fi linfe 
Nimico , e traditor , per mio comando 
Finfe, ed oprò; nè tu fapefti ingrato 
-Ertermi al par d’uno ftranier fedele. 
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Ma vanne in fine , e in quella terra vivi , 

Su cui per mio voler farai deporto, 

Teco recando la memoria acerba 
De’ beneficj miei, de’ tuoi delitti. 

Voi, Soldati, coftor quindi traete, f, 

E li guidate fu le navi al lido; 

Redi Alcimene . 

Braci. Io parto, e meco ( oh Dei! ) 

Porto infelice il mio difpetto invano. 

Dio. Appollocrate , il fegui. 

A Ippoll . Oh me tradito! 

S C E N A III 

,*•*.»» t • . - 1» * •* . » 

/ 

Dione , Alcimene, 

* * i .• * . 

Dio. r T' Eco, Alcimene » eccomi infin ; ma 
X quanto 

Da quel, che un tempo folli, a me diverfol 
Non fìa però, ch’altro da quel ch’io fui 
Ver te mi renda, ingrato, il tuo delitto. 
Vanne, ch’io ti perdono. 

Jllcim. -i , Oh Re! che afcolto? 

A quale (lato mi ferbafte , o Dei ! 

Quanti gli abiffi e quanti il ciel reggete 
In teftimonj di mia fede invoco ; 

Mio Re, nè ti tradii, nè' mai conobbi 
Appollocrate; e fu quello un inganno 
Del tuo nimico, e mio, nè di perdono 
Mifero! io fon, ma di pierò fol degno. 

Dio. O perdono, o pierò, che tu mi chiegga , 
Io ti confento; ma pietà, e perdono .0 
vO I 6 Debbo 
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Debbo a me fteffo alraen , fe non vendetta . 
Che far degg’ io? Vuoi, che mia vita in 
braccio 

Deponga a un traditor ? Finch’ io fperai 
Di piegarti in tal guifa, io la depofi.. 

Ma poiché vana ritornommi ogni arte, 

Che più mi refta, onde inoltrarti il mio 1 
Troppo collante amor , anco a difpetto 
D’on parricidio, fe non fe il perdono? 
Quello infw ti concedo . - i 

jflcim. » E quefto, o Sire, 

' E’, ch’io ricufo. Se faran gli Dei, 

Che l’innocenza mia ti redi afcofa 
Per pochi Manti ancor, non porto indarno 
Quella mio ferro al fianco v e quella deftra 
Saprà in me fteffo vendicar l’inganno. 

Per cui da quel, eh’ io folio, altro ti lèmbro. 
Dio. Vivi, Alamene, ed a miglior deflioo 
Serba la vita, ch’io lafciar ti volli. 

• .‘..V Oscena iv. 

c ' ! • ... * r 

. •->•■<;- ;* ; l • t • • 

Celippo , e eletti. > 

' w . . • •*b ; ■'& '■ 

Ctl Ompiuti, o Re, fon tuoi comandi! 
il prode 

Filifto reggerà la nave, a cui 
Del tiranno fidar ti piacque il figlio , f- 
E ver l’ Italia ornai drizza la prora , y : 
Ch’io leguirò con la tua Regia armata# 7 
Erachdc pien d’ira, c di difpetto 
Scioglie, tiretto in catene, a i greci lidi, 

1 Ove 
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Ove il crudel di rilegar ti piacque. 

Così da tutti i tuoi nimici, o Sire, 

Ti guardin Tempre a te faufti gli Dei. 

Il volgo iftefiò, onde fperò favore 
L’ingrato, e fiero Duce, avverfo al Tuo 
Nero delitto, lo rifeppe appena. 

Che la memoria ne deferta, e il nome, 

E te, Signor, il dirò pur, di troppa 
Clemenza a tanto traditor condanna. 

Dio. Piacemi un tal delitto: ed ogni gente 
* Vegga, che un Re, non un tirando impera 
A la Sicilia, ed ella ftefla il vegga. 

Qui tra poco m’attendi, o mio Celippo; 
Callicrate alle mie ftanze mi fegua. 

Alcim. A cui t’affidi, o Re? 

Dio. Rimanti. Addio. 

. SCENA V. 

^ - 's ‘ 

Alenitene , Celippo, 

•• * > • . 

, , . ■ - ,i k 

Alcim. /^\H me infelice 1 E qual difefa , e 
V/ quale 

Configlio ornai mi refta? Io congiurato ! 

Io traditor, io parricida! 

Cel. ■ . Amico, - 

Poti legge al tuo dolor ; forfè tra poco 
Fian cambiate le cofe, e il lor trionfo 
Non vedranno compiuto i tuoi nimici. 

Ma qucfto foreftier a noi che reca? 
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SCENA vr. 


Detti , Ir erto. 

Ire. T'XOv’ è Alcimene? Dov’è il Re? Deh 
JL/ tolto 

A l’uno, o a l'altro ini feorgete, amici. * 
Alcim. Chi le’ tu, che di me ricerchi? Io fono 
Alcimene. 

Ire. ' • > Opportuno io pur ti trovo. 

Di qua inoltrarmi a gran fatica ottenni. 

Per te ne vengo: da l'Italia Eumene, 

Di cui iòn figlio, a te m’invia: ma quando 
Abbia la fama divulgato il vero. 

Tutto è palcfe, e il noftro Re fia falvo*— 
Ma dimmi, amico, il Re come feoperfe 
Appollocrate , e cinse i congiurati? 

Di Callicrate qual prefe vendetta? 

Alcim. Qual tu tì fia, poiché me fteffò ornai 
Non riconofco più, nè più ravvilo, 

" Sappi, che d’ Alcimene il Re diffida;- ' 
Di lui prefe vendetta, e non de 1* empio, 

Di coi mi chiedi, anzi 1 favor Reale 
A Callicrate folo egli ha conceffo. 

Ire. Oiniè! che afcolto ? Ma fe è dello appunto 
Uno de’ traditori egli feguito 
Nella congiura il fiero Duce avea 
Autor de’fuoi configli , egli chiamato 
A quello Regno di Dionigi il figlio. 

Deh, s’ami il Re, corri, Alcimene} ei certo 


Lo tradì ice, c l’uccide; a lui mi guida. 

Cel. 
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Cel. T* arrcfta , foreftier, a te non lice 

; Di più inoltrar. 

Jtlcìm. Ma quale d’ armi afcolto 

Ne le ftanze dei Re tumulto? Addio. 

SCENA VII. 

Celippo , e freno. 

_ t- * 

% Ire. Lj Afciami, amico, per pietà. Chi Tei? 

Cd. Non temer, tutto è (alvo. Il Re difefo 
E’ da fé fteffo, e da fue guardie affai . 

Ire. Chi mai da un traditor fu affai difefo? 

- Corri tu fteffo almen, fe pur nimico, 

E collegato al traditor non fei. 

Cel. Vaneggi? Forfè congiurato un tempo 
Calibrate già fu; ma tal, tei giuro, 

Ei più non è, eh* anzi egli fol feoperfe 
La congiura a Dione, e del tiranno 
Egli diè in mano al Signor noflro il figlio. 

Ire. Perchè dunque Alci mene? . . . 

Cel. Io ben ti veggio 

Foreftier nelle Corti ; e qual fu mai , 

Che del Regio favor godeffe in pace? 

Ma toflo ferrar tuo per te medefmo 
Scorgerai fpero ... Oimè! Che veggio? 



SCENA Vili. 

Detti , Alcimene collo Jlilo inj, inquinato . 


TT 

# • «-♦ ■ * 

Alc'im. iReno, 

Tradito è il Re, ma vendicato ancora. 

Ecco de 1* empio traditore il (angue : 

Ma egli dov’è? Deh accorrete, amici, 

A difender l’avanzo di fua vita. 

Cel . Che afcolto? e che più indugio in quello 
loco? v • ( parte. 

SCENA ; I X. 


Dione , Alcimene, Treno. 


D/v. D Ov’ è Alcimene ? 

/re. ; , Oh me infelice Mnvano 

Giunto a piangerti, o Re, non a falvarti. 
Dio. Alcimene, t* appresa. •-> 

Alcim. ' ■ ^ Eccoti, o Sire, 

Se non falvato, vendicato almeno. 

Io quello ferro del tuo fangue reo 
A Callicrate in petto or ora immerlì. : 
Dio. Mio fede! Alcimene! Ahi troppo tardi 
Io ti conòfco: ma perdona, amico, 

Che in pena a ferrar mio ioffro la morte. 
Alcim. Oimè! la morte? 

Dio. Sì , già vengo meno. 

Alcim* 
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Alctm. Qui t’affidi, mio Re. 

Die, Ma chi veggio? 

Ire. Ireno io fono, dei tuo fervo Eumene 
Figlio infelice, che da’ lazj lidi 
A te ne venni per feoprirti , o Sire, 

11 traditor; ma fventurato io giunti, 

Ch’ei già compiuto il tradimento avea. 

Dio. Vanne a tuo padre, e a la Sicilia il tornai 
Mal fìcuro è in Italia . 

Ire. Oh Re! Di quello 

Certo io mi fon, che a 1* età fua cadente 
L’annunzio di tua morte imporrà fine. 

SCENA ULTIMA. 

Cclippo , e detti . 

Cel. pFf me vivete, amici: i fier Zacinti 
X Qua già correano a trucidarvi . Io fui , 
Che li trattenni, io, che le porte aperfi, 

E introduflì, Alcimene, i tuoi foidati 
A difefa del Re; già tutto inonda 
11 palagio di fangue, e il popol chiede 
Del fuo buon Re: Dione efclama, e grida 
Ogni gente a l’ intorno. 

Dio. jj v Oh Alcimene 1 

A la tua fede io raccomando, amico. 

Il mio picciolo aHeor tenero figlio, 

Che fenz’ altra difefa a donpa imbelle. 

Ed a vedova madre io lafcio in braccio. 

Aìcim. Per lui. Signor, quell’ infelice avanzo 
Di vita io ferbp, che in cotanti mali , 

v Te 
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Tc perduto, mi fia mifera, e grave?. 

Ma fe conforto alcun da la mia lede 
Può venirti, mio Re, giuro, che prima 
Schiantarmi io (offrirò l’alma del petto, 

* Che la fede al tuo fangue, a cui il tuo Kc- 

gno . . 

Io ferberò finch’avrò fpirto, e vita. ;< r 

Ire. Oh fiero acerbo cafo ! . 

Dio. Ireno, il mio. 

Fedel Eumene tuo buon padre onora. 

Oimè ! che un’ alta notte ornai m opprime. 
Lafcia, Alcimene,che un abbraccio effremo. 
Pegno infelice de la noftra fede . 

Da te in eterna mi divida. Addìo." 

Alcim. Egli già più non è. Oh di mitezza, 
E d’alto orrore monorabil giorno l 
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CORO PRIMO. 

J Dopo P Atto Primo. . 

N On è, qual altri il erede, 
Quello l’albergo ufato, 

Ov’ abbia regno , e fede 
Alma felicità. 

Spetto tra quelle mura 
Seggon de’ grandi a lato 
L’infidiofa cura, 

E l’empia infedeltà. 

Qual ne l’Egeo fpumante 
E’Regia Nave altera , 

Cui procella fonante 
Fremendo intorno va : 

Per lo dorato fianco 
Da l’onda forda, e fiera 
Chiede affannofo, c fianco • 

Il buon Nocchier pietà: 

Nè però men fuperba 

Quella , che indarno implora , 

A l’infelice ferba 
Vclligio di beltà. 

Àrbor, antenne, e vele, 

E poppa, e fianchi, e prora 
Il verno, e ’lmar crudele 
Squarcia, rompe, e disfà. 

E i caldi voti ardenti 
Pel vano aer dilperfi, 

Spingon i flutti, e i venti 

Gli 
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Gli avanzi aurei colà , 

Dove alcun uotn pietofo 
De’ miferi fommerfi 
Su 1* alto piano ondofo 
Indarno piangerà. 

Queft’è quel, ch’io pur veggio 
Venire al noftro Re: 

Ahi forfè indarno chieggio 

Per lui dal Ciel mercè . 

/ - € 

COR OSE CONDO, 

Dopo l Atto Secondo . 

B En di pianto amaro è degno 

D’ Alcimene il fier dettino : . • /■ 

Arde U Re di giufto fdegno 
Contra lui , nè fa il mefchin® 

Lo perchè, nè laper può. 

E pur s’egli , qual dimoftra, 

A fe fletto narra il vero, 

La fua fede è qual la noftra j 
Nè malvagio empio penfiero 
In lui mai non albergò. 

Iten’ora, e vi fidate 

Su ’l candor di voftra mente . » 

Qual talor veggiam di fiate 
Nafcer turbo di repente, 

Che ne invola il chiaro dì ; 

Tal con perfida licenza , 

Fraude accorta , e menzognera 
La più candida innocenza * 

r - Di 
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Di profonda notte, e nera 
Ofcurar fovente ardì. 

Pur fe, qual io ti credo, o Duce invitto. 
Innocente pur fei , 

Nè reo di quello, nè d’altro delitto. 

Per alcun tuo conforto 

Afcolta i vati , anzi i prefagi mici . 

Nube, che il chiaro raggio 
Turbi in Aprile, o in Maggio > 

Quant’c più nera, e denta, 

A l’aurea luce accenfa, 

Torto più fi dilegua, e fi disfà. 

Riede più bello il giorno 
Di nova luce adorno } 

Di più gentil colore 
Il raggio vincitore 

I fiori, e l’erbe allegra, e ornando va. 

CORO TERZO. 

Dopo r Atto T erzó . . ! 

C He non può ingegno umano, 

Ov’ egli oprar voglia fua forza, ed arte? 
Non ha nel Mondo sì fècura parte, 

Ov’ei non mova guerra: 

Non dico io folo di qtìeft’ ampia terra $ 
Dico di quanto afconde 
A la rapace mano 
Il padre Oceano tra le fervìd’ onde j 
E a l’ardir fuo profana- 1 
;\Sòttragge l’arte, c il Cielo, 

E nel 
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£ nel fuo chiaro accoglie azzurro velo. .. 

Infìdiofa rete 

Pofe nel mar a la fquammofa gente j t, 
Oprò l’amo, e il tridente, f 

E a faper giunfe i modi, 

Onde condurla a ineftricabil nodi: 

Nè voi le felve ombrofe , 

Ove giacer folete, 

O fiere , e belve afcofe , 

Nè voi le rapid’ale, 

Onde forniti fiete, 

Veloci più de P Apollineo Arale, 

Campar da l’empia fete, 

Ch’ebbe del fangue voftro 

Quello fiero inumano ingegno nollro. 

Pur, fe piacer vi prende 

De’ nollri mali per vendetta vollra , 

O pelei , augelli, e fere 

Venite a quella Regia aurata chioltra; 

Ben altre reti or tende 
Qui tra le genti altere 
L’ ingannevol fperanza , e il rio furore, 

E 1’ empio di regnar fuperbo amore . r 
Non tante fraudi afeonde v 

Sotto le torbid’onde 
II nudo pefeator: , . 

Nè tante infra le felve v x%Y 

A gli augelli, a le belve f *>«>} ih càie 
Il crudo cacciatora 
Quanti, fe avvien, che fede •. ,*•* 
Abbia dal Re ingannato 

.Del 
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Del Tuo Signore a lato 

Tende altrui lacci accorto adulator. 

! I . » . ■ , * . , • ■ i : 

CORO QUARTO. 

Dopo l' Atto Quarto. 

' T 

I O veggio , io veggio il nembo 
A fcaricar già pretto: 

Oimè quanta procella 

Avvolge egli ne l’atro orrido grembo! 

Ma a cui farà funefto, 

Se a quella parte, o a quella , *•■••• 

La rovinofa grandine, e le ardenti 
Folgori caccierà? 

- , Ove fia fpinto da turbati venti ? 

Que(V ancor io noi fo, ned altri il fa. 
Torbido il Re la mente 
Quandi partir vid’io: 

Alcimene dolente 

Fugge l’incontro, il guardo, il parlar mio: 
L’ accorto Ateniefe 

E’ qual uomo , che afpetti il tempo , e l’ora , 
Quando raccor le molte reti tde. 

Ben nacque oggi funefta a noi l’aurora, 

E piu funefta notte v ^ . 

Efcc per noi de le cimerie grotte. 

Ma fe pietà v’ha in Cielo , - 

Che i nofiri preghi afcolti , • * 

Squarciate , o Dei , 1* impenetrabil velo 
De la dettante Reggia, ove fedete, 

E a 



zto ... 

E a mali immenli , in cui giaciamo avvolti , 
Un guardo fol volgete. 

Noi lunga età, raolt’ anni 
Gravaro empj tiranni, 

Devallar quella terra 

Pace crudele, e fanguinofa guerra. 

Dopo sì lunghi affanni , . 

Signor giufto, e pietofo 
Sperar ne fece in fine 
A sì gravi fatithe alcun ripofo : 

Ma oimè! che a lui forfè implacabil liete, 

E minacciate 1’ ultime ruine. 

O Dea, cui d’auree fpiche 
Coroniamo gli altari, 

Tu, che per quelle terre errarti un giorno 
Per quelle piagge apriche , 

Di lui cercando, ond’ è Acheronte adorno: 

Per quegli affanni tuoi .*•/ 

Deh volgi un guardo a noi, 

E ti llringa pietà de’ pianti amari 
Che ti verfiamo a piè tuoi fidi, e cari. 
Fulmini il padre irato 
Su T infelice Regno 
Furor , rovina , e fdegno , 

E noi riduca in cenere. 

Ma fai vi almeno il Re. 

Di quello il piedalato 
Di Giove meflaggero, . £ 

Di quello il Dio guerriero, . > 

E Palla, e Giuno, e Venere,., /7L ; 

Di quello preghiam te . - 

Il fine dìe Cori . 
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PREFAZIONE. 

* 

4 


I L celebre Sagrifiziq della Figliuola di 
Jrfte i nomata Seila prejfo Filone , è il 
Soggetto della prefente Tragedia. L' Ifi- 
genia de' Grect , che tratto Euripide in 
due Jue Tragedie , l' una delle quali ha titolo: 
Ifigenta tn Aultde , e l'altra in Tauris , voglio • 
no alcuni 9 che altra verità , nè altro reale fon* 
demento non abbia , fuori di quefio fatto del- 
la Scrittura » e il nome fteffo et Ifigenta rico- 
tto] cono , ficcarne nome compofio dalle due vo- 
Cl /f* » e Genia , che vale in fomma Figli - 

che fiali di ciò , la Storia 
in] allibile dt quefio fatto fi legge al Capo un* 
decimo del Divin Libro de' Giudici , dov è 
narrato , che Jefte di Galaad richiamato dalV 
efiho , che avea fofferto da * fuoi fratelli , e 
creato Principe , e Capo de' G al aaditi ; fui 
punto dt avventurare una decifiva battaglia 
contro degli Ammoniti per cagione delle Ter- 
re dt Moab f di cui il Re loro fi era fatto 
Signore, fece a Dio voto di confinargli , e in 
Qlocnufio offerirgli V obbietto primo , che gli f offe 
venuto incontro dalle porte della fua Cafa ; fe 
pur$ Iddio gli faceva la grazia di riportare 

vit. 
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vittoria , e ri torri arfene a cafa in pace . D/V 
/* e/audì : vinfe , disfece in tutto i nemici , co;>- 
quijìò il Paefe di Moab : ritornò in Masfa futi 
Patria , Capitale di Calando trionfatore . ' 

// primo obb ietto, che dalle porte della fua ca- 
fa gli fu veduto venirgli incontro , fu V unica 
fua figliuola , in cui ave a mejfo il Padre f a- 
mor pii i tenero , e le piu dolci fperanze del- 
la fua difcendenxa , però appunto che unica 
era , e nubile . Il dolore , e le fmanie , che 
a queff incontro Jefte non potò contenere , fo- 
no dal Sacro Iflorico defcritte affai vivamen- 
te . ' Squardojfi il manto fui petto , mife al- 
ti fofpiri , e lai : accennò all ’ amorofa Fi- 
glia il fuo voto , la quale con un ef empio , 
maravigliofo di vini * , e di coftanza pre- 
gò il Padre di adempierlo perfettamente ; 
t nò d' altra grazia noi chiefe , che di due 
* t ìifjmqfì di liberti per le Colline , e le Cam- 
di Galaad , dove con un drappello 
£ altre Donzelle amiche piangere la fua Jor- 
~ W . Ottenne affai facilmente quanto chic- 
fi. x deva , e i due mefi forniti al fuo fede- 
’> le ritorno al Padre , quefii fece di let nò 
* piu , ne meno di quello , che ave a promef- 
fo . Sin qui la Scrittura . La controverfia 
. e tra gV Interpreti , e gli Scrittori , fe il 
Sagrifizto di quejla Vergine di grar^ volo- 1 
re fuffe di fanguinofo olocaufto , in cui pe- i 
riffe f venata , e incenerita dal fuoco : ov- 
ver piuttofio di olocaufio incruento , e di 
confecr azione perpetua al Tabernjtcol di Dio , \ 

nello 
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nella fiata cf una inviolabile Virginità . Io mi 
luftngo di aver provato affai fortemente rnl- 
le Lezioni mie fu queflo tratto della Di - 
vina Scrittura , che non fu il primo con- 
dannato da tutti , ficcarne illecito , ed em- 
pio ; ma sì il fecondo legittimo , e reli- 
gio fo , pofio il libero confentimento della 
virtuofa , altrettanto che generofa Donzel*. 
la . A quefla Lezione dunque , che io deb- 
bo al pubblico , e che non mi piace tra- 
fcriver qui io rimetto il Leggitore difere - 
to , che fuffe vago faper le vere ragioni 
di quefio fatto : avvifo unicamente , che 

nella traduzione , che io fo del voto di Je - ' 
fte , la prendo dall originai Te fio Ebreo , che 
fu la lingua # in cut egli parlo , non la 
Greca , ne la Latina ‘ nel qual Tefio E- 
breo non è il mafcultno Quicunque , ma si 
il neutro Quodcunque efprejfo nel femmini- 
no , com è la ftntajft , e f indole della Un - 
guaj Qualunque re$ , che io rendo per 
qualunque obb ietto , non curando poi di ren- 
dere il Vau Ebreo per la difgiuntiva Lati- 
na aut , come può ottimamente valere ; ma 
fendendolo come la Greca verfton lo rende , 
per la copulativa Et , che ben intefa tor- 
' na itene in ogni fuppofizione . Ora venendo 
alt* invenzione tragica , che detta è favola 
poetica , io non mi fono fatto heito d' in- 
trodurci niente di favolo fo ; ma ho fludiato 
di rapprefentare f azione colla maggiore Jem • 
pii cita , come può ejfere veriftmilmente av- 


* 
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venuta nel luogo , e nel tempo , in che lo 
Spettatore la vede rapprefentare . Le agni - 
moni , gli accidenti , r ^/j epifod) non fo • 
no ni belli , ni necejfarj , eoe quanto gio- 
vino a contenere il Teatro in un movi • 
mento vivo , <? intentante di paltoni, 
che lo tocchino t /o commovano , tflrui- 

fcano , r quell avida efpettazione ne ot- 
tengano , che non lo lafct mai freddo 9 rfr- 
f attento , r languente . Io ho fperato di 
farlo colla femplice economìa dei gradi del- 
le pajjioni intrinfeche al mio fuggetto , 
efpofle alle circoflanze diverfe , cA? il fug- 
getto Jlejfo fa na/cere naturalmente . I ca- 
ratteri di Jefte , e di Seti a fono tratti dal 
Sacro Te fio , quelli della Madre , r degli 
‘ Amanti dalla natura t a cui ho aggiunto le 

virtìt conformi alla nobiltà dello flato , che 
non fuole mancare ài quelle dell educazio- 
ne . Il pericolo della vita di Seda di ri- 
vali li rende amici , perchè f uno , e V ài- 

\ tro F amano [laceramente . Non mi à pia- 
' ciuto di fare alcun di loro di odiofo carat- 
tere , benché di merito difuguale , non pa> 
re adorni vizio alcuno nè opportuno , nè ne- 
cejfario olla bellezza , ed al fine delt azio- 
ne . Ozia gran Sacerdote è detto Ozi nel 
Catalogo de’ Pontefici della Nazione . Il 
fùo carattere è prefo dalla religione della 
fua dignità . Io gli ho confidato un Atto 
intero , che è il quarto , in cui ho fatto 
fuccedere alla tenerezza , e alla vivacità 

delle 
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delle umane pafltoni , che occupane i primi 
tre 9 la gravità , e la grandezza delta fò- 
la Divina Religione . Ho arrifthiato in 
queft' Atto una lunga Scena di deliberazio- 
ne 9 e di dottrina Liturgica 9 Teologica , e 
Morale fu » Jagrifizj , e fu * voti : il 
Teatro' giudicherà con quale riuf cimento , di 
cui conjeffo £ ejfere curtofo . La libera , e 
generofa rifoluzione di Seda , che nafcondo 
fino al fine delf Atto quinto colf ultima co-' 
taftrofe non fanguino/a dell * azione 9 mi à 
parata bafievole a pajjionarc 9 e interejfar 
tutto F Atto , benché ceffata col quarto il 
pericolo della •òtta . Avrei potuto introdurr * 
re quello de* due Amanti per una fpecie 
di Congiura macchinata a f Avaria 9 che Je- 
fte apprendere , e condonnajfe come un 
delitto . Ma ho giudicato , che quejìo nuo- 
vo Epijodio ni avrebbe troppo dtftratto dalY 
oggetto mio principale , e avrebbe troppo in- 
gombrato F tftruztone 9 e la compajftone , 
che nafte dal filo atto del Sagrtfizi» di 
Scila » da cui tl "Padre 9 e la Madre* 9 e 
gli Amanti reflano foprapprefi , afflitti , e 
abbandonati . Gioadde non è che un favi» 
Guerriero degno della confidenza di Jefte , 
di cui non ufo che poco affai , e per fo- 
la neceffità di f chivare gV mfoffribili Solilo- 
qui , Pregherb in ultimo il mio Teatro a 
riflettere « che fendo quejìa Tragedia Sacra , 
la Religione ci debbe fare comparfa affai 
diverfa da quella , che qualche moderno 

Tra- 



Tragica le fa fare , quando entra a toccar - 
ne qualche m affi ma , e qualche legge . Afa/ 
rejlo le virtù tutte . di una Tragedia fono 
cattive /e* Tragedia non piacele i di- ' 

jfcm J ino felici , /* piace- • « •> 

»- * ■ 
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JEFTE , Generale, e Principe de’ Galaaditi 
Padre ) 4 

ADA, Madre ) 

SEILA . 

ABNERO ) n . . . A 
MANASSE ) Pnnci P l Amanti di Scila . 

OZIA , Gran Sacerdote • 

GIOADDE , Generale di Jefte, 


La Scena è in Mas fa in una Gallerìa 
nella Cafa di Jefte . 
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ATTO PRIMO'. 

I , 

/ . SCENA PRIMA. ' . 

• \ * • 
j > / • 

» 4 , e Seti a . 

Q Ella mia cara figlia, ecco il felice, 
v 3 E lungamente defiato giorno,' 

Che Jcfte il tuo gran padre, e mio diletto 
Spofo ritorna a’ noftri dolci ampi erti . 
Apprettato è il trionfo , e Masfa , quella * 
Ingrata patria un tempo, oggi per lui 
Salva non pur, ma vincitrice, e donua 
De’fuoi nimici, del fuperbo Ammone, 

E del vinto Moabbo, e di fe fletta 
Il fommo impero a le fue mani affida. 

Così cancella co l’ onor prefente 
Ogni vefligio de l’oltraggio antico . 

Penfa s’io ne gioifco: e ciò, che adempie 
Tutti i miei voti, è, che tu fei, mia figlia 
Tra le Donzelle d’ Ifrael la prima 
A le più chiare , e grandi nozze ambita . 
Ogni illuftre garzon a la tua delira. 

Ed al tuo cor fofpira: unico frutto 
Del fan to nodo, con che Dio mi ftrjnfc 
Al’ invitto tuo padre, obbietto folo' 

De l’amor noftro, ed unica Iperanza 
Di r.oftra ftirpe, fe’ non men la fola 
D’ogni fuftanza noftra, e d’ogni pregio, 
D’ogni diritto, e d’ogni gloria erede. 

Ma, dimmi, a cui de’ molti amanti inchina 
K 2 L’ in- 
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L’ innocente tuo cor? Pcrch’ io fa certo « 
Che il padre impaziente al. tuo ritorno 
D’aver nipote, c fuccelfore, affretta 
Compier co le tue nozze il fuo trionfo. 
Parla: che pentì? Oimc! Sofpiri, e taci? 
Seda. No, cara madre ; ma il mio cor com- 
prerò 

Dal più vivo defio. dal piacer folo 
Di riveder tra poco il padre amato 
Salvo, trionfator, par che gli affetti 
Altrove, ed i penfier volger non fappia. 
Ada. Quell’io ben fo, ma lo non meno, o cara, 
Che il più tenero amor verfo d’ un padre 
Non è sì fchivo in cor di giovin figlia 
Giunta a’ tuoi anni, che compagno, e amicò 
Quel di uno fpofo volentier non abbia. 
Svelami aperto il tuo voler, che fìa 
Pofcia mia cura, a qual parte ti piaccia, 
Quello piegar del padre: in me t’affida. 

Che certo il puoi ficuramente. 

Stila. Oh Dio! 

S’ altro voler fuor del paterno, e tuo. 

Cara madre, io non ho. A voi convicnfi 
Difpor di me: che nelle voffre mani 
E’ il voler mio col mio deftin ripoffo . 

Ada. Che importuna virtù! Di quella affai 
Prove mi defìi, o figlia; ogg’io ne chieggo ( 
Una del tuo candor, de la tua fede 
Ne 1* amor mio : fe il filial rifpctto 
Forfè t’impone alcun ritegno, obblia . 
In me la madre, e riconofci invece ' 

La più leal, e la più fida amica. 

.Ami , 


: 
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Ami, mia Seila, il fo: Manaffe il primo 
Prence di Galaad ha non meno il primo 
Luogo nc’ tuoi penlier : non ti condanno. 

' Anzi Tappi, che a me con mille prieghi 
Egli ha Tpiegato il Tuo defir, perch’io 
T’ offra di lui la delira, e in un con effa 
De le Tue genti, e del Tuo cor 1* impero, 
t. Io ci confcnto volentier, che a molti 
Segni ho comprefo, che tu fami; e certo 
Non è tra noi giovin girzon, che a lui 
Per chiarezza di (angue , e per fior d'anni, 
O per più ricca facuità Tovralìi . 

E' dunque il tuo defio d’ averlo a TpofoT 
Seila, parla a l’amica, e obblia la madre. 
Seila . Parlerò, come è il tuo volare, e quando, 
Ada, che madre in quello fol momento 
Io non dirò, cosi ti piace, tutti 
r,- Gli affetti, ed i penlier, che l’alma afeoade. 
Svelerò aperti a cosi fida amica, 

• Sperando poi, che li governi, e regga 
•Con miglior Tenno a Aio piacer la madre. 
Aia. Tu mi rapifei, o cara: ebben che penfi? 
Scila. PenTo , eh* io amo , è il ver, ma non 
Manalle. 

Aia. Non Manaffc? E perche? 

Scila. Parlo a l’amica, 

E ubbidifeo a la madre; appena il poffo 
Soffrir prefente . 

Ai*» ^ Eppur fin qui lui Colo 

Sopra ogni altro garzon raollràlti Tempre, 
Che in grazia, e in pregio avelli. 

Scilflt . Io però i! feci 

K* - Ch’ 
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Ch’effer mi parve il tuo piacer , a cui 
Sagrificai collantemente il mio. 

Ada. Veramente, noi niego, erami a grado 
Quello garzon , nè ben comprendo ancora , 
Perchè, Scila, altrettanto à te noi fia.^ ' 
Di grandi aver, d’ affai leggiadro afpetto*. 

Di chiaro fangue, di maniere accorte. 

Sul fior de gli anni , e d’ infra tutti il primo 
Prence di Galaad, di te fola amante, 

Che puoi voler di più? Se non che amore 
Pur troppo ha bende a gli occhi ; e quando i 

Quando i difetti altrui fpeflo non vede. 

Scita . No non è cièco Tamor mio: mi chiedi 
' Che poffa éoler più? Voglio valore. 

Figlia di Jefte, benché donna, io fento 
L’indole in petto dei paterno fangue.' 
il #ènfd , rr che il Ctel, che gli ha negato un 
* tìglio, • ^ • 

Vuol, che uh nipoiÈe dà me fola afpetti. 
Che a lui ìomigli, ed effer poffa un giorno 
Di àie virtudi, e di fua gloria crede. 

Còme fperarlo da Manaflfe molle, 

E oziofo Garzon, nè d’altro vago, 

, .QHe di lufinghe, di piacer, di vezzi? 
'Dunque ne 1* atto che mio padre y c tutto 
Il fior de’ Prodi de la noftra gente 
. , £otto il pefo de Tarmi in afpra guerra v 
Sudor verfava, e /angue, c al fier Moablm 
Procacciava fiaccar T antico orgoglio', f* 
Egli, che certo effer dovea tra’ primi*' 

Per onor di fe fteffo, e di fua ftirpe,* 

/ '• - J t Qui 
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Qui fenza giuria, paurofo, imbelle 
•Soffria languir d’ una Donzella al fianco? 

E quefta figlia de l’invitto Jeftc 
Sperarla amante , ed afpettarla a fpofa? 
Madre, fc la mia deftra ha qualche pregio 
Da la gloria paterna, e da la tua. 

Nè comprarla per oro, nè legarla 
Per vezzi effeminati, nè ottenerla 
Per meriti non Tuoi, ma fol de gli avi, 

S* altri è ardito fperar, lo fpera indarno. 

Ecco ogni mio penfier: tu ne difponi. 

Che mi chiederti amica, e ch’io non meno 
Amo, ed onoro, e il dodi cor preparo 
Ad ubbidirti, e ad afcoltar qual madre. 

Ada. Altamente tu penfi, o Seila, e parli 
Altamente non men : ma foffri, ch’io 
Sofpetti ancor per un momento : forfè 
Non fia fola virtù, che ti configlia. 

, Alpi dunque alcun altro. Ecco improvvifo ^ 
Importuno roffor t’accende il volto. 

Perchè diflìmularti , o cara ? Parla * 

Disfoga aperto il cor, come ti piaccia, 

A l’amica, o a la Madre, io fono tua. 

Seila. Nè quefto più non tacerò: miproftro, 

S' inginocchia • 

Madre , a’ tuoi piedi , e per pietade imploro , 
Se quefto è error, a l’crror mio perdono: 
Amo, e fofpiro a fpofo il folo Abnero. 

Ada . Levati, o figlia, e gli occhi, e ’l cor 
ferena. 

L’ unico error, che perdonarti io debbo, 

E’ l’avermi fin qui te fteffa afeofb. , 

X Io 
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10 non avrei dato lufinghe , ed efca 
A i defir di Manarte. Ma la fede, 

Nè la mia, nè la tua non gli ho^giUlretto, 
Sicché accufar di slealtà ci porta . 

Abncro è al par di lui di fangue illurtre, 
Benché meno di lui ricco , e porte» te . 

Ma di nobil valor tanto lo vince. 

Quanto in paterna facultà gli cede. 

Se quello pregio ti rapifce , in degna 
Parte, mia figlia, hai ben locato il core: 

11 folo egli è, o certo almeno il primo. 

Che del trionfo di tuo padre il raerto, 

E la gloria immortai con lui divida. 

So, ch’egli il pregia, e l’ama, e fo, che 
avrallo - 

Caro non pure a genero , ma a figlio . 

Ma dimmi, fai, che de la fterta fiamma, 
Onde tu fei, fia non men egli accefo? 

Stila. SI cara madre, il fo : bench’egli ignori, 
Ch io n’arda ai par di lui: de l’amor mio 
Vive, penando, e fofpirando, incerto: 

Ch’io non pcnfai dicevole a Donzella 
Svelare altrui, fuorché a la madre, il core. 
Ad*. Saggiamente facefti. E’ debolezza. 

Mia cara figlia , innamorarli , e perde 
Colei di Itima , benché forfè porta 
Crefcer d’amor, che la palefa, e fcopre * 
Cotefta fiamma ancor per poco opprimi 
Nel magnanimo petto. Ecco Manarte 
Senza dubbio importuno: a dar parole 
Come , e quanto convieni!, c ufcir d’ im- 
paccio : .. .. 

Da’ 
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Da’ mici configli, e da gli efempi impara; 

E il mio contegno , ed il parlar feconda . 

SCENA ir. 

Dette , e Manaffe. 

Manaffe. T? Ortunato momento , in cui mi 
r lice 

Rendervi, Principcfie, i dover miei. 

E’ quello il giorno , in ch’io fpero ugual- 
mente , 

O generofa madre, o gentil figlia, 

Il favor voftro a’ miei deliri} e quello 
Del par da l’una, che da l’altra imploro. 
Ada. Dubitar non ne puoi , Manalfe, ovunque 
Io compiacer ti polla, il mio coltume 
Seguirò fempre , e quel dover, che i molti 
Meriti tuoi fentir mi fanno: dunque 
Da me che brami, e da la figlia? 

Man. \ ^ Affai 

A l’una, e a l’altra i mici defir fon noti. 
Seila, fofpiro a la tua delira, c priego,.- 
Che da la madre non mi fia cootefa. 
Ringrazio il Ciet , che mi fè nafeer tale , * 

Ch’altri in Galaad non è, che i primi. pregi 
Di facultà, e di fangue a me contenda. 
Quelli mi fanno ad offerirvi ardito 
La mia fede, e il mio cor, e quelli fanno. 
Che la proferta mia, che i preghi miei 
Speri a la madre, ed a la figlia accetti. 
Jefte, l’invitto, il gloriofo, il forte 
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Noftro liberator, il più felice 
Di tutti i padri per sì degna figlia, 
Membrerà, fpero, ne la grata mente. 

Che fu la cala di mio padre, e furo 
Gli uffizi, ed il poter de' miei congiunti, 

Che richiamandol da l’ingiufto efilio. 

Lo crear Prence de la patria, e padre 
Dal fuo valore, e a la fua gloria aprirò, 

E a lo fplendor di quello giorno il varco. 

Di lui dunque non è , perdi’ io diffidi , 
Seppure a voi di fecondare i miei 
Fervidi voti , e favorir non fpiaccia . 

Ada, degg’io fperar? Quale rifpofta 
Mi rendi amabil Principefia? Parmi 
A Seda. 

Veder turbata la fe rena fronte, 

E la candida mente, e il core incerto. 

Oh Dio! Scila, che pena a chi t’adora! 
Ada. Stupir non dei, Manaffe: è fempre fchivo 
In coftumata Vergine innocente 
Più del tenero core il faggio labbro. 

Scila, rifponder puoi, e quando io (teda 
Tbn chieggo, il dei. Noi veramente affai 
Dobbiamo di Manaffe a l’alta ftirpe: 

Jcfte non è a’ benefizi ingrato* 

Seda. Io mi compiaccio a’ ricordarli; e quando 
Par che Manaffe dal mio cor n’ diga 
Riconofccnza de’ più grati (enfi. 

Tutti i più vivi volenticr gli rendo. 

Cos’io potetti al pari un’altra gloria 
Credergli in quello giorno, e a fianco al 
padre , 


Che 
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Che riveder fofpiro , io lui non meno 
Veder poterti di nimico fangue 
Tinto l’armi, ed il manto, e di guerriera 
Polve cofperfo, e di rapite fpoglie, 

Più che de’ patrj campi, altero, e adorno. 
Quello defir, ch’io gli confeffo , è prova , 

Che nè io non fono a’benefiz) ingrata. 

Man. Quell’ è , ch’io fpeflo udii dal tuo bel labbro •? 
Ma, Scila, che non fia, non è mia colpa. 
Cotelli occhi leggiadri, il vago afpetto, 

Gli atti gentili, le maniere belle, 

E f infinite tue grazie per modo 
M’ hanno legato il cor, la mente, e tutte 
Le forze mie, che da si dolce obbictto , 

E sì portente, libertà non ebbe 
D’ allontanarli mai l’anima amante. 

Se colpa è quella, fii pietofa, e giuda, 

Come certo tu fei : e in te, perdona. 

Punirla, anziché in me, Seila, ti piaccia. 
Scila. E in me la punirò. De la mia dertra 
Arbitra non fon io , Manaffe : il padre 
Ogni fperanza de la noftra flirpe 
In me foia ha riporto; io lui non meno 
Del mio delfino , e del mio core ho fatto 
Arbitro folo. Se di me ti cale, 

Quanto moltri al pirlar, a lui mi chiedi; 

E fe ottener mi puoi, farà punita 
Quanto effer porta in noi la colpa noftra. 

• Man. Come pumta? Io non comprendo. 

Ada . < . * ; Sono • 

‘ Scherzi cotelli di vivace ingegno. 

Jcftc decider dee: 1* udirti? 

K 6 . Man*- 
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MoTK Volo 

Ad incontrarlo, ed a’ Tuoi piedi i miei 
Fervidi voti, c i miei fofpir depongo. 

Certo, Scila, di te, e certo ai pari 
Del materno favor, il fuo non meno 
Spero ottener. 

Scila. Certo di quello folo 

Pollò farti , Manaffe , che al paterno 
Volere ubbidirò. Ma tu non parla 
Del voler mio , ed ii Tuo iolo afcolta . 

Man. Non potrò dunque i miei più caldi preghi 
Del tuo gentil confentimento armare? 

Scila. Manalfe, no: che d: l’arbitrio altrui 
Toglie una parte chi palefa il fuo. 

Man. Farlo paìefe ne le nozze è forza. 

/Idi. Balta, Giovani miei; ma tu, ManafTc, 
Forfè qui prcrtò noi perdendo vai 
Preziosi momenti. E' quello il tempo 
D’incontrar Jefce, e d’ ottenerne quello. 

Che più defii. Chi fa s’ altri frattanto 
Non ti prevenga, e de la ftefla fiamma 
Ardendo forfè, con miglior configlio 
11 paterno voler efpugni, e vinca. 

Man. Ada , qual egli fia, fe tanto ardito 
Alcun farli , che foftenermi Iperi 
, Rivai ne l'amor mio, noi Damo in Masfa, 
Dov* io vedrò . . . Ma chi mi fopraggiunge ? 

Scila . Madre, chi veggio? E’ deflò Abnero, è 
dello. . . ; 
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SCENA III. 

Detti , e Abnero. 

Abiterò» Q Offrite, Prinupefle, a’ piedi vofiri 
J Ufl foldato anelante . Il grande 
Jefte 

Trionfator, il Domatore invitto 
D’ Ammone, e di Moabbo , a me concede , 
Che a i' amaca fua foofa , cd a la figlia 
Del Tuo vicino trionfai ritorno 
Il fofpirato, e lieto annunzio arrechi. 

Quella mercede del fudor, del fangue,. 

Ch’io combattendo al fianco fuo verfai. 

Egli ha degnato confentirrai, cd altra 
Molto maggior, che di fpiegar non ofo. 
Mqn. Oimè! Che afcolto? a parte. 

Se'tla . Il cor mi balza in petto. a parte. 

Aia. Quella certo non c gran cofa, Abnero. 
Abnero. E’ Tomaia, Principefle, e quella fola , 
Ch’io fofpirai fopra d’ogni altra: Tore 
Mi parver lente , ed il cammino inmienfo , 
Ch’io divorai co l’affrettato corfo. 

Che affannofo il refpiro, e più interrotto. 
Che non dovrebbe, il favellar mi rende. 

. Scila, mi lice? ... *• accodandoli. 

Sella. Oh Dioi‘ ùtlrandofi. 

Man. Che vuoi da lei? *. a Abnero . 

Abnero. Maoafle c qui? Non t’avvifai; per- 
dona . - 

Man. Sì, foco, e ai tuo parlar parafi, eh’ io Ila 

K 7 Qui 
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Qui a te importuno, come a me tu fei. 

A bnero. Noi uiegherò, fc sì ti piace.* io debbo 
A quelle Principefic per comando 
Di Jefte mio Signor parlar di cofe. 

Che te prefente non potrei . Nel retto • 
Dovunque io lia, e d'efterci abbia dritto. 
Colui n provi a difcacciarmi , a cui 
Sembri importuno: tenterebbe forfè 
Poco onefta del par, che vana imprefa. 

Ada. Sii difcrcto Manafle, e me non meno. 
Che Seila, e Jefte nel fuo Metto onora. 

Con e fio lui ci" lafcia; e il mio configlio 
Con Jefte fteflò, fe fei faggio, adempì. 

Man. Io t’ubbidifco: ma tu fappi, Abnero, 
Che fe tra le novelle a te commette 
Seila abbia parte, ella debb’effer mia. 

Nè in ciò rivai, nè emulator non fofifro. 
Abnero . Aliai prometti , fe attener lo puoi . 

SCENA IV. 

Ditti , partito Man affé. 

Ada . 1E Bben che rechi, Abnero? 

Abnero. Oimè! turbato 

M’ ha , a dirvi il ver , quell’ importuno il 
core. 

Seila debb’effer fua? Forfè forprefo 
Ha la ricchezza di Manaife, e il fempre 
In amor formidabile vantaggio 
Faulto a’prefcnti, ed a’ lontani avverfo 

La 
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La voflra fede ? Che penfor degg’ io ? 

Che fperar, che temer? Anzi ch’io parli, 
Per pietà mi togliete il freddo gelo. 

Che Palma, i feofi , ed i pcnfier mi lega/ 
Ami, Seda, Manaffe ? 

Scila . Abner , ne temi ì 

Ab nero . O forfè a lui prometterla ti piacque, 
Ada pietofa? Se cosi ti piacque, 

Non altro io vi dirò , fe non che Jefte 
Impaziente d’ abbracciarvi affretta. 

Siila. Troppo, Abnero, mi punge il tuo fof- 


petto . 

Ne di Manaffe, nè d’altrui non fono. 

Sono figlia di Jefte , ed egli folo 
Debbe difpor de la mia delira : s’ altri 
Poteflè forfè entrarmi in cor , di cui 
Arbitra non fon io, di quello folo 
Io ti fo certo , che non è Manaffe , 

Che fperar tanto, ed ottener poteffe. 

Parla dunque , fe vuoi. ... 

Ada . Nè fede alcuna. 

Nè mai promeffa io non gli diedi. ^ 

Stila. * Or quale 

E’ la mercede, che dicefli dianzi 
Per te ottenuta da mio padre , e tanto 
Pregiar moftrafti, che di farne cenno 
Parve , che avelli al cor retila la lingua ? 
Ardifci, Abnero; impunemente il puoi. 

Se ti coniente Jefte .. 

Ada . Ed io ten chieggo. 

Abnero. S’ egli è cosi, com’io già piùnonpoffo 
Altramente temer? Ada pietofa, 

K 8 Piac- 
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Piacciati confentir al più fedele, 

£ più felice degli amanti quello 
Di legittimo amor sfogo innocente, 

Ch’ io ftringa infine, e riverente baci 
L’ ottenuta da Jefte amata delira 
Di Seila tua; nè più vietar , ti prego, 
v A Seila. 

Mia Principefla, che fi dica, e fia 
Eternamente tuo il tuo Abnero. 

E’ quella la mercede, è quello il dono, 

Che a le guerriere mie fatiche , c al fangue 
Sparfo in pugnar per lui Jefte comparte. 

S’ altri mai n’ ebbe, o può fperarne uguale 
Certo alcuna non è maggiore in terra . 

Ma tu, Seila adorata, ognor crudele 
A l’amor mio, gli occhi rivolgi altrove, 

E mi riculì la ritrofa mano? 

Perchè tanto rigor? Forfè t* increfce ' 

De la mia forte ( oh Dio! ) c mi condanni? 
Eppur ti moftri efier pietofa. . 

Scila. ' - * Sono 

Più che non pentì ; ma profiegui , c parla . 
Dunque è ver , che mio padre a te con- 
fente,: 

Che mio fpofo tu fii? Ma dimmi, furti • 
Tu, che a lui mi chiederti, od egli forfè. 
Che a te m’ offerte? Come , c dove , j 
. quando ? • , ’ 'y 

Narrami tutto a parte a parte: io quello ^ 
Voglio prima faper , e poi ti lice 
Tutto fperar da me, fc fei (incero. 

Abnero . Scila, t’ubbidirò, benché la forte. 
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De’ mici pili lieti, e profperi momenti, 
Ch’io non poffo obbliar, vantare abborra. 
Sai , che lino da quando ufeimmo in campo 
A’ primi incontri co le bande odili , 

Il Dio de’noftri padri, e il mio non vile 
Amor per te mi favorì di tanto, 

Che i primi onori di valor n’ottenni. 

Jefte col plaufo, e coi favor di tutte 
Le noftre genti dichiarommi il primo 
Dace di Galaad a lui fol fecondo. 

Venne la gran giornata, in cui decifa 
Effer doveva d’ Ifraei la forte. 


Stretta la mifchia fanguinofa, e tutte 
Sotto il comando de l’invitto Jefte 
Venute a i* armi le fedeli fchiere. 

Già la vittoria gli offeria la palma 
Su i fuggenti nimici , e già occupato 
Il campo di Moabbo, erano i noftri, 

Com’è il coftumc de’ foldati avari. 

Le ricche fpoglie a depredarne intefi. 
Quando una banda d’ Ammoniti, afeofa 
' Nel fVicin bofco, ufeinne ratto, e venne 
Ad affalir fu ’1 nudo fianco i noftri 
Qua, e là fparfi a rapir: parean torrente, 
Che fcrrìa freno una campagna inondi .• 

J effe accorfe doti pochif ajrfuo periglio • 
It>, chanbticra al f uoìSaheo , volai ; 

Ed al Tuo efempio, ed ai fulgor, che ufeiva 
De gli occhi Tuoi di valor novo ardenti 
Fatto maggior di me, cacciaimi in mezza, 


De’ ficr nimici, che l’ a deano cinto 
E fgombraiùc il tcrren , che la fua fpada, 
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E la mia pretto ricoprir di morti. 

La vittoria così compiuta, e tutte 
Furori disfatte di Moab le forze . 

Egli allora volgendo a me uno fguardo 
Scintillante, e fereno: Abncr, mi ditte, 
Chiedi del tuo valor, qual più ti piace. 
Premio da me , io lo ti debbo . Allora 
Caddi a’ fuoi piedi genufletto, ftrinfi 
Le fue ginocchia d’oftil fangue intrife 
Sparfo di fangue anch’io: cotefta delira 
Seila, gli chicli; volcntier, rifpofe, 

Purch’ella ci confenta, a te la Aringo. 

Ecco le fue parole, e la mia forte. 

Ma forfè, oimè ! tu la contendi ancora 
A’ miei caldi fofpir. Seria, fe alcuna 
Pietà ti tocca del più fido amante , 

Ch’io l’ottenga da te. Se ciò non fia, 
Penferò averla indarno chiefta , e indarno 
Ottenuta dal padre: ogni mia forte 
Riculò, e abborro, fc da te non l’ abbia/ 
Sedei. Abner, felice me, fe il ver mi narri. 
Abiterò. Puoi dubitarne ancor ? Piacciati , o cara,' 
Che Jefte ad incontrar andiamo infieme . 

Non può far, eh’ egli giunga. 

Ada . Io volentieri 

Vi feguirò. Mia figlia, il Gielo amico 
Nel trionfo paterno il tuo prepara. 

Abiterò . De le foriere trombe il fuono afcolto. 

Le grida, e i plaufi. • 

Seda . Oh defiato padrei 

Fedele Abnero! 

Abiterò. . . Me felice! Andiamo. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Jeftc , Ada, Scila , Abiterò , Gioadde , c feguito 
di Generali . 


Jeftc. T)Ur troppo è il ver, Seila, mia fi- 
X glia , oh Dio ! 

Tu m’ hai perduto , e perduto hai te fletta . 

11 mio danno fatai non ha conforto. 

Nè il più crudele tuo deftin riparo. 

Oh ttanze un tempo care, oggi odiofe, 

E funcfte per me 1 Figlia , Conforte , . 

Prodi guerrier, che mi feguifte in campo, 

So , che a quell' atti difperati , a quello 
Squarciato manto, a quelli lai dolenti , 

Più non potete riconofcer Jefte. 

Ada, il marito obblia.* tu, Seila, il padre; 

E voi , miei prodi , il vollro Duce : io fono 
Altro da quel eh' io fui . Oh Seila ! Oh 
figlia! • ' 

Setta . Deh, padre amato, in che peccai? Per- 
dona. 


Jefte . In nulla, o cara; ogni delitto è mio , 
Seila. Com’ effer può? 

Ada . . Che Urano enigma è quello? 

Jeftc . Io t’ ho prometto , o Seila , e a tal pro- 
metto, - - - 

Che 


Digitized by Google 



f 


t 

4 qoS SE I LA. 

Che attener debbo ad ogni corto Pafpra 
Parola mia. 

Abnero. Oimè! Signor, che parli? 

A me la prometterti, e fé sì grave 
Parti l’averla a me prometta, io fono 
Per liberarti da la data fede, 

Prefto a verlàr, mio Duce, a’ piedi tuoi 
Quanto fangue mi refta in quelle vene. 

Io perirò: ma tu ferena il ciglio, 

E la diletta tua Scila confola . 

Jcfte. No, prode Abnero, de la data fede, 

De la prometta, ch’io di lei ti feci, 

Già non mi duol ; duoimi, che prima altrui, 
Che non a te, la diedi: eppur potei 
Darlati fenza error, che fenza colpa 
Più non porto tenerti. Oh Dio! Partite, 

E al mio dolore per pietà lafciate 
Un più libero sfogo. Addio, mia figlia; 
Prefto mi rivedrai. Erta vien meno. 

Ada, foftienla: e tu T affili i, Abnero. 

Setta. Oh Dio! Madre, ove fei? 

Ada. . Eccomi, o figlia. 

Abnero . Che fo? Che penfo? Oinjè ! Scila .... 
Jeftc. , Partite : 

Rcfti folo Gioadde . 

Ada i E a me non lice ?... 

j'f“- Soffri, ch’io differita anco un momento 

A trafiggerti, o cara, il cor materno. 

Ada. Non l’hai trafitto ancora? E’ quello dun* 
que 

Del fofpirato tuo ritorno il frutto? * 

Jefte, per quella fede ... * . 

1 J e f te ' 
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Jcfie . . ©imè! Non poflo. . i 

Lardami per pietà. 

Mi fento il icore 
Sveller dal petto , . ; • 

Abneto . Oh Dio! Che pena! 

Scila, Io moro. 

SCENA II. 

Jcftc , Gi 0 ad de. 

Gio. TT'V quello un fogno, Jefte, oppur fiam , 
£j defli? 

Se* tu delio , mio Duce ? Io fon Gioadde ? 

Quell’ è il tuo facro albergo? E quella è 
Masfa , 

Che fuo liberator oggi t’accoglie? 

Conforte , figlia , amici , e tu deliri ? 

Jcfre. No, non deliro, o mio Gioadde: è giullo 
Il mio dolor, e ricordar dovreftt 
La ragione, perch’io cosi mi dolga. 

Non ti fovvien, ( tu m’ eri pure al fianco ) 
Quando a l’aurora de la gran giornata. 

Ch’io disfeci Moabbo, incerto ancora 
De l’ infcdel fortuna , e de la fcmpre 
Ne le battaglie variabil forte, 

' Ne l’atto d’affalir folle nimica 
Gli occhi, e la nuda fpada al Ciel levai; 

E feci voto a Dio , che fc per lui 
Vittoriofo ritornar potelfi 
A quella patria, e a la mia cafa in pace. 
Checché di mio, da quelle foglie prima 
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Incontrato m'averte, a lui 1* avrei 
In facro dono, e in olocaurto offèrto? 

Non m'udirti parlare in quelli (enfi? 

Gio. Sì, noi niego, t'udii. 

Jeftc . La mia richieda 

Dio, che invocai così, ha in ogni parte 
Fedelmente adempiuta: ho vinto, e falvo 
Oggi ritorno a la mia Cala in pace. 

Ma il primo obbietto, che mi venne incontro, 
Ch’io vidi ufcir di quelle foglie io rterto, 
Gioadde, io gelo a nominarla ( oh Dio! ) 

Fu Seila la mia cara unica Figlia, 

Sola fperanza mia, che appunto al fine 
De la rtefla giornata, in premio al molto 
Suo valore, a la fede, ed a quell'atto. 

Per cui egli compiè la mia vittoria. 

Al prode Abnero, che di fanguc in tri fa 
Con mille voti me ne chiefe, e mille 
Caldi fofpir, io la promifi a fpofa. 

Quante vittime in lei, Gioadde, io debbo 
Sagrificar? E Madre, e Figlia, e Amante, 

E la mia ftirpe, ed ogni mia fperanza. 

Oh Moabbo, Moab, troppo già fei 
Ben vendicato de la tua feonfitta! 

Mira, e del tuo Trionfator trionfa : 

Oh falute di Masfa! Oh Patria acerba 
Al mio ritorno, piucchè mai non furti 
Al mio partir, perchè dal lungo efilio 
Già per me chiaro, e gloriofo affai 
Di richiamarmi a danno mio ti piacque? j 
Che Regno ingrato, e che trionfo è quello 2 
Il fangue mio, i miei cari io debbo 

Sagri- 
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Sagrificar Crudele, e infin me fteflo? 

Parti più, ch’io deliri? Avvi dolore. 

Se hai cor, Gioadde, che s’uguagli al mio? 
Parla , e penfa , fe puoi , darmi conforto . 

Gip. Jefte, io fon foldato, e de le leggi, 

Che imponga un voto, giudicar non ofo; 
Quell’ io ben fo, che nè crudel promefTa, 

Nè ingiulla, ed empia non può farli a Dio. 
Ma che penfafli a quel momento, quando 
Il gran voto facefti , ed or che penii ? 

Jrfte. Noi fo, Gioadde, e ne l’ardor, che ah 
lora 

M’accefe il petto, e rinfiammata mente. 
Render de’ mici penfier, de’ miei affetti 
Certa ragione non faprei io Hello. 

So che promifi a Dio di fargli (acro 
Checché fi falle, ed olocauflo, e debbo 
Tener la mia promelfa. ■ 

Gio. Ebben confulta 

11 fommo Sacerdote, e fe m’afcolti, 

Prima ch’egli decida, o ch’abbia in telo, 
L'Oracolo di Dio, che fìa più chiaro 
Certo di quel, che tu ravvolgi ne la 
Dubbiofa , afflitta, ed agitata mente, 
Riiolver nulla, o palefar non ola. 

Le facre cofe a* Sacerdoti, il fai, 

E le guerriere , e le civili a noi . 

Jefte. Ben mi configli, o mid Gioadde, chiama 
Dunque a me Ozia: ma che perfona alcuna 
Forfè noi preveniffe, e tu nafcondi 
A lui Hello ogni cofa: io già non chieggo 
Debole adulator, chieggo fedele 

Inter- 
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Interprete di Dio: la data fede 
Debbo, e voglio ferbar: fido a la tua 
Il mio fegreto, che ad ogni altro afeondo. 

Gio. Quanto a me non temer : ma sì mi duole f 
Ch’ altri, com’ io le tue parole udii. 

Non m:n le udifTe, ed al vederti oppreflò 
Da tanto affanno, rimembrando forfè 
O a la madre, o a la figlia, o ad alcun altro 
Le palelì anzi tempo. Ecco la madre. 

Che inoltra a quella parte. 

Jefte. Oimè! ritienla. 

Dille^ che prefio rivedrolla, e voglio 
Per poco ancora rim ioermi foio. 

SCENA II L 
Ada , Gioaddc. 

Ada. T"X Unque al mio comparir Jefte fi par- 

JL/ te? 

Gio . , Principelfa , perdona : Un dubbio ancora 
Gli agita il cor, che pretto fia fgombrato, 

A quel eh’ io fpcro, e fofiener per poco. 
Che ti piaccia a faperlo , egli ti priega. 

Ada. Tutto mi ftringe il cor,Gioadde, e nulla 
Comprendere non fo, fuorché il mio danno. 
Troppo crudo è il tacer, poiché già troppo 
Fu crudo il favellar. Che male cftremo 
A l’innocente figlia, e a me fovrafia? 

Toglimi per pietà, fe il fai, dì tauto 
Affannoni incertezza. Oimè! Di noi. 

Di Scila, d’Abncr, e di lui che fia? 

' v • „ •• C /I 
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Forfè Manaffc . . . 

Gio. Ben lo vidi il primo 

Incontrar Jefte , e domandargli a fpofa 
Scila la figlia fuaj ma qual rifpofta 
Ottcncffe da lui , non bene intefi . 

So, che parve turbato, e dal fuo fianco 
A guifa d’ uom partì trillo, e dolente . 

Ada. Già ad Abner prima egli 1 avea promeffa ; 
Ma adcffo aggiugne, che nè a lui non lice 
Spofarla più , perchè a tenere è flretto 
Un’altra fede, eh’ avea data dianzi; 

E però duolfì, e fmania, c dice aperto 
Se Hello, e lei, e noi tutti perdati. 

Che enigma è quello? Chi fpìegar lopuote? 
Se altrui fpofar la debbe, e di doverlo 
Forfè gli duol , non è , perchè a sì diremo 
Segno fi dolga, e fugga fin l’afpetto 
De l’amorofa figlia, e fugga il mio, 

E in così difperati atti prorompa. 

Io ’l ripeto, Gioad, fe il fai, ti priego. 
Scioglimi per pietà sì Urano enigma. 

Gio. Tutto è incerto, Signora, c quello fo'o 
E*, ch’io pollò fapcrne. In oltre fpero. 

Che delfino miglior al padre terga, 

Ed a la madre, ed a la figlia il pianto. 
Ecco lei fteffa: io debbo girne altrove 
• Per comando di Jefte.; e la fperanza. 

Che T efeguirlo in allegrezza torni 
Tanta triftezza vollra, il cor m’accende 
Del più vivo delio , e i palli affretta . 
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SCENA IV. 


Aàa, e Scila 


Ancora 


Scila . O H dolce madre ! 

Ada. ... Amata figlia! 

Scila. 

Riveder non mi lice il caro padre? 

Ada. Nè a me non è concedo. Egli s afeonde 
A gli occhi noftri , e al Tua dolore in braccio 
Abbandonate al noftro ( oimè! ) ci lafcia.^ 
Tatto è dubbiofo , o figlia, ofeuro, c in- 
certo. , i . 

Scila. Non è incerto però, eh io più non debbo 
Effer d’ Abnero: che la data fede 
A prepararmi altro deftin lo sforza: 

Che ho perduto me fteffa, c lui' perduto; 

Ch’ effer non può altramente. Udirci, o Ma^- 

dre? :■ 

Quelle fur fue parole*, e quelli furo , 

I fenfrfuoL: nulla di quello è incerto. 

Ada. Ebben che pcnfi ? . * r - ■" = . 

Scila.. ' Che P* 0 *® 1, 10 ? 

Sacrificarmi ai fuo voler , foffrire . 

Madre, t’aperfi il cor: tu fai qual fiamma 
Pura innocente , ma vivace fiamma 
Per Abnero m’accenda: io l’avea fcropre 
Oppreffa in feno, ed a lui fteffo afeofa. 
Quando a’ miei voti, e a’ miei defiri ardenti 

Pietofo il Ciclo, oltre ogni mia fpcranza, 

Col 


i 
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Col paterno voler, col tuo m’offerfe V 1 
Oggi del mio, e di me degno amante 1 
La forte, gloriofa, e fedcl delira. 

10 1’ accettai ; tu puoi penfar con quale 
Gioja di quello cor : ed oggi lìeflo 

Non è più mia, m’è tolta: e quello è certo . 
Madre , perdona , fe da gli occhi verfo 
Qualche 11 illa di pianto, e fe un profondo 
Sofpir la voce, ed il parlar mi toglie. 

Ada. Ben hai ragion, mia cara figlia r sfoga 

11 troppo giudo tuo dolore, e fappi. 

Che forfè uguaglia, ma non vince il mio. 
Sommo è nel ver per quel eh’ io veggo, e 
fommo 

E’ non meno per quel, che ancora ignoro. 
Scila. Qtiedo pur mi trafigge. Io le paterne 
Voci ho prefenti, c ognor ne l’alma avvolgo . 
Che fia di me per quel, eh’ è ancora incerto! 
Incerto a cui m’abbia promeffo il Padre: 
Perchè il tener la fua promeda, debba 
Attridarlo così : e infine incerto 
Perchè del fommo fuo dolor, del mio * : 
Edremo danno ( oh Cieli ) io fia la rea. 
Dice, che in nulla non peccai: di quello 
Il confapevol cor par mi rifponda . 

Ma s’è così, com’è, ch’io lui perduto 
Abbia, e me flefla? e ciò nell’atto, in cui 
Impaziente de’ paterni amplefiì 
Il fuo ritorno ad incontrar volai ? 

Incertezza crudeli che però certo 
Lafcia il mio danno, che non ha riparo. 
Madre, che far degg’io? Tu mi configlia. 


31 6 S E I L A. 

Ada. Che pollo configliar, che ti conforti? 
Figlia, per ciò, che il tuo dedin riguarda. 
Prima è a faper qual fia, pofcia non puotc. 
Se tu non ci conienti, avere effetto. 

Scila. E in qual modo potrei rcfider io 
Al defiderio, ed al voler d’ un padre. 
Ch'amo più di me deflà? 

Ada « Ed egli forfè 

Poria bramarti in ciò così redìa. 

Che la pr.omefla , di cui tanto duolli , 

Per te vcdeffe volentier difciolta. 

A confolarti, o cara, io fconfolata 
AI par di te, d’ogni fperanza incerta. 

Il mio crudo dolor, e il tuo Infingo. 

Ma chi vegg’io? Com’ofa a quelle danze 
Cinto d’armati d'inoltrar Manafie? 

SCENA W 

. *. * , • * . , \ / • ‘ 

r Dette, e Manajfe. 

Man. Q Eila, perdona: Ada, fe de la vita 

O Di lei ti cale, a me fidar ti piaccia 
Quello pegno adorato; è il folo fcampo, 

Che le redi a falvarfi. Oh Seiìa amata! 

Mi voledi guerrier,per te lo fono. 

Scila. Se guerrier ti bramai, vederti aborro, 

A quel che modri, rapitor, ribelle. 

Man. Ribelle no, nè rapitor non fono, 

Sono amante fedel, ed elfer fpero 
Tuo falvator; feppur, Scila, tu fola 
J-a tua vita, te defra , c me non perdi* 

Ada. 
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A da . Udiamo, o figlia, che mi fiero è quello. 

Manaflc, nulla ofar } parla, e ti fpiega. 

Man. Forfè ignorate, Principeflè, ancora 
Ciò, che oggimai a tutta Masfa è noto? 
Seila per voto orribile del padre 
Debbe cader in olocaufto a 1* ara 
Vittima trucidata : è delio il prezzo 
De la vittoria , e del trionfo ( oh Dio J ) . 
Che obbietto di pietà, anzi d’orrore! 

10 già noi foffrirò. Scila, fe lento 
Amor mi fece a trattar l’armi in guerra. 
Per la falvezza tua, per la tua vita 

11 valor, che mi tolfe, oggi mi rende. 
Seguimi, o cara: ogni momento è incerto, 
Ogn’ indugio è fatai. 

Ada. Oh Dio! Che afcolto? 

Già troppo piò, che non vorrei, comprendo. 
Scila . Tu propormi una fuga, e tu fperarla 
Da Seila ardifei ? 

Man. • Ma s’è il folo fcarapo, 

Che ti refii a falvarti. 

Scila . Ebben s’ è il folo , 

Amo meglio perir. 

Man. Ada, tu vinci 

Col materno configlio il core, ahi troppo 
A fuo danno collante: ella non debbe 
Che feguitar la madre, a te la gloria 
D’ averla falva di buon grado io cedo. 

Non farò, che ubbidirti, e tutti i miei 
T’ offro pronti a’ tuoi cenni ; e indugi an- 
cora ? 

Penla a qual pena 1* indugiar ti ferba. 

AfpeC- 



£l8 s e 1 t a. 

.Afpetterai veder, che un crudo ferro » . 

Ne. la tenera gola a piè ; cT un’ ara , 

Una, qual fia, barbara man le immelma? ~ 
Vedrai (gorgame l’innocente fanguc , 

A caldi rivi (u le biaoche membra? 

£ le fiamme vedrai di un empio rogo 
Divorarne , rapirne , e in poca polve . 
Divampando ridurne il corpo efangue? 

Se una (cintili a di pietà materna, 

Ada pietofa, t’arde ancora in petto. 

Salva, deh (al va quell’ amabil vita, 

E a l’orror del fuo voto il padre afflitto , 
Lei, e te (letta, ora che il puoi, fot trai. 

Ada . Figlia che pentì? Che rifolvi? 

Scila, . . Oh Dio! * 

Forfè i madre, tu cedi? E donde feppe 
Tutto quefto Manaffc? ^ , » W *✓ 

Man . •* . : ì-.ì Io ’l fcppi cèrto 

Da indubitato! parte, ed oggimai 
Non è più chi l’ ignori. Udirò i Duci . 
La prometta, che Jefte a Dio nc fece* "' 

Ne F atto d’ affai ir l’ode nimica; 

E però duolfi, e dal colpetto voftro r:r>A 
Fugge , c s’ afeonde , e (e medefmo ab* 
borre. 

Se non vi tocca il voftro danno, il fuo 
Dolor vi mova a confentirmi ; andiamo. 

• • ■ t r, » « 



SCE* 
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SCENA VI. 

. • * r ì \J l i , i » 

Detti , e Abnero. 

D . '■ 

Ove, Manaffe? 

Aan. • * - Che importuno incontro ! 

JVi/d. Oh Ciel! Refpiro, ecco il mio fido Ab- 
nero, 

Ahi non più mio! 

Abnero . . * Scila .... 

Ada. Che porti ^ 

Abnero . ^ Io fono 

Fuor di me ftcffo . A chi parlar degg’ io ? 
Man. Parla a me, Abnero, e le conteie noftre , 
Che accefe amor tra noi, amore ((lingua. 
Trattafi di falvar Scita. Ella da 
Pofcia a cui più le piaccia : io non domandò 
Qui la fua delira, ma la Tua fatate; 

Nè in dò già temo, che rivai mi di. 

Sai qual forte l'afpetta: in olocaufto 
Debb’ edere fvenata a piè d’ un’ara ,> 

E da le fiamme in cenere ridotta; 

Che quello fu del padre il voto orrendo . 
Abnero. Oh Dio! Pur troppo il fo, feppur la 
fama v. * •• *'■ -- v--*- t 

Pubblica narra il ver. 

Ada . Dunque Manaffe A Jet la . 

Già non menti. 

Setta. . No: ma però che fia? ? 

Man. Or io penfai quel, che fc l’ami , io credo 

Che 
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Che tu penfi non meno. 

Abnero. E che penfadi? 

S’ io l’amo? Oh' Cieli ' 

Man. Penfai fottrarla a quello 

Dedin crudele. 

Abn . E per qual modo? ' 

Man. ' . ■' ì A forza. 

Che di certa falute è il folo mezzo. 

Seda . E quedo, Abnero, è, ch’io rifiuto. 
Abn. '.A forza? 

Man. Sì, ma innocente, ma fedel , ma fgom- 
bra 

D’ogni fofpetto vile, c d’ogni taccia. 

Ada la faggia fua madre di (ponga 
Di queda forza , ed a fua voglia n’ ufi . ' 
Effa fcorga la figlia , e come, e dove 
Le torni meglio , l’ accompagni , e regga . 
Purché Seila fia falva, altr’io non curo. 
Seda. Dunque ai patrio voler fottrarmi a forza; 
D* armi , $ d’armati , e fovvertir la madre. 
Parti innocente, ed onorata imprefa, 

Senza taccia di Jefte, e di fua figlia? 

S’ei mi promife a Dio, s’ io fono prezzo 
De la vittoria fua, vittima illudre 
Saprò, fpero, emular d’Ifac la gloria, . 

E a mio Padre ottener quella d’Àbramo. 

Tu certo, Abnero, penferai compio* 

Se, benché pili non mio, modrar vorrai. 
Che di me fudi, e fei degno . Manaffe, 

A le proferte tue non fono ingrata : 

Pregio il voler, benché l’.opra condanni; 

E a quedo raggio di valor, che moftri, 

Più 
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Più , che non feci mai , oggi t’ onoro . 

Man. Vinci, 0 donzella, la natura, c il fello , 
E iftupidir, e paventar mi fai. 

Ada, rtbnero ... 

Ada. Ella è faggia al par che forte. 

Abtt. Ma noi non meno effer dobbiam 5 fi 
tenti .cu 

Qualunque mezzo per falvar sì cara, * 

E preziofa vita. Ella ricufa 

Quel , che le offri Manaffe , e forfè ufarne 

Sarebbe farli rea di colpa certa, 

E di dubbiofo, e perigliofo fine 
Per fottrarfi ad un danno ancora incerta . 
Benché ne fia la fama , affai verace 
Non fo penfarl* ancor. So, che Gioaddc 
Cerca d’Ozia gran Sacerdote. Jefte 
Consultarlo vorrà: veggiam qual fine 
Abbia quello configlio. E’ faggio Ozia, 

E’ gi ulto, è pio. Come foffrir potrebbe 
L’orror di quello fagrifizio? Intanto 
Siam fedeli, Manaife, e fe di forza 
Ufar fia d’uopo, ufiamne al calò eftremo. 
Quando 1 * ufarne fia lenza delitto. 

Io t’offro la mia vita. 

^l a . n ' . Ed io la mia. 

Ada . Io voglio tolìo ufeir di dubbio: andiamo, 
Mia cara Figlia, a rivedere il Padre. 

Setta. Madre, ti feguo: Abner, Manaffe, 
quanto 

De la falute mia curar mollrate. 

Tanto l’onor paterno, c la mia gloria, 

Anzi affai più curar dovete. Addio. 

L SCE. 
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SCENA VII. 

Abiterò , e Manajfc. 

0 

Abiterò . r P U le tue genti hai pronte , f avrò 
X le mie. 

Ma prima il palio più opportuno parmi, 

E piu innocente prevenire Ozia. 

Se ci riefea farlo noftro , è certa 
La (aiute di Seila. Andiamo infieme. 

Noi già fummo rivali, oggi , Manaffe, 

Siam fidi amici. Io la mia fè ti giuro : 

Tu mi giura la tua. Dal noftro e lempio. 

Da quel di Seila la virtù, la fede gi£i0P 
Di non vulgare amor la noftra etade, 

E r avvenir di tutti i tempi impari* 1 
Man . Abnero si, benché con minor fpeme. 
Che tu non hai, con non minor coftanza 
La mia fede ti giuro; e in quello almeno 
Emulo il tuo valor , e forfè il vinco . 

Ab. Amico, noi più non curiam di noi. 

Seila è la fola, che del par ci ftringe. ; 

La fua falvezza, e la fua gloria è il falò 
Noftro penlìer , la noftra foia imprelà* 

De la fua mano ella difponga; noi 
Stringiam la noftra. 

Man. Volentier fecondi 

Tanta coftanza il Cielo, e tanta fede • 


ATTO 
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SCENA PRIMA* 


Jefte , e 


/*/**• 


A 


Da 


mia cara , nq eh’ io non ho 
fpento 

Scintilla in petto de l’amor fedele , 

Ch’ io ti giurai , e che ferbarti fpero , 

E debbo , e voglio fino a 1* ultim’ ora 
Del viver mio . Tu de la varia forte, 

Che m’agitò fin qui, fida compagna 
Mi feguifti ramingo, efule, errante, 

E fpeflò furti mio folo conforto . 

Seila, ch’ebbi da te unico frutto. 

Del noftro nodo maritai, si cara . 

Io l’ebbi fempre, il fai, che mafchil prole 
Più non bramai \ e quanto crebbe in lei 
s Co l’età la virtù. Padre felice, 

E favorito affai dal Ciel mi tenni. 

Ada. E perchè dunque al tuo ritorno, ch’io 
Co’ difiofi miei voti affrettai. 

Mi nafeondi te fleffo,e perchè fino 
La cara figlia di veder ricufi? 

Perchè funefti il tuo trionfo, e moftri, 

Che noi fole ti fiam sì trilli oggetti ? 

Jefte. Ada, tei dilli io già, ten priego, afpetta , 
Softien per poco , e vedrai , come il mio 
Silenzio, la triffezza, e la mia fuga 

f L 2 Da* 
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Da la figlia, e da te, non fu di fdegno. 

Ma di pietade, e d’amor folo effetto . 

Iddi. Ch’io afpetti, e foftenga a faper quanto» 
Già la pubblica fama ha fatto noto 
A tutta Masfa , che d’ orror nc freme ? 
Jefte, tu celi il tuo coniglio indarno 
A cui meno il dovrei! i : c già palefe : 

Nè più al tuo fianco mi vedrefti, s’io 
Qualche fperanza non avelli ancora. 

Che la fama mentifca ( oh Dio ! ) . Sarei 
Morta in quell’atto che n’udii la voce. 
Jsfte. Che fama , o cara, e qual voce n’ udirti? 
Ada. Avrò cor di ridirla, e tu l’avrai 
D’ afcolrarla da me? Jefte, fe puoi 
Obbliar, che fei Padre, io già non polio 
Dimenticar, che fono Madre, e fono 
Madre d’unica figlia, e quella è tua. 

Dimmi , fe è ver , che Seila ... oh Padre ! 
oh figlia! 

Perdona, un freddo orror mi gela il fangue. 
Io non porto più oltre, e vengo meno. 

Jefte. S’ è ver! Ma che? Deh ti conforta, e 
parla . 

Ada. Confortarmi, e parlar come pofs’io? 

Se tu, Jefte, non fei, che mi conforti. 
Jefte . Salta Dio, fe il vorrei. 

Ada . Forfè noi puoi ? 

Dunque la fama m’ ha narrato il vero . 

Seila .... 

Jefte. Ma s’io cotefta fama ignoro* 

Ada. Non curar di faperne } e dimmi folo, J 
Che vivrà la mia Seila. A cui ti piace 

Spo. 
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Spofala a fenno tuo . 

J e f te - , , Vivrà, fe Dio 

Le confervì la vita . » 

Ada . Affai dicefti . 

Ma foggiugner ti piaccia, oimè! perdona, 

E s’ io Padre crude! non gliela tolgo . 
Jefte. Ada, che patii* Che fofpetto avvolgi? 
Ada . Dimmi, che è fallò, che ciò mai nonfia. 

Giuralo , e fammi certa : altr’ io non curo . 
Jefte. Ch’io le tolga la vita! .... 

Ada . ' Si *, ma prima 

Deh togli per pietà, Jefte, la mia. 

Eccomi a’ piedi tuoi: io t’offro il petto. 

Se una vittima è chieda al tuo trionfo, 

10 fono tua: in quello feno immergi 

11 crudo ferro, e quello fangue vem 
Sino a l’ ultima dilla , o dammi al fuoco. 

Io noi ricufo, e le ti fembro immonda. 
Tergerà le mie macchie il fangue mio. 

Ma Seila , Scila l’ innocente figlia 

Deh al tuo furor , qual da , Padre , fottrai . 
JeJte. Che fangue!- Che furor! Levati, o cara. 

Nulla di quello fia fpero : m’afcolta. 

Aia. Lo fperi, e noi fai certo? E veggo ancora 
Cotedo minto, ch’hai fquarciato in petto? 
Odo ancora i tuoi lai ; ravvolgo in mente 
Le difperate tue parole , e gli -atti 
Al primo rivederci , al primo incontro ? 

Che pen farmi degg’ io? Parla, t’alcolto. . 
Jefte. Il rimembrar d’ una prometta , ch’io 
Feci di Seila, mi turbò, noi niego. .. 

Ada. Che prometta crudel! Facedi voto 
a f ; L 3 Sa* 
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Sagrificarla , il fo; ma perchè ? Quando ? 

Come cader potè penficr si crudo 
Ne la tua mente, e nel tuo cor paterno? 

Tu furti faggio ognor, tu furti pio. 

Chi ti fè /tolto in un iftante, ed empio? 

Erter non può. Perdona, oimèi deliro. 

Jefte. Sì, deliri, mia cara; io mai non fui, 

> Qual mi dipinge il tuo penfier funefto. 

Ada. Sallo Dio, Jefte, s’io t’ouoro, e t’amo, 
E tu non meno il fai; ma dal tuo fianco 
Non prima io partirò, che il ver non fappia. 
Jefte. Che portò io dirti più? Se anch’io 1* 
ignoro. 

Lafcia , che prima il fappia io fteflo , c poi 
Se tu del pari noi faprai, riferba 
Ai mio filenzio allor le tue querele. 

Ada . Tu m’ ingombri d’ enigmi : oh Dio ! Non 
. fai • • 

Dunque perchè ti dolga; e tanto chiari 
Segni dimoftri d’un eftremo affanno? 

Quanto degg’ io dolermi più , che veggo 
Cotefto tuo dolor , e follo certo ? 

Senti, mio fpofo, e riconofci almeno, 

• Che del tuo dunque è affai più giufto il mio . 
Tergi il pianto, fe puoi, che guittamente 
Verfo non più fu ’i mio deftin crudele. 

Non più fu quello de la cara figlia : 

Sien quefti, fe ti piace, ancora incerti. 
Piango il tuo pianto, e il tuo dolor, eh* è 
certo . 

Jefte . Turni trafiggi il cor, mia cara. Oh Dio! 
Quello del mio trionfo c il giorno? E quello 
. Del 
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Dd mio ritorno a la mia cafa in pace? 

Ma chi vcgg’io? 

S C E N A I I. • $ 

i . 

Detti , e Stila • 

• 

Scila . Si» Padre; io quella pace 

Recarti fpero ; c quella mia fperanza 
Vinto ha il timor del tuo divieto: foffri. 

Amato Padre, di vederti a* piedi 
Seila la figlia tua; (offri, ch’io parli. 

Ada . Deh noi niegar , ti priego, oimc ! t'arreda. 

» * ' * . 

Opponendoji a Jefte , che vorrebbe partire . 

Jefte. Che contrailo crudele al cor paterno! 

Parla, Seila, che vuoi? 

Seila. * Chieggo, che a figlia 

Non indegna di te, de la tua gloria. 

Del (angue tuo, mi riconofci, o Padre. 

/epe. Si, tu le’ la mia cara unica figlia. 

Seila. Cella dunque il dolor, Padre; ferena 
L’ auguflo ciglio, che i tuoi alti (enfi, 

11 tuo coraggio ho col tuo fangue in petto. 

Facelli voto a Dio, lo fanno i Duci, 

Masfa lo fa, perchè fu’ tuoi nimici , - 
Su ’l fiero Aminone, fu Moab fuperbo 
Ti donalle vittoria: egli t’ udito; 

Hai vinto; hai trionfato. Il voto adempì. 

Io fono, il fo , la vittima fdice, 

L 4 Che 
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Che prometterti a Dio: fé altrui crudele 
Sembra il deftin, che mi condanna a morte 
Su ì fior- de gli anni , c tua unica figlia , 

A me fembra pietofo illufire, c degno 
D’una figlia di Jefte; e penfo, come 
Se liceffe a’ donzella il trattar l’armi, 

E il vanto ambir di valorofa in guerra , 

Io ti farei certo venuta al fianco 
Tra le fpade nemiche; e avventurofo 
Saria fiato per me cadérti innanzi 
Per tua difefa, o per mia gloria almeno 
D’onorate ferite il corpo efangue. 

Quante volte, penfando al tuo periglio. 

Io fofpirai d’elferne a parte, e teco 
Partir l’onor de la vittoria? Il nome 
Di Debbora accendea nel giovin petto 
D’ emulator desio vive faville . 

Or di quella vittoria, ora di quefto 
Trionfo tuo parmi , che in nuovi modi 
Abbia difpofto Iddio , eh’ io venga a parte . 
Egli mi fa de la vittoria il prezzo, 

L’onor del tuo trionfo, e quefto fangue, 

Che volentieri avrei verfato in campo 
Per manchevol valor, difpon, ch’io verfi 
Per non manchevol fede a piò d’ un’ ara. 

Ed io fatò ri troia? io farò vile? 

Io, caro, invitto, gloriofo Padre, 

Del fangue tuo? Io tua unica figlia ? 

Lungi da me sì rei penfier. Tu ferba, 

Padre, il tuo voto, e l’olocaufto adempi . 
Forfè il nome di Seila andranne un giorno 
Del pari a quel d’Ifacco, e il tuo non meno 
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Emulerà l’onor di quel d’Àbramo. 

Jefte. No, Seila , no : io più non reggo : afcolta . 
Ada, Quella figlia delira’. A quale fiato 
Jefte, ci hai tu ridotto? 

Jefte. Adì, foftienr: 

Lafcia ch’io parli a Sella. 

Ada. * -• E che dirai? 

Jefte. E* il ver, mia figlia, io feci un voto a 
Dio; 

Ma a la pubblica fama è ancora ignoto 
Qual elio fia : ferba cotefti fenfi | 
Generofi , magnanimi , fedeli , 

In cui non pur io ti ravvilo degna 
Del fangue mio, ma de l’età, del fello, 

E di tuo Padre, o figlia, affai maggiore. 
Gran Dio d’Àbramo, il tuo voler difvela, 

E fe piacer ti può queft’olocaufio, 

*Fa, che al par de la vittima innocenfe 
Il Sacerdote fra forte , e fedele . 

Spofa, figlia, refiate: io v’amo, e quello 
Amor mi fegue ovunque porto i palli, 

E il mio conforto , e il mio dolor cagiona . 

•> 

S C E N A I 1 1. 

Ada , e Seila . 

A da. TT 1 ^ 2 * che . P cnfi? Se ’ tu RaÉja ncora 
J7 D’avermi il cor col tuo parREpafittì|j| 
Vuoi perir dunque; ed a la mia prelenza 
Offri un fangue a verfar, che è fangue mio. 
Che furor novo ti comprende, o figlia? 

L 5 Seila . 
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Sella . Madre, perdona: la fperanza fola 
.i Di confolar, così parlando, il Padre, 

Mi fpirò i fcnfi a 1’ amor tuo pietofo 
Forfè troppo importuni; ma fe fcritto 
E’ in Cicl, ch’io muoja in olocauflo offerta j 
Al Dio de’ noftri Padri, e a quello prezzo 
Jefte trionfa, e la mia Patria è falva, 

Perchè degg’ io a la paterna fede, 

Ed a la gloria mia parer ritrofa ? 

Ada. Tu mi ferifci ognora più: m’accendi 
D§ fdegnofa pietà ne l’atto ftelfo. 

Che mi forprendi di (lupor ; ma dimmi , 

Non ami dunque Abncro ? E foffrir puoi di , 
Perderlo così ? 

Sella . * Oh Ciel ! S’ io l’ amo ! 

Più de la vita mia, Madre: egli folo 
Mi trae dal cor alti fofpiri a forza, 

E da gli occhi m’efprime a forza il pianto. 
Deh fe avverrà , eh’ io cader debba a l’ ara 
Vittima trucidata, abbi fu quello. 

Madre, pietà di me; fa ch’io noi vegga. 
Ch’io non ..l’ afcolti , e fe il puoi far, noi 
penfì . 

Rimpetto a lui, fenza rolfor noi dico. 

Ma non t’ afeondo il ver, dellà non fono. 

Io non mi fento più valor, nè forza. 

Parmi languir; e fe non fulfe l’ufo 
De jjtth^ro rigor, che da te apprefi, 

f io Mjparei che fofpirar d’amore. 

da. E^erchè dunque con miglior configlio * 
Lui non fai vi, e te fletta ? Oh figlia! An- 
diamo . . . 
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Egli è tuo fpofo, e fe tu l’ami, ei t’ama. 
Manalfe lo foftien de le fue genti, 

Di rivai fatto amico. A lui ti diede 
Tuo Padre fletto a fpofa. 

Seila. Oh Madre ! quanto 

La materna pietà t’ adorna il vero ! 

Ben mi.promife, ma non già mi diede. „ 

Sin qui non è che amante, ed io lo fono. 
Ma come fono amante, anzi che fpofa, 

Così figlia fon io, prima che amante . 

Che non debbo a mio Padre, a te, a me fletta? 
Benché turbati, e combattuti , ho fermi 
In petto i fenfi, ed i pcnfieri in mente, 

Che la mia gloria , e il mio dover mi fpira . 
Pur, lo confetto un’ altra volta, o Madre, 
Ferma così, e così armata io temo 
La prefenza d’ Abnero. Oimè! lo veggio. 
Partiam; ma no; che deboi core è il mio! 
Ada. Ferma, udiam che ci reca. 

• «r J • • ' * 

SCENA' IV. 

» Jt ; k 


Dette , e Abnero . 


Abn. \ # 

Sella adorata, il più infelice a marle . 
Soccorrimi, fe puoi. ' \ 

fella . Che chie ^ . ^ 

dbn. Chieggo prima perdono, e poi falute. 
fella . . Perdono ! E di qual colpa i 


Ecco a’ tuoi piedi, 
e . 

I A 

Abnj^p ? 


Abrt. 
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Io t’ho perduta , 
Scila . 
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Setta . Se colpa è quella, o mio fedele, io fona 
Rea al pari di tej e sb (ventura , 

Pili di te fventurata cfler mi tengo. 

Abn. Piacciati udirmi, c fe per me tu ferbi. 
Amabile donzella, una fcintilla 
D'amore, o di pietà, penda qual lia 
Di quello cor la miferabii forte . 
lo non fui io, che ad incontrare il Padre 
I tuoi palli affrettai ( lalfo i ) per troppo 
Impaziente ardor di farti certa, 

Che col voler di lui farefti mia ? 

Scila « Si folli ( oh Dio! ). Perchè dunque noi 
fono ? 

Ma che peccarti in ciò? 

Ab tu Che non peccai? 

Al preferite periglio, che d’orrore 
Al folo immaginar ogni alma ingombra, 

Però ti efpofi? meno impaziente, ^ ^ 

Clfio filili (lato, era la tua, la mia * 

Sorte ficura : io ti condurti a morte . 

Scila, ^’egli è così, noi lìamo rei del pari} 
Che impaziente men di te non era 
Io per me (Iella d’incontrare il Padre, 

Di darti in fin col fuò voler la mano : 
Doppio defio mi mettea l’ali al fianco. 

Ma quello che ha che far col mio periglio? 
Abn. Troppo, Seila, quell’è,che l’ha prodotto. 
Ada. Éjceo novello enigma. Oh Diol Che 
♦ - ^giorno ! 

Scila. Ma come? E’ forfè error, fors’ è delitto , 
Che un'amorofa unica figlia affretti, 

Anzi pur voli ad incontrare il Padre? 

Abn. 
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Abn. No ; ma il fuo voro ( akun ili for la 
narra , 

Che Tudi chiaro ) a Dio promife il primo 
Obbietto , che de’ Tuoi dà cui ette foglie 
Scoperto avelie, ad iacorfrfSrlo ufeiro. 

Tu folli della, o cara, ed io pur fui, 

Che ad eflèrlo ti fpinfi. Oh me perduto! 
Forfè, s* io non venia, si io non recava 
•De l’imminente arrivar fuo Pavvifo, 

Altra vittima il voto aria ferito; 

Tu ficura farciti, ed io felice: 

Io farci tuo: Seila, farciti mia,. 

Se il a . Oh Ciei! Che afcolto? Non f? dunque 
** ii Padre 

Voto efpreffo di me? . - 

Abn. No. 

Seda. ‘ Cara Madre, 

Dunque non men fu la tua vita il voto 
Cader poteva , fe i miei predi patti 
Non precedeano i tuoi: { oh. Dio! Che or- 
rore! ) . . 

E fe già fudi dato mio, non meno 
Potea la tua ferir, mio fido Abnero. 

Adelfo si, che il mio dedin mi fetnbra 
Dolce, e pietofo, ch’io morendo fola 
Panni faivar due vite a me sì care . 

Ada. Figlia , che dì tu mai? Pentì, eh’ io podi 
Sopravviverti, o cara, un falò iftàate ? 

Abn. Ed io ’l potrei? No, che al fatai mo- 
mento , 

Che ti rapiffe, io pur ne l’ atto fletto. 

Scila, cadrei fu le tue care fpoglie 

L 7 Di 
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• Di difperato amor vittima efangue 
Tutti ci perdi , fe te fletta perdi 
Senti di noi pietà: fei figlia, e fei 
Non ingrata al’aimr di chi t’adora: 

Salva la Madre^Afl puoi, falva l’ amante! 

Sàia . Ma come ? 

jqbà. , Tanto fol che tu confenta , 

Io con Manafie abbiam difpofto in guifa 
Le noli re genti, che da l’ara ideila. 

Se fia meftier , ti camperemo intatta . 

Non temiam che te fola . A te far forza 
Parmi un delitto a difperar perdono . . ^ 

Ma tu non far contrailo a* noftri voti. 

Non difarmar la noftra fede: Jefte 
L’avrà più cara de la tua coftanza* . 

Egli pago farà d’aver ferbato, 

Quant’era in lui la religion del voto: 

Tu farai gloriofa: i foli rei, _ 

Ma non già rei , ( che il Mondo tutto avremo 
Concorde lodator ) faremo noi: 

Io farò tuo: tu farai mia: vorrai, 

Che fparfo indarno abbia fudore, e fangue 
Per ottener quella tua delira, e poi 
Ne l’atto , in che la ftrin«o ( oimè ! ) la perda , 
E la perda così? Se un fol momento 
Sopravviver potetti a la tua morte, 

Seila , come potrei predo . le genti 
Softenei* più l’illuftre fama, e il nome 
Di non vile guerrier, di fido amante? 

E dubbii ancora, e non rifpondi? Io moro. 

Sàia . Oh Ciel ! Io più non reggo: Abnero, 

addio. . - 

Abn. 
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Abn. Ferma, t 
Seila . Non pollò . 

Ab». Afcolta . 

Siila . Abnero , addio . 

' . • • ■ ■ ♦ 

SCENA V, 

Ada> Abnero. 

Ada. ELla s'invola; il tuo parlar movea 
Quell’ intrepido cor: che figlia, Abnero, 

Mi diede il Ciel?Com’è, ch’or me latoglla? 
Abn. No , non farà , che tanto danno av- 
venga . 

Masfa è per noi: tutto è difpofto in guifa. 
Che Seila, no, non può perire; e quando 

10 fuflì lolo in fua difefa , il fangue , 

Quanto n*ho in petto, mi vedrefti prima 
Verfare a’ piedi fiioi, ch’elTa una dilla 
Ne perdefle del fuo. Ma tu la fegui , 

Ada pietofa , cd a’ miei prieghi aggiugni 

11 tuo più forte perorar materno. 

Ada. No, che fia meglio abbandonarla un 
tratto 

A’ fuoi foli penfier; di te, di lei 
Con più forza così le parla amore.* 

S’egli non è, che vinca il cor collante, 

A la pietà d’ogni altra lingua indura. 

Tolto io la rivedrò. Ma dimmi in prima , 
Ozia, gran Sacerdote, egli che penfa? 

L 8 Noi 
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Noi proemiti ancora? 

Abn. , I primi paflì 

ManalTe , ed io volgemmo a lui $ ma è ilj 
folo* 

Che tuttavia di fe ci lafcia incerti f 
Eppur che prieghi, che promette, e quafi • 
Che minaccie tentammo 1 A’ prieghi è im. 
moto , 

Le promette non cura, i doni abborre. 

E le minaccie poi con un fembiante ’ 

Di ficurezza , e di pietà dilàrma . 

Dice , che de le cole il vero 

Egli anco ignora , e quando prima il fappia , 

Non altramente parlerà da quello , 

Che la divina Verità gli (piri - 
Ma tanto è lungi , cu io però difperi , 

Ch’ anzi confido , che l’ uom faggio , c forte 
Con più valor fofterrà fempre il giufto. 
Amerà l’innocenza, i puri Altari 
Non /offrirà macchiar di fangu; umano. 

Che 5 ’ egli vinto, ed ingannato il foffra, 

Abner noi foffrirà, non Maslà, e pianti 
Sono prodi fra noi . Madre pietofa 
D’inclita figlia, tergi il pianto amaro, • & 
Che verfafti fin. qui : Seila partendo 
Tettè da me, non mi vietò, che forza 
A fai varia adopraffi . O più non fono 
Io dunque Abnero, od ella dunque è falva; < 
Ada , Ma ftarà in fede al par di te Manatte, 

» Senza fperanza, che il Ìlio amor lufinghi? 

E Jefte foffrirà chi a lui fi opponga, 

E a viva forza al fuo veler contralti? • 

. Ab- 
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Abner, perdona, fc di tutto io temo. 

Abn. Quanto a Manale, polfo farti certa 
De la coftanza fua; d’indole altera, . 

« Di cor fincero, e di profapia illuftre 
La nera infamia d’ infedele abborre . 

Ama, non mai fa difperar l’amante; 

E fe amor non ottiene, il vanto almeno. 

Se non è vii , di meritarlo ambifce . 

Jefte è d’alto valor; ma è Padre, e nutre 
Nel magnanimo petto i dolci fenfi , ' 

Che la natura , e la pietà gli fpira . 

Avrà cara una forza, che contraili . 
L’adempimento di un voler non fuo, 

E il pili lineerò fuo voler fecondi. . 
Ada. Tu mi fai refpirar: contieni in fede 
Manafle, e i fuoi: io curerò la figlia. 

Abn. Di più , fe il puoi , del Sacerdote i 
fenfi , * 'ff 

E le rifpofte accortamente efplora V** 

• Sarà trà poco predò Jefte : io fpero. 

Che fentira pietà, fgombrerà il noftro 
Crudele affanno, e* a gli agitati affetti 
Del Padre afflitto renderà la calma. 

Ma fe non fìa, gioverà fempre i Tuoi 
Configli, quali fien, fapere a tempo. 

Ada . lo farò ogni opra ; e tu pur veglia , 
Abnero . 

Ritorno a. Seila . 

Abn. Vinci il cor gentile, 

Dille, Madre, ch’io l’amo, e ch’io l’adoro, 
Ch’ ella è mia fpofa , e per lei fola io 
vivo . 

Ada • 


Digitized by Google 


«8 SEILA . ATTO TERZO « 

Ada. Oh giorno, oh giorno, ch’io fperai *1 piu 
lieto 

De’ giorni miei, come fe* tu funefto 
A una Madre amoroia , a un Padre in* 
vitto , 

A un’amabile figlia , a un fido amante! 



# <i • 
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SCENA-PRIMA. J 

. . • • , • t » 

» . « • 

Ozia, G io addò . 


s 


Ciò. J Ottieni , Ozia : Jcfte de’ tuoi configli 
Cerca dubbiofo le fidate (corte. 

Io non ofo pregar, che Ri pietofo; 

Per te fteflò lo fei. 

Ozia. Gioadde , afcolta . 

Io pregio affai il tuo valor: ma quando 
Trattati configliar un grande, un Duce 
Trionfator, dal Configlier tu dei 
Non già pietà, ma domandar fortezza. 
Troppo, o Gioadde, lo fplendor, la gloria 
De le Rcggie, de l’armi, e de i trionfi 
La mente abbaglia, e intìcvolifce il core 
Di cui per etti di configlio è chiedo. 

Però di molti adulatori abbonda 

Per fuo danno ogni Reggia, e troppo è raro 

Tra quella turba un Configlier fedele. 

Tu fé’ forte, e Guerrier: ma, credi, affai 
Maggior fortezza debbe armare il petto 
Di chi al volere, od al piacer d’ un grande 
Ne la quieta fua Reggia contratti, 

Che non di chi tra mille fpade otti li 
Incontri ardito, in battagliar, la morte. 

. . Quelli 
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Quelli h* li gloria, c la fperanza al fianco, 
Che fprona il fuo valor , o perda, o vinca: 
L’altro il timor di certo danno, o perda ' 
Configliando così , o il fuo configlio 
Contro il piacer del regnator trionfi. 

Ciò. E’ faggio, Ozia, il tuo parlar, convienfi 
A un fucceffor, qual fei, del grande Aronne: 
Ma ecco Jefte. 

• 4 • • . 

• S C E N A > lì. * 

Jefte » Ozia . , . 

* * é i , . , 1 

Jefte. Il Ciel ti fai vi. Ozia, 

Del Tabernacol fanto alto Miniftro. 

Ozia. E te non meno, o Salvatore invitto 
Del popolo di Dio : da me che chiedi ? 

Jefte. Chieggo configlio, c aita. 

Ozia. Il primo poffo 

Darloti, qual faprò: l’altra non dei 
Chiederla ad uom: tu gloriofo, e forte 
Trionfator d’Ammone , e di Moabbo, 
Chiedila a Dio, che ti donò vittoria. 

Per cui nel popol fuo oggi trionfi. 

Jefte . Sì , per tuo mezzo , o Sacerdote , in? 
tendo 

- Domandarla da lui; dunque m’afcolta. 

Io feci un voto , Ozia , lo feci a Dio , < 

E nel’ardor, che in quell’ atto m’accefe. 

Mi parve efler fpirato : era fui punto 

* Di 4 
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Di fgoainar la fpada, c far giornata, 

Che decideffe de la noftra forte. 

Ozia. E qual voto facefti ? E’ Tempre fomma 
La religion del voto, e inviolabile. 

Jcfte. Promifi a Dio, che fe per fuo favore 
Riportai vittoria , e a la mia cafa 
Tornar poteffi in pace , il primo obbietto , 
De le mie foglie ad incontrarmi ufcito. 

Che veduto mi fuffe, a lui farebbe 
Sacro per me , e in olocaufto offerto. 

Ho vinto, ho fatto il mio ritorno in pace. 
So qual obbietto ad incontrarmi il primo 
Ufcì di quelle foglie. Ozia, perdona, 

S’iò non dico di più. Che far degg’io? 
Ozia. Sacrarlo a Dio, e in olocaulto offrirlo, 
Come narri, che fu la tua prometta. 
Sempre, ma troppo più ne’ voti a Dio 
Meglio è non dar, che non tener la fede. 
Guai ad uom, che la dia ftolta, ed infida! 
Jefte. Piacciati dunque preparar l’altare 
De gli olocaufli: incenerir dovrai 
Un’infolita vittimi innocente. 

Ozia . L’ altare , c il Tanto foco è pretto 
ognora } 

Ma P infolita vittima innocente, 

Che penfi d’offerir, dimmi, qual fìa? 

Sai, che non prima lice al facro ferro 
Sottoporla a ferir , che il Sacerdote 
f Efplorata non l’abbia, e ben comprefo, 

Se tal vittimi fia, qual Dio l’elige, 

O almen permette, che gli venga offerta. 
Guai , fe fuffe macchiata , o Zuffe im- 
monda ! Jefte. 
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J e J he. No, non ha macchia, Ozia; è pura, e 
monda. 

E' una Vergine intatta. 

Ozia . Oimè ! Che parli ? 

Jefte . E’ Seila, la mia cara unica figlia. 

Ozia. Seila, la figlia tua! Narri, o deliri? 
Jefte. Fu dcffa , Ozia; fu della il primo ob- 
ietto 

Che ad incontrarmi ufcì di quelle foglie* 

La vidi , la conobbi , arfi , gelai . 

Ozia. Ebben che monta ? 

Jefte. Dunque lei ferifee 

Il voto mio. Non lufingar , ti priego, 

Per foverchia pictade il mio dolore. 
Inorridito, è ver, pavento, e tremo: 

Ma fermo ho in cor di ferbar fede a Dio. 
Seila cadrà in olocaufto a 1’ ara. 

Ozia. Seila cadrà in olocaufto a P ara ? 

A qual ara crudel? A la pietofa 
Di Dio non già. Penfi ferbargli fede, v 
\ E l’oltraggi cflsì, che i fuoi altari 

Puri, innocenti a’ fcellerati , e immondi 
De l’empio Baal, e d’Aftarot fomigli? 
Vanne a’ loro delubri, a’ lor profani 
Bofchi nefandi a verfar fangue umano. 

Colà fvena la figlia, e dalla al filoco. 

Di così fatti fagrifizj è lordo 
Ogni lor tempio , ed ogni loro altare. 

Ma quel di Dio quando vedetti mai 
Contaminar così? Vittime umane 
La fua pietà fupremamente abborre. 

E puoi penlar , eh’ egli però tonfi fle 

, Moab- 
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Moabbo, c Aminone, ed afcoltando i voti, 
Che gli mandarti, ti donò vittoria; 

Perchè in mercè tu gli renderti poi 
Un empio culto, barbaro, crudele 
D’abbominevol fagrifizio orrendo? 

Sperarti, eh’ io l’adempia, ed egli il foftra? 
Se lo fperafti mai , paventa ^ e trema . 

Jefte. Tempra, ti priego, Ozia, cotefto zelo. 

• Io non farò che il dover mio: ma togli 
Il nembo di penfier, di dubbi amari, 

Che la turbata mente , c il cor m’ ingom- 
bra. 

Soffri, ch’io li proponga: e tu li fciogli; 

E qucft’alraa, fe puoi, padre, ferena. 

Ozia. Volentier: noi ricufo: a docil mente 
„ Dio s’inchina a parlar.* le fue parole 
Fida a’ Miniftri fuoi: priego, che degni 
Fidarle a me.* fono di vita, o Jefte, 

Sono di luce, al cui fulgor dilegua 
Ogni nebbia d’ errar, di grave affanno. 

Come al lor primo rifuonar nel mondo, 
Facciafi il giorno , dileguò in iftanti 
Del Caos antico la profonda notte . , : 

Dubbia dunque , fe vuoi , la Tanta legge , 
Ch’è fua parola, ti darà rifpqfta. 

Jefte. Io promifi olocaufto a Dio. 

O % \ a ’ • * Perch’egli 

Il Aio alto favor predarti: ararmi • 

Del popol fuo ; perchè ne la battaglia 
Contro Ammone , c Moab gli forte in 
grado 

Darti vittoria, e trionfai ritorno. 


Fu 
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Fu quello il tuo penfier ? 

Teff e. Certo fu quefto. 

Ozia . Dunquè olocaulìo accetto , e caro a Dio 
Fu d’ offerirgli il tuo penfier primiero. 

Non odiofo a lui, vietato, ed empio.# 

Tette . Così penfai, così fperai; noi niego. * 
Ozia. Ora afcolta la legge; è chiara , e fcritta 
Nel divin libro, in cui parla egli Hello. 
Guardati , popol mio , dai farmi mai Deut. it. 
Sagrifiz) imitanti in alcun modo v. $o. 3 *.31. 
I gentilefchi fagrifizj , e i riti. 

Offron effi a lor Dei vittime, eh 10 - m 
Supremamente abborro .* e figli , e fighe 
Svenano a’ loro altari, c danno al fuoco. 
Guai , fe tu lo faceffi : a me offrirai , 

Nè più, nè mcn di quel» eh 10 t ho prei- 

critto . 

Udifti ? 

7 ot/. W “ Sono parole efprefle 

refte ^ kS8C d ' ° 0h fanM legge! 
oli » SI 4 &nta, e pura. 1 ed i con- 

forme ... . 

A la bontà di lui, che amor paterno 

Egli Padre fpirò ne’ petti umani, 

E al’ infinita fapienza eterna. 

Che la chiara ragion ne accefe in mente . 
Non r ignorarti già. Nc’ fanti libri, 

' La rifpolta, che fedi al Re d’Ammone, 
Dimoftra pur, che fe verfato affai* . 

Tefre. No: ma in quell’ atto, Ozia, Che feci 
.,1 voto, Fotf S 
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Forfè m’ufcl di mente: eppur promi fi 
Qual che fi fotte vittima la prima, 

Che m’ avelie incontrato al mio ritorno. 
Ozia. Batta, che la fperafti accetta a Dio, 

Per non curar qualunque egli rifiuti. 

Nel retto, quando ben vittima umana 
Per ignoranza, o per furore avelli 
Prometto cfpreflameote , faria nullo 
Il voto, e reo: perchè d’ obbietto indegno 
D’ offrirli a Dio in olocaufto: ed empio 
L’ efcguirlo però vieppiù farebbe: 
Aggiugnercfti al primo fallo, forfè 
Commetto per error, delitto atroce. ; 

Jefte. Perdona, Ozia, fc tuttavia dubbiando 
Chieggo lume maggior. Al grande Abramo 
Non chicle Dio in olocaufto Ifacco 
Unico figliuol fuo? Ed egli prefto 
Non fu al duro comando , benché certo 
Fcriffe al par del figlio il padre amante? 

Nè però d’empietade alcun 1* accula. 

Anzi ognuno il commenda, c al Cicl 1* e- 
falta. t y* 

Ora a un precetto non s’agguaglia un voto? 
Oz.ìa. S’agguaglia quanto a l’obbligar, fe fia 
Di degno. obbietto , fe d’indegno, è nullo. 
Abramo ebbe da Dio comando clpreflò, 

Che è Signor de la legge: uom, che fug- 
; getto r; 

E’ a quella legge, non può già a fui voglia 
Obbligo alcuno a lei contrario imporli i ì 
Altramente qual forza aria la legge ? 

Egli ubbidì a quel precetto, eh’ ebbe 
* Chia- 
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Chiaramente da Dio. Quell’ è l’efempio, 
Che imitar dei: tu l’hai da lui non meno* 
Ma dove a Abramo impofe offrire il figlio, 
Sagrificar la figlia a te divieta . 

Scbben vietollo anco ad Abramo, e volle 
Del fagrifizio a lui richiedo il pronto 
Apparecchio bensì, ma non l’ effetto. 
Ricordami, fe puoi, un folo efempio 
Da Dio fofferto d’olocaufìo umano. 

Jefte . lo noi fo ricordar; ma fo, che fpelfo 
Egli gradì gli anatemi , ed i voti 
Di ftcrminio fatai, che genti intere, 

Non che folo una vita, e Città, e Regni 
Fero a la morte , ed a la ftrage eftreraa , 

Del voto fteflo per valor, fuggetti. 

Di quello voto Giofuc pcrcofle 
Gli Amaleciti, e Gerico, e le fpoglic 
De 1' odiata Città . Per quello voto 
Perì confunto l’infelice Acano 
Co la famiglia, c «o le fue fullanze. 

Dunque il voto di morte è talor caro 
A l’ autor de la vita, e a chi lo fece, 

Ozia, perdona, di tenerlo è forza. 

Ozia . Ben difs’io, che tu fe’verfato aliai 
Ne’ fanti libri, e ne l’ilìoria noflra. 

Ma non diilingui le nimiche genti 
Da i figli d’ Ifrael ? Non gli empi , e i rei 
Da gl’innocenti, c pii? Non la vendetta 
Di giuda guerra, ed i fupplizj degni 
De’commelfi delitti, ond’ altri c reo, 

Da i fagrifizj de’ divini altari? 

Chi mai di lor fu in olocauflo offerto? 

Dun- 
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Dunque fe in ciò fa per ti cale il vero, 
Diftinguer dei così : genti nimiche , 

Perfone ree fono fuggette al voto , 

Che di fterminio è detto , e reca morte , 
Perchè l’atto promeflo è giufto, è fanto: 
Punifce l’empietà: vendica Dio. 

Nè però lice del lor fangue immondo 
Contaminar gl’ immaculati altari. 

Ma figli d’Ifrael, figlie innocenti 
Non può ferir sì fatto voto, e mai 
Non fu che li ferilfe. Or fe’tu pago? 

Teftc. Si fono, Ozia. Tu m’hai dal cor fgom- 
brato 

L’ orrido nembo , che fin qui m’ opprefle . 
Dunque fenza mia taccia, e fenza colpa 
Di non ferbar la data fede a Dio , 

Vivrà Seila mia figlia: e in olocauflo 
Altre vittime a lui faranno offerte. 

Ozia. Sì: ma fe il voto tuo ben hocomprefo, 
Tu promettevi confecrarla a Dio. 

Quefto puoi farlo, e il dei per olocauflo, 
Che cruento non fia. 

Jefte. Così gli giaccia 

Accettarla da me, cotn’io ghel’ offro. 

Ozia. Afcolta, e tutto il tuo dover comprendi , 
Poiché T avrai col patrio dritto offerta. 
Redimerla potrai con pochi fidi 
Di puro argento. Ma s’ ella confenta 
Di reftar facra a Dio, tu non potrai 
Difpor di lei mai più. Il fuo fogglorno 
Sarà obbligato al Tabernacol fanto 
Tra le Matrone, e le donzelle illuftri. 
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Che fin da quando, il fai, là nel deferto v 
Fu fabbricato per Mosè, ed Aronne, 
Ebbonci danza, e il facro uffizio, e pio 
Di guardarne le foglie: è monumento 
De la loro pietà , del generofo 
Difpregio lor de’ femminili ingombri 
Il gran labbro di bronzo, a cui donaro 
I terfi , e cari fpecchj , ond’è coftrutto. 
Quello però dal fuo voler dipende : 

Che al dritto naturai, che Dio le d : ede. 

Di contrar nozze onelle, e farfi madre, 
Volere, o voto altrui non può far forza. 
Ecco, Jefte, la pura, e fanta legge 
Degna di lui, che diella al popol fuo, 

Che la natura adorna , e fa perfetta , 

La confacra, 1' efalta, e non 1’ offende. 

Jefte. Ozia, l’adoro quella legge, e intatta 
La fcrbcrò. Tutte le mie fperanze 
Sagrificar in Seila mia rifolvo. 

Io la confacro a Dio. Quanto al rifeatto,' 
Di cui mi parli, io darei quanto argento, 

E quant’oro ha la terra , e prezzo vile 
Mi parrebbe rimpetto ad una vita , 

E ad una libertà, che m’è sì cara. 

Piacciati , o padre , folìener qui meco , 

Tanto che a me la chiami. Olà, che venga 
Seila ; fe non m’ inganna amor paterno , 
Vedrai, fpero, donzella non indegna 
Nipote de le nollre ave famofe, 

Di Sara, di Rebecca, e di Rachele, 

Da cui pel chiaro Viceré d’ Egitto 
Sai, che la mia Tribù parte, e difeende. 

Deci* 
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Deciderà quella Donzella dunque 
De la fua forte a un tempo, e de la mia. 
Ozia. Sì; ma con agio, e con maturo , e fermo 
Deliberar di provido configgo: 

Non per troppo affrettato impeto, a cui 
,Non tardo pentimento ognor fuccede . 

Jefte. Ella dipenderà da’ cenni tuoi. 

Eccola, Ozia. 

‘ S CENA III. 

' * » 

Ozia , Scila . 

Jefte , iSeìU mia cara, inoltra. 

Quelli ( il conofci ? ) è Ozia gran Sacerdote. 
. Tu gli devi la vita, o figlia, ch’io 
A toglierti temea d’ effer coflretto. 

Sella. La vita, o Padre, a Dio la debbo, e a 
voi. 

Se perderla dovea per voi, per lui. 

Poco del danno mio dolermi , e molto 
Del’onor vollro, e mio goder dovea. 

Però, gran Sacerdote,» me perdona. 

Se tante grazie non ti rendo, quante 
Forfè da nie la tua pietade afpetta. 

Ozia. No, Donzella, da te nè grazie afpetto, 
Nè a me renderle dei: rendile a Dio, 

Da cui la vita riconofci, e a cui 
Piacque donarti in deboi fello imbelle 
Sì magnanimi fenfi j e cor sì forte. 

Ma la vita ben puoi facrarla a lui, 

_ Per- 
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Perderla per crudcl forza non puoi. 

Quello faria furor, non già fortezza. 

Jeftc. No, figlia, il voto mio, di cui finora 
( Lafto! ) ti tenni incerta, e la promefla , 

Che di te feci a Dio, perchè tu falli 
Il primo obbictto, caro, amato obbietto. 

Che ad incontrarmi ufcì di quelle foglie . 

Nè il tuo fangue non più , nè la tua vita , 
Com’era il mio timor, da me non chiede. 
Debbo fàcrarti a Dio : privar mi deggio 
Del tuo cofpetto, e de le mie fperanze. 

Che in te locato avea: più non mi lice 
Stringerti a nozze, ed afpettar nipote 
Da te del fangue mio r : così mi sforza 
La promefla, a cui debbo una vittoria, 

Cb’ io non penfai dover pagar sì cara . 

Ma il voto è fatto a Dio- Tu ci confcnti. 
Scita, Padre, temer ite putnf 
Ozia., -J-TX : No , Jefte , quello 

Non è il tempo a ottener la fua rifpofta . 
Vergin, m’afcolta: tu fé’ figlia, è il vero. 

Ma in ciò libera lei : tuo Padre debbe 
Sacrarti a Dio, c al Tabcrnacol fanto 
Sciogliere il voto. Ma tu puoi non meno 
Riciuar di rollarci, e elìger ch’egli 
Redimere ti debbia, e poi redenta 
, Contrarre onelte nozze, e farti madre. 

S’ egli perde il fuo dritto, il tuo non perdi. 
Quelle forte di vittime, che fono ! 

A guifa d’olocaufli offerte a Dio, 

Volontarie le ha care, e con fereno 1 

Occhio le mira, e al fuo fianco le accoglie . 

Non 
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Non le cura sforzate, anzi le abborre. 

Fa dunque a fcnno mio. Donzella ^ penfa , 
Che fe il paterno voto efeguir vuoi, 

Ti farà gloria il farlo, e avrai corona 
Tra le Donzelle d’ Ifrael di forte . 

Ma fe noi vuoi, non però colpa, o danno 
Temer dovrai, che non è legge alcuna. 

Che Aringa il tuo voler: maturamente 
Pria confulta te rteffa, e chiedi a Dio 
Lume, e forza a fcguir qual de contigli 
Fia migliore per te: poi quello abbraccia. 
Che più ti piacerà. Penfa tranquilla, 
Difamina fevera, e lenta, e faggia, 

Ma ferma , e generofa in fin rifolvi . 

Setta. Quella lentezza, o Sacerdote , a quante 
Battaglie , e a quanti affalitor m’ efpone » 

Ozia . Sarà più gloriofo il tuo trionfo ; 

Il fagrifizio tuo più caro a Dio. 

Setla. Padre, tu ’1 fai: nè le fperate nozze, 3 
Nè timor de la morte, o amor di fpofo 
Non mi ritenne da l’ offrirti in dono 
La vita, eh’ io penfai al ferro, c al fuoco, 
Ed a T Aitar di un olocaulto offerta. 

Veggo nuovo periglio, e nuova forta 
Di fagrifizio , che di me far dei . 

Sarò men generofa, o men fedele? 

Padre, non lo temer: quanto giurarti , 

E prometterti a Dio, adempier voglio. 

J cjte . Oh Seila ! Oh figlia mia, di me più forte! 
Ozia.... 

Q%ìa . No , quelli fenfi alteri , e pronti 
Sono troppo affrettati: ella maturi 

I fuoi 
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I Tuoi configli , ed al valor , che moftra , 

Piu certe prove di coftanza aggiunga . 

Jefte. Vanne, Scila, a la Madre, e dille aperto 
Quanto udirti fin qui: langue, e paventa 
La materna pietà fui tuo periglio. 

Dille, che nulla è più a temer, che falva 
E’ la tua vita, e che d’ogni altra forte. 

Che ti riguardi, l’arbitra tu fei. 

SI, mia figlia, tu ’1 fei: tu puoi volendo 
Deliberar, ch’io ti redima: udirti 
I tuoi dritti da Ozia. Ufane, o figlia. 
Confola... . oimè! Ma dovrà dunque il Padre 
Eflere il primo, che a la tua coftanza. 

Ed a la tua virtù faccia contralto? 

Vanne, mia figlia, addio, vanne a la Madre. 
Sella, Che nuova guerra, ( oh Dio! ) che nuo. 
vi aftàlti 

S* armano contro il cor d’ una donzella ! 

Ozia, Seguiamla, Jefte; noi dobbiam dei pari 
Alficurar la Madre, e da un affanno, 

Ch’è ingiuriofo a Dio, fgombrarle il core. 
Egli è pietofo, è fanto, è giufto, è forte. 
Grandi promette ad Ifrael prepara, 

E in quella Vergin forfè oggi figura . 



AT- 
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SCENA PRIMA. 

Abiterò , Man afte . 




Abn. M Arrafferò ’1 giuro per le fante leggi 
Del’onor noftro, e de la noftra fede; 

Non fo goder de la mia forte , s’ io 
Di leale amirtà pria non ti renda 
Non minor prova a queir illurtre , c degna 
D’alta mercè, che de la tua mi detti. 

Tu pronto eri a falvar co le tue forze. 

Nè fenza tuo periglio a me una Spofa, 

Che amarti al par di me, fenza fperanza, 

D’ averne più la defiata delira . 

Seila è fai va , Manafiè; il tutto intefi ,4 v 
Teftè da Ada fua Madre. Ozia le leggi 
De’ voti accetti a Dio, de gli olocauiti 
Spiegò a Jefte così, che in hn Tha vinto. T. 
Debbe facrarla al Tabernacol fanto , { 

Ucciderla non già; ma s’ ella il voglia, . 

E vorrà certo, che volerlo è giurto, 

Arbitra di fe fletta;, a cui le piaccia 
Può dar la deftra , poiché fu redentjf* ^ ak 
D unque già più noti è mertier di JonSi ’S * 
Fuorché a vincer, lei ftefl'a. Amico, Ifcólkt: 
Tu lai s 1 io l’ ami , e s’ io ràder! ; acèrba ' 

M Seri» 
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Senza lei mi farebbe odiofa, e grave 
Quella mia vita.' Tu, Manaflè , il puoi 
Comprender meglio, che non io (piegarlo , 
Che de la fteflà fiamma arderti, e moftri 
Ardere tuttavia. Che far pois’ io? 

Man. A che riefca il tuo parlar, non anco 
Comprendo, Abnero; l’amor tuo comprendo 
Che facilmente giudico dal mio . 

Jlbn. Segui ad udirmi : il cor di lei non porto 
Cederti, amico: de gli affetti Tuoi 
Arbitro non fon io: e quando il furti. 

Non fo, fe baderei a far ten dono. 

Ma fe ottener lo puoi, fe la lua delira 
Ella non ti ricufa, in quello feno 
Opprimerò il dolor del mio delfino. 

Non penferò, che al tuo felice flato 
A confolar così l’ orror del mio . p 

d Che fe avvenirti, che a falvar la vita 

Di Seila fatta tua la mia bn dalle; , 

Non mi vedrelfi avaro a farten dono. 

Tenta dunque, fe vuoi, tenta la fòrte. 
Efplora il fuo voler: amico, il (offro. 
Difarmo l’amor mio: ed a la forza, 

Che tu armarti per me, così rifpondo. 

Man. No, prode Abnero, io non farò contrailo 
A la tua forte: ballerà, che ottenga 
Da te, e da Seila una pietofa liima, 

Che la memoria, e ì mio nome non renda 
Ingrato, e vii a sì felici amanti. 

Abn. Chi vide mai di due rivali a un tratto 
Fjirlf più fidi amici , e dare al Mondo 
Di fede, c d’amiftà più chiari efempi 1 

Ma 
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Ma ecco Seila inoltrar ver noi: là fe-ue 

Man. Ti lafcio. 

No : ferma , ti priego • 

r SCENA II. 

dda , Seila , e detti. 

f!nc“ D Im " glfo. C ° nVÌenmi « «*> confi. 

R ^f c » ? Pro di ; io però qua ne venni 
Con Ma nua che come Me dianzi 
De Ulto mio dolor, fiate non meno 
Dei fucceduto mio conforto a parte- 
Ecco , Seila , i tuoi fidi : affai dobbiamo 
* “ T “ r fede . ,cd a la Ior coltanza . 
P 1 ' n ^ 1 ‘ a ., non | dew » me, alta Donzella, 

PoUrhb un» !| 0 | er ’ ch , c m '° « ià P'ù non era, 

I d °i ce » ed ili Vinci bii forza 

Indiflolubilmente al tuo lo ftrinfe. 

Setta. Quel eh io vorrò, vorrai tu fempre, Ab- 
nero ? 

Pen k» eh’ anco indecifa è la mia forte. 
a t S UJ V l pia , CCIa v °ierla , io fo, che fei 

Arbitra di te ftertà. ’ 

Set l a : , x , ^ Io Potrei dunque. 

Poiché furti redenta, a fenno mio 

Dar anzt altrui, che non a te la delira? 

Abn. Senza dubbio il potrefli • 

" ... . P* la prometta. 

Che ne ottenerti già da Jefte ? 

M 2 Abu. 
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Abn. . Quefta 

Non ha più forza, poiché a Dio ti facra. 
Scila. Tu lo comprendi , Abuera. 

Abn. . Io veggio come 

Tutto dal folo tuo voler dipende . 

Setta. Di cui non temi. 

Abn. No ima fe a Manafle, 

Già mio rivai, oggi fedele amico, 

Forfè t’inchina il cor, fappi, che degno 
Egli faria di te: lo pregio, e l’amo, 

Poiché la tua falute, e la tua vita 
Farmi dovergli in molta parte almeno. 

Setta. Dunque mi cedi altrui ? 

jlfa No, eh 10 noi pollo. 

Man ■ Quello , Seila , é uno sforzo , ed è portento 
D’ una virtù, che non feconda il core. 

Abn. Non la feconda, é il veri ma Sena, 


- amico, 

E’ donatrice libera del fuo . # 

Man . Per qual modo potrei rapirtèl 10? 

Godi de la tua forte, e fii felice. 

Il cor di Seila é tuo: Abner, trionfa. 

Ada. Che novella contefa c quella voftra ? 
Setta. Piacemi udirla: benché parmi Urano 
Quello novello aliai to , a foltenerlo 
Io non avea nei ver l’alt»a difpolla. 

Cotella libertà potrebbe un giorno, 

Abner, fe m’ami, eflérti pena, e danno. 
Man. No, Seila, non fia mai: che troppa fede 
D’amicizia per me conduce Abnero 
Ad opprimerfi in cor quella d’amore. 

Con lui folo rimanti: io parto. 
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Àbn. Rcfta . 

Man. No, che i miei fidi difarmar convienmi, 
Finch’ è fegreto, e non fi volge a colpa 
Di macchinata violenza il nofiro 
D’innocente pietà fedel configlio. 

Stila. Di quello non temer; che fia mia cura, 
Benché fulfi ad ufarne aliai ritrofa , 

De’ miei difenditor farmi difefa. 

Vanne, ti priego, a Ozia, Manalfe, e digli, 
Che impaziente di parlargli io fono, 

Ch’ io qui l’ attendo ; e fe lo puoi , tu ftelfo 
Con cfib lui ritorna, e a me lo guida. 

Man. I tuoi comandi ad efeguire affretto . 

^ • §Èh r'k i, • » • «• ' 1 r ~\j. • * 

SCENA III. 

. • ‘V ■ ** 

Ada, Sella, e Abnero • 

Sàia. ’TSUnque tu foffrirefti, Abner, ch’io 
U fofli 

Anzi altrui, che non tua? Io ne morrei. 

Ma donatrice libera mi lafci 
De la delira , e -del core a cui mi piaccia ? 
Ada . Con mio ftupor io fteflà intefi . 

Afri. Oh Dio! Che forza a proferir mi t«:i , 
Seila , quelle parole ! Io le ritratto . 

Ma no, ch’io debbo, e di dover comprendo 
Rendere al mio rivai prova di fede 
A quella non minor , eh’ ebbi da lui . 

Sebben che cedo ? S’ io ceder non pollò 
A’ defir miei, non a le mie fperanze, 

Che l’amorofa tua pietade adempia, 
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Più cara mi farà cotefta delira , 

Se da te fola donatrice io l’abbia. 

Seti a. Abnero,il dover mio, la gloria, il Padre, 
La fua vittoria, il voto, il fuo trionfo. 

La fede a Dio chi fa che mi configli? 

• Manafle teco di virtù contende: 

Tu contendi con lui: Jefte vincendo 
Se Hello, e l’amor fuo, le fue fperanze 
, Fedel confacra a Dio . Sarò la fola. 

Che tanti efempj di virtù foftenga 
Senza imitarne, ed emularne i pregi: 

Io , che parmi di tutti erter 1* oggetto ? 
Seguirò, fpero, emulerò col mio 
Il valore del Padre, e de gli amanti . ~ 

Ada. Figlia, chepcnfi ? 

Ahi. • Oh Ciel ! Che afcolto ? Forfè 

Tutti non vinfe già la tua coftanza? 

Non furti fola a Portene r l’orrore 
D 1 un facrifizio, che neflfun fortenne? 

Qual valor, qual virtude ofar potrebbe. 
Vincer non già, ma pareggiar la tua? 

Qual fi a codefto tuo penfier novello. 

Abbi pietà di me, Seila 5 ricorda, 

Che tanto folo io portò viver, quanto 
Speri ertèr tuo: fe più fperar non debbo 
Dillomi per per pietà ; ma perchè, o cara? 
In che t’offefi? In che peccai, che a morte 
Mi condanni cosi? 

Seda. Non ti condanno. 

Non hai delitto, Abnero: e non fia mai , 
Che d’altri io fia: ti balli. * 

■Abn. Aggiugner puoi,’ 

Che 




puoi . 

Volgi , deh volgi al tuo fedele Abnero 
Un guardo , un cenno almen , che lo confoli . 
Scila. Confolati, ch’io t’amo, e non t’inganno. 
Oh Dio! Che guerra, che contrailo! Abnero, 
Vanne a mio Padre, e il fuo volere efplora. 
Qual elfer debba la mia forte , certo 
Prove da me di pura fede afpetta. 

Vanne, che indugi? 

Abn. Oh Ciel! Seila, permetti.... 

Scila. Che vuoi di più? Non indugiar . ( Che 
pena ! ) 

Vanne , co la rifpofta io qui t’ attendo . 

Abn. Vado, chi rclìa a perorar la caufa 
De l’amor mio, de la mia vita? 

Scila. ^ Io {Iella. 

Oimè! che fola ho a trattener la Madre. 

S C E N A IV. 

' yr-.é? Ifei ... M K 

Ada , e Seila . 

Ada . / p “ > Hc penfier nuovi avvolgi? Afcolta, 
o figlia. 

Sai , che tuo Padre confecrar ti debbe 
Al Tabernacol fanto,e quanto è in lui, 
Donarti a Dio, e così fciorre il voto . 

Ma tu ritieni, udifti pure Ozia, 

La libertà d’ elfer redenta al prezzo 
Coftituito da la fanta Legge: 

Rientrando così ne’ tuoi diritti 

: ; M * 
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Di contrar facre nozze, e farti Madre. 

Ma a quello flato, eh’ è per noi felice, 

E per te lieto ertèr dovrebbe, parmi , 

Che male il tuo contegno afpro, e fevero, 

* E il tuo dubbiofo favellar rifponda. 

Dimmi, mia cara figlia: Abnero forfè Cp 
Non ha più fu ’l tuo cor forza, che badi 
Come dianzi a piacerti? E più non l’ami? 
Sella. Madre, che dì tu mai? S’io l’amo? E 
quando 

• Scoprirti in me così leggieri affetti, 

Cor sì incoftante, e così deboi mente ? 

' , Io l’amo più che mai non feci, e il novo 

Efempio di virtù, che per Manafle 

* ~ * • Teftè mi diede, mi rapifee il core. 

Che pura legge, inimitabil legge 
D’amicizia leale in un amante! 

Io ne comprendo tutto il pregio, e quanto 
L’ammiro più, tanto più l’amo, o Madre t 
E quanto l’ amo più , più lo fofpiro . 

Ada. Dunque t’allegra: i tuoi defir faranno 
Contenti, e paghi: d’ogni tuo dettino, 
L’udifti già da Ozia, dal P^dre, ed ora 
’ Da me pure l’intendi , arbitra fei . 

Sella . Sì , fono , il veggio : i voti miei feconda 
Mollò di me a pietà propizio il Cielo. 

Ada. Eppur fu ’l tuo fembiante io leggo , Oj 
' cara, ' - ' m ■ -v 

De i penfìer, che nafeondi, e che non fono; 
Nè fereni così, nè così lieti, 

Come par che gli efìga il noftro flato. 

Io ’l veggio ben , verlì minute ftille 
- •- Tuo 


Digitized by Google 


A T T ©'QUINTO; I 

Tuo malgrado da gli occhi , r e opprimi a 
forza- » ' •• ; 

,;.l D’importuna virtù fofpiri,, e pianto* 

Parla : ti sfoga : ( oimè ! ) troppo tc fteffa 
( Perchè mia figlia ? ) a l’ amor mio nafcondi . 
Seila. Madre, noi niegherò, mi fa pietade 
Il deftìn di Manaffe: egli mi diede 
Prove d’amor tanto più certe, quanto 
Non le potea nodrir co la fperanza . 

Per me l’ indole molle , e il deboi petto. 

Ufo al timor d’ogni periglio,' ha vinto. 
Forte, ardito, guerrier, e per me fola 
Di valor parve,’ e di virtude armato 
Tutti a un tratto emular d’ Abnero i pregi : 
Non gli debbo pietà, fe amor gli niego h 
Ada. Piacenti, che fii grata, o figlia-, è quello 
Un dover facro d’ ogni cor gentile . / 

Ma la fola pietà lafcia tranquillo , 

E men turbatoli cor, che tu non bai. 
Altra cura ti preme ( oh Dio ! ) , qual fia ? 
Ma ecco Manaffe : non potrà dolerli 
De la fua forte * fe comprender poffe. 

Che ti tocca cosi, che tu la piangi. - 


S C E N. ' A -V. 

ri ii; > rd‘ 

Manaffe e dette. ' 


vH 


Man. 


O 


Zia è preffo, o Seila-, a 1 defir tuoi. 
Io lo prevengo-, e due momenti almeno 
Spero ottener da la* pietà d’ un core: * d 
.. J M s Ge- 
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Generalo, e gentil, come tu l’ hai, 

A confoiar , e disfogare il mio . 

Ada. Si* il pud , Manaffe : non è Sdia in- 
arata. 

Io ten fo certo. 

Sàia. Così nera taccia 

Non (offrirei , Manaffe: affai ti debbo: 

Chiedi dunque da me cofa, ch’io poffa 
Renderti degna de la tua virtude, 

E de la mia: no* non temer repulfà. 

Man. Non è la mia virtù, Seila* che poffa 
Reggere i miei deiìr: la tua li regge. 

Nulla a me tu non dei: tutt'io ben debbo 
A’ cuoi gran pregi, il cui valore ottenne 
Qualche parte* a piacerti, a me fpirarae. 
Però non chieggo la tua delira : Abnero 
Ne fìa felice; eglf nè degno: imploro 
Un fol penfier da te, che la mia fede 
Di non ingrata rimembranza onori, 

E il dolorofo mio dell in confoli . 

Seila, rimembra per pietà, che infido 
Non fui, nè vii, ma sfortunato amante. 

Che fe un tempo le tue nozze fperando, j 
Volgarmente t’amai, feppi non meno 
Più nobilmente amar lenza fperaqza / 

Ho dato in ciò un efempio al prode Abnero, 
Che per fua forte egli imitar non puote , 
Procacciando ferbarti al mio rivale. 

Se felice tu fei, parmi non polla * 

Effer mifero, e dirli un cor, che t’ama, 

E d’ amarti così t’ abbia convinto . 

Seila, perdona a l’ ultimo congedo, 

Ch’ 



ATTO 'QUINTO. ^ 
Ch’io qui prendo da té, le mie parole. 

Ecco Abnero i v 

Sàia. Rimanti, e darti fpero 

Del grato animo mio non dubbie prove . 

SCENA VI, 

Abnero y e detti ... ' 

Abn. . J EfK .. confcnte, amata Seila, e fciolto, 
Ch’ abbia il fuo voto ai Tabemacol fanto , 
Arbitra di te lidia egli ti laici a, 

E quanto il può, che tu fecondi i miei 
Caldi fofpir, e l’ amor mio , delia. - 
Manafle, tu perdona, fe la delira 
Di Seila, te prefente, e amante, imploro. 
Man. E* giudo il tuo defir, lieta la forte. 

A invidiarla, amico, amor mi sforza; 

Non t’offende però, nè ti condanna. 

Seila . Manaffe, no, coteda pena amara 
Dà Seiia non avrai. 

Abn. Dunque che fia , 

Seila, di me ? Forfè hai cangiato il core? 

Se per Manadè l’hai cangiato, io foffro 
La mia forte crudeli trionfa, amico. 

Che penfarmi degg’io?(tf Sàia. ) Tu non ri* 
fpondi ? ; * v. 

Setta. Abnero, no, nori !*ho cangiato, e predo 
Lo vedrai, fpero: io t’amo, ed io ti piango: 
SI t’àmo, Abnero, non temer: che pena! 
Ecco Ozia: fammi forte, o Dio d’Àbramo. 

M 6 SCE- 
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SCENA VII. 

Oz;/7 . Io fono a compiacerti, o Scila. 

Scila. Ozia, 

Perdona a l’ ardir mio; ma la rifpolìa , 

Che per fua pace, e mia io debbo al Padre, 
La veneranda autorità richiede , 

Di tua facra prefenza. 

Ozia. Hai tu si pretto 

Deliberato di te fletta, o figlia? 

Ada. Se non fia faggio, fe immaturo, c forfè 
Il fuo configlio ( oimè! ) troppo fevero, 

11 giovani! desìo. Padre, raffrena. 

Ozia. Alti fpirti nudrifce, Madre, quella 
Generofa tua figlia, alte fperanze ; y 
Ben puoi fondar fu *1 fuo valor, che vince 
La giovanile etade, e il deboi fello. 

Sin dal primo parlar, ch’ella mi tenne. 

Di tenerezza, e di ftupor comprefo 
Ne fui così , che non vulgari efempi - 
Da lei di fede, e di coftanza afpetto. 

Quelli fon pregi, che l’amor materno 
Debbon far pago, e non la femprc frale 
Beltà del volto, c i lufinghieri vezzi 
D’atti leggiadri, e di parole accorte. 

Torbide fonti di fallaci inganni. 

Che rifol velli,, o figlia?,’ . ; : 

Scila Ozia, ti piaccia, 

"Che 
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Che andiamo al Padre, e tu. Madre, mi 
fegui; / '■ ■ 

- E voi non mcn Manafle, e Abnero. • 1 

Abn . - ' ' Oh Dio! 

Qual deftin fi prepara? 

Man. '■ E a me? 

Ada. ' ' - J Che penfi? 

Scila. Già non fi tratta piu. Madre, di morte. 
Ada . Confili ta prima il Sacerdote, afpetta. 

Seti a. Nulla già non farò fenza configlio. 

Madre, che puoi temer? 

Ada. Ecco tuo Padre. 

. «. t . , 

SCENA Vili. , ED ULTIMA. 

' Jeftc , c detti . 

fefte. ^^.Ppena intefi de la tua prefenza 
Onorata mia figlia , Ozia , ti rendo 
Il rifpetto, che in te debbo ài Miniftro 
Primo de’ facri Altari , e infiem vorrei 
Render grazie condegne a la pietadc. 

Per cui in quella di mìa figlia parmi 
Doverti più de la mia vita iftefla . 

Ozia. Jefte, adempiei il dover mio: la Legge 
Puramente fpiegai: refta thè adempì 
Quella parte di lei, che non la vita, 

Ma sì lo fiato de la figlia appella. > 

Dei confecrarla a Dio, com’è il tuo voto. 
Jeftc. Sai , eh’ io fui prefio al primo cenno , 
e folo . . - : s. ... \ 


^66 S E I L A» * 

La più matura, c libera rifpofla 
Di Seila mia per tuo configlio afpetto . 

Sella. Quella la diedi io già, nè mai non fono 
Per ritrattarla , Ozia . Sono collante . 

Deh fa di me perfettamente, o Padre, 
Quanto a Dio prometterti : io ci confento . 

Jefte. Sia dunque fatto. Ozia, come la Legge 
Santamente prefcrive : andiamo al Tanto 
Tabernacol di Dio. Colà, mia figlia, 

Io fagrifico in te l’ amor paterno , 

Le mie fperanze, c la mia ftirpe: il folo 
Conforto, che mi rella, è la tua vita. 

Ada . Ma non pcnfì redimerla col prezzo 
Coftituito da la Legge ideila, 

E con molto maggior, quanto convenga 
A l’aito flato de la figlia, e al tuo? 

Chiedi, Ozia, quanto brami al fuo rifcatto. 
Tutto otterrai, purché la figlia rendi. 

Ozia . Ada, perdona al’ amor tuo materno 
L’ingiuriofa offerta: arbitra fola 
Ella fia di le fteffa : i fuoi diritti 
Cedere, o ritener a lei convieni!. 

Se voglia erter redenta, e contrar nozze, 
Redimerla tu dei, Jefte, col prezzo 
Legai di trenta Sicli: e s’ella ceda 
A quello dritto, non le puoi far forza, 

Ada . Deh figlia mia!... 

Ab ». . Seila adorata, il Padre 

Mi coofente*,*. 

Scila, Non più, mia cara Madre, 

Per pietà mi perdona : o Padre , afcolta : 
S’erro, tu mi correggi, Ozia, Manafie, 
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Abnero, Addio. 

Ozia, Di fé fteflà. maggiore 

Si fa quella donzella r udiam che parli. 
Scila. Ebbi da tutti voi si chiari efcmpt 
D’amore, di pietà, d’onor, di fede, 
v Di cui» la mercè voftra, io fui l’obbictto , 
Che troppo ingrata » e troppo» vii facci » 

Se quanto io debbo, a tutti vai non rendo. 
Padre, tu predo eri a fvenarmi 4 un’ara 
Per ferbar fede a Dio>: farà perfetto 
Il fagrifizio , che di me farai . 

Madre, tu per falvar quella mia vita, 

Ogni arte oprafti di pietà materna: 

Non toner più di me: io farò fai va. 

Abner, Manaflc, ne le prove eftrcme 
Del più collante amor, amor v incede: 

Sarà compiuta la vittoria voftra . 

Ozia, le calle, e pure Leggi in guifa 
Tu dichiarali, ch’io conobbi in eflc 
La fantità del Dio de’ noftri Padri, 

La maeilà, la gloria, e la clemenza. 

Sarò vittima fua . Del mio dcftino 
Arbitra non fon io? 

Ozia Si, fri. 

Setta. Rifolvo • 

Cedo al diritto <T effere redenta » 

A quel di coatrar nozze, e farmi Madre. 
Mi facro a Dio per Tempre , e il mio foggiorno 
Al Tabemacol fuo chieggo» ed imploro. 
Prima però, che quello voto adempia, 

D’una grada ti priego, o Padre v lafeia. 
Che per lo corlo di due Lune intere v 
« M 8 Ri- 
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Ri v egga ì patrj colli, erri piangendo 

Con un drappello di Donzelle amiche > 

V>uel che di trillo ancora ha la mia forte* 

Non temer d’incoftanza, io farò lieta, . l 

e quell uffizio prima, e quello sfogo 

A quell affanno, e a quel dolor, che fento 

1 er lo Spofo, che perdo, avrò renduto. 

' Tu mi Sorprendi, o figlia, e di llupore, 

d ‘ 11 cor m ’ opprimi. 

yJaa, Così, Sella, mi lafci? 

r> . Oh me infelice! 

Scila. Padre, s io folleneffi eflcr redenta, ' 

Che vulgar fagrifizio il tuo farebbe? 

Quanto imperfetto, e vii farebbe il mio? 
Trenta Si eli d argento , e più fe vuoi, 
Vairebbon forfè la vittoria, c il pregio ’.i 
Di quel trionfo, che fu’ tuoi ntmici ’ 

Dio pel tuo voto ti donò perfetto? * 

Che direbbe di te, di me l’Iftoria? 

Madre, mi rivedrai, quando 1 ti piaccia 
E meco aver potrai lòggiorno, c flanza . 
Abnero* è per te folo; io lo confeffo, .. 

Che due mefi di pianto, ho chiello al Padre. 
Tu lei , che^ troppo jnel mio cor contraili ì 
AI dover mio: tu fol , che l’alma imbelle ’> 

Nel facnfizio fuo fpargi d’affanno 

Ma 'ribndebbo recar triftezza a Tara, • A 
e . .Dovè mi facro a Dio : fon troppo umane 
Te lagrime, che a llento ora ritengo, 

E verférò per te dagli occhi miei? 

Odano ì miei fofpir le felve, e i monti, 

A cui da gli antri , e da le cupe valli 

• Mi 
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Mi parrà, che pietofa Eco rifjpondì. 

Se debolezza è quella, è in cor (incero. 

Eri teftè mio Spofo, ed or ti perdo: 

Sarò forte, fé in due mefi t’obblìo . • 

Non fono ingrata, fe così ti piango . * 

. Àbn. Mi piangi, e m’abbandoni! Oh Seila 
amata , 

S’io fopravvivo al mio dertin crudele, 

E’ lo lìupor , che mi ritiene in vita. 

Sàia. Non ti doler, ManafTe, io per Abnero 
Non ti ricufo già, ma a lui t’uguaglio. 
Man. Egli mi fa pietà, tu meraviglia. 

^ Nè dolermi pofs’io che di me fletto. 

Sài*. Vivete, amici: io pregherò , che fpofa 
Abbia ciafcun di voi , che la memoria 
Di Seila dal penfier, dal cor vi fgombri. 
Ma a F uno , e a l’ altro tu perdona , o Padre, 
Quanto a falvarmi oprar, fe alcuno ofaffe 
D’ una fedel pietà farne un delitto . 

Jefte. Sì, figlia, io quelli avrò per te sicari. 
Quanto i tuoi figli avrei. Cala di Jefte, 

Tu fei perduta, e non avrai più nome. 

Che pel voto d’un Padre, e per l’ offerto 
Sagrifizio fedel d’una donzella. 

Vanne, come chiederti, e poi ritorna. 

Ada. Oh Jefte! Oh voto! Oh Scila! Oh gior- 
^ no! Oh figlia! 

Stila . Così il gran Dio de’ noftri Padri accetti 
Queft olocaufto de la noftra flirpe, 

In cui tu. Padre, ogni fperanza , ed io 
Ogru diritto del mio cor gli facro. 

Ozia, tu rendi fagrifizj a lui 


Di 
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Di pacifiche vittime, che Jefte 
Volentieri offrirà, perch’egli ha 
A noi placato, e il Popol Tuo protegga. 

Tu mi prepara fbnza , e tu contorta 
I Genitor pietofi, e i fidi Amanti. 

Ozia. Sì, non temer, Donzella: io veggo aperto 
Quello di Dio nel tuo vini con iglio . 

Tu n’andrai chiara ne la noftra Morta 
A le più tarde età : non fia mai lpenta 
La gloria tua : le Figlie d’ Ifraello . 

Ciafcun anno al tornar di quello giorno 
Nuova fella faranno, in cui di lodi 
Celebrata farai, d’onor, di pianto. 

Ma, s’ io non erro, la maggior tua gloria 
Ne l’ avvenir profondo è ancora atcola . 
Vergin, che fei de la vittoria il prezzo 
, Del Popol fanto, e de la fi» 

Una Vergin maggior tu forfè adombri. 

Che le fperanze de la noftra gente, 

Le promette, che Dio fece ad Abramo, 

La gloria noftra , e la falutc adempia . 


■ ; - , ' 
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PARTE PRIMA . 


Adamo , ed Èva. 


Ad. Il Va, non è più quello 
Il Regno de la pace, il bel foggiorno 
Del tranquillo piacer: io cerco indarno 
Nel Paradifo il Paradifo i fletto. 

Mifero! ti compiacqui, il frutto amaro 
Del vietato faper per te gufi ai : 

Or io non fo, nè veggio altro che guai. 
La terra, il Ciel, le piatite, e Terbe, e 
Tacque, 

E quanto pria mi piacque,- 

Tutto mi noja, e tutto parmi avverfo. 

Erro lungo le fponde 
Del puro argenteo fiume , 

Che quelle piagge di dolcezza inonda. 

Ed a qual parte io miro 

Langue ogni erba, ogni fior, fi turba Tonda 

Le manfuete fere >* 

Ai mio funefto afpetto 

Sembrano armarli d’ira, e di fofpetto ; 

La llefs’aria, che, fpiro , 

Fammifi grave, ed affannofa in petto , 

E d’un ofcuro velo 

Parmi veder coperto il Sole, e il Cielo. 

E pur leggieri danni, 

Èva, 


374 ADAMO. 

Èva, fon quelli al paragon di quello, 

Che in me medefmo io Tento 
Barbaro immedicabile tormento; 

Come ridir potrei 

L’interna guerra de gli affetti miei? 

Sente quell’alma opprelfa 
De la Tua colpa il danno, 

Erra turbato il /angue. 

Palpita il core,elangue ' -* - 

Per doglia , e per timore. 

Che ancor non fa fpicgar. 

Tu fteffa, Èva, tu ftefla 
M’empi di nuovo affanno: 

Ardo, gelo, fofpiro , 

Forfè per te deliro; • 

Ma non ti fo più amar . 

Èva, Non più, Spofo, non più, ch’io fento 
appieno 

L’ infelice tuo flato in queflo feno . 

Poiché da me partito 

Qui mi Iafciafti fola; a quella fonte 

Vidi venir per diflètarfi un’Orfa. 

Seco venia fecura 

--Una Cerva leggiera, e dove pria 
Faceami vezzi intorno, ora non m* ebbe 
Veduta appena, che fuggendo ratto, 

Moftrò paura , e ortor de gli occhi miei . 

• Io ne flupii.; ma toflo Vidi appreffo 
Ne la fua fuga il mio timore efpfelfo : 
Poiché l’Orla ver me volgendo un guardo 
Fuor del cofìume ufato 
Torbido infanguinato 

Te- 
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Temei, quella non forfè 
Mi toglieffc la vita, 

E fuggendo gridai: Adamo, aita. 

Non ti chieggo amor, nè fede. 

Ma pietà, Spofo, e coniglio: 

Se tu movi altrove il piede. 

Non ho feampo al mio periglio 9 
Non mi fido a quello cor. 

Ah ! che s’ eri al fianco mio 
Quando vidi il rio ferpente. 

Io farei forfè innocente. 

Tu fedele, e giuflo ancor. 

Ad. Che parli di ferpente? 

Forfè t’offefe co l’acuto dente? 


Èva. No; ina de’ morii fuoi più crudel danno 
Mi recò certo il fuo maligno inganno. 

Ad. Io non comprendo ancora i detti tuoi; 
Difcolpati, fe puoi. 

Èva. Tacqui lìnora, e forfè il tacer mio 
Vieppiù gravato ha il primo fello: afcolta. 
Era a l’alto mencio il Sole afcefo, 

, Ed io per mio diletto - 
Giaceva a l’ombra de la bella pianta. 

Molle , frefea, fiorita, e folta erbetta * 
Facca foftegno al ripofeto fianco. 

Gli occhi tenca levati , • 

f Ne* bei rami fiondali, c d - 

In mezzo a cui fcherzando • . ?.. 

La tremili’ aura, e il Sol co’ raggi fuoi : 
Quando feopriva, e quando * : 1 
Ombrava alcun di que’ frutti vietati. - 
Mifera! lo confeflò, 

■ j r " Lor 
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Lor leggiadra vaghezza il cor m’avea. 

Il cor non già, ma gli occhi innamorati, 

E in quel jfoave porporin colore . ci 

Penfando immaginava 

La mente alcun dolciflimo fapore. 

Ad. Ahimè! Che reo configlio 
Era fcherzare intorno ai tuo periglio I 

Èva . Quando tra fronda , e fronda . 

Vidi apparir di color mille ornato 
Vaghiamo ferpente. 

Il qual di larghi tortuofi giri 
Il bel tronco cingea, 

E dir feco parea: io fonoaffifo i eO 
Sul miglior feggio, ch’abbia il Paradifo. 
Guatommi, c in un dipinfe • ‘ 

Di pietade il fembiante, e la trifulca 
Lingua fciogliendo in fuon di voce umana. 
Donna, perchè, mi diile. 

Il Signor vi : prefcrilTe 

Di non guliar alcun frutto di tante 

Che fon nel Paradifo, elette piante? 

No , gli rifpofi ; ogni altra è a noi concefla * 
Solo vietata è quella , / t,*’ 

Che dal toccarla , o dal guftarne forfè 
A noi verrebbe morte. 

Semplici, ripigliò, no, non morrete. ■‘■.D 
Ma ben fa Dio, che in quel felice giorno. 
Quando ne guiderete, 

Vi fiano gli occhi aperti, e al par di lui 
Il bene, e il mal, ficcome Dei, faprete. 

Un guardo al pomo, un altro ai ferpe alzai 
L’uno pien d’accortezza, o cl ' 

L’al- 
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L’altro mi parve faporofo, e adorno 
D’ infolita bellezza . 

Steli la mano ardita, e ne guftai: 

Quinci, o Spofo, il mio fallo, e i noftri 
guai .... 

Ad. Deh! perchè? .... ma qual Tuono afcolto? 
E’ quello 

Il calpeftìo fovrano 

Del Signore, che move a quello loco. 

Trema a’ Tuoi piè la terra: 

Malconci ermi vorrei • c. 1 

Per fino a gli occhi miei. 

Ang.diGiuft. Adamo, dove fei ? 

Ad. Ahi! che la voce afcolto 

Del mio Signor fdegnato. 

Èva. Forfè farà placato, 

Forfè fereno il volto, 

Pietofo il core avrà. 

Ang. di Giuft. Adamo , dove fei ? 

Ad. Ahi formidabil Tuono! 

Èva . Parmi lontano ancora . 

O fuggi , o ti rincora . 

Ad. Benché lontano affretta «K 

Foriero di vendetta. 
a 2. Come fperar pietà! 

Èva, Andianne, andianne altrove. 

Ad. Fuggi am, fuggiam; ma dove? 

a 2. Da quella luce immenfa , 

Ch’entro di noi s’interna. 
Qual notte, o qual caverna 
Nafconderci potrà? 

Ang. di Giuft. Fuggirò i rei, ma in vano: il Ior 
delitto m : - Se. 
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Segue i lor partì , e li circonda , e ferra . 
Quello incatena il piè , ftringe la mano , 
Imprigiona i penfier, lega gli affetti: 

Quelli d’idee funefte, e quelli fparge 
Di tormentofo affanno 
Carnefice de Palma, anzi tiranno. 

Ma quella fola pena 

Troppo è pietofa , ed al punir non balla 
L’umano orgoglio, anzi potrebbe ancora 
Lufingarlo vieppiù: profonda Adamo 
Ebbe da Dio la mente: affai ragiona 
Sopra fe lìdio ; e ragionando forfè 
Del fuo tormento acerbo 
Andar potrebbe un dì vano, e fuperbo. 
Quell’affanno, e quel dolore. 

Che ne 1’ alma un fallo accende , >3 
Fa, che fenta lo fplendore 
De i natali, che forti. 

Se men chiari averte i rai > - 

Di quel ben, da cui difcende, t 
Non potrebbe un’alma mai m? 
Le fue macchie odiar così. 

Ang. di Mifer. De la Giulìizia eterna V 
Èfecutor fedele, alto Minilìro 
De lo fdegno di Dio, dal fomrao Cielo 
L’onnipoffente Padre a te m’ invia ,> t 5 
Apportator,io fpero. 

Di perdono , e di pace . 

La meritata pena a Tuoni fofpendi. 

Finché più chiari i Tuoi decreti intendi. ~ 
Ang. di Stufi. Bench’ io del giullo fdegno 
. lueforabil lìa fedel Minilìro , 

, . Pie* 
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Pietofo Angel, tu fai. 

Che crudeltà non Tento, e quella delira 
Tanto fol roterà fu l’ infelice , 

Quanto giulto farà, la fpada ultrice. 

Ma fe i diritti intendo 
De la Giuftizia eterna, onde potrìa 
L’uomo fperar perdono ? Il Cielo ancora 
Suona de 1’ afpra guerra , 

Che gli Angeli fuperbi, 

Perdè , feonfiffe , e feppellì fotterra . 

E pure eccelli Spirti 
Erano quelli, e del Celefte Regno 
Ornamento primiero. * X 

Di Lucifero altero 

Ben ti rammenta, che tra noi fpiegava 
L’ alta fembianza bella , 

Qual nafee in Ciel la mattutina Stella. 
Ang.dtMifer. Chi fa, fe il primo efempio 
Di fevero rigor non abbia aperto 
A un altro di clemenza un maggior varco? 
Forfè però che l’uomo è men perfetto 
Fia de l’alta pietà più degno obbietto. 

Chi fa,.fe mentre gemono ’ 

^ t Gli Spiriti fuperbi, 

E dilperati fremono 
In mezzo ai flutti acerbi . 

D’ un implacabil mar 5 
L’uomo, eh’ è terra, e cenere 
~ Non trovi un porto, un legno, 

Che il baffo, ed umil genere 
Dal procellofo fdegno 
Forfè potrà campar . • 

• - ^ 
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Ang. di Giu/}. Poiché cosi tu fperi , andianne a lui , 
Ch’arbitro fia tra noi giufto, e pietofo $ 
Ciafain le parti a fé commene adempia. 

Io rimmutabil legge, 

Legge di preda morte a* rei preferi tta, 
Solìenere dovrò: tu qual ti piaccia 
Ragion migliore di pietà dirai: 

Tu Miniftro di pace, io di vendetta. 

Ma ne’ contrari uffici 

Non però mai nemici 

Stringaci eterno amore 

Qual di noi redi vinto, o vincitore. 

Ang. di Mifer. Andianne : io già le rapid’ ale im- 
penno 

Pieno di dolce fpeme. 

Ang. di Giu/}. Andianne, Angel pietofo i. 

a 2. Andianne infieme. 

Ang. di Giu/}. Non è crudel rigore 

Fierezza in Dio non è. 

Ang. di Mifer. Non è deboi timore 

Mollezza in Dio non è. 

Ang. di Giu/}. Vendicator collante 
Ang. di Mifer. Perdonatore amante 

a 2. Lo fa la fua Bontà ^ 

Ang. di Giu/}. Bontà condanna i rei. 

Ang. di Mifer. Bontà così gli aflòlve. 

( Sono divini in lei, 

( Lo fdegno, e la pietà. 
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Adamo . 
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* * 


Ui, dove dianzi intefi _ "* * 

Del mio Signor la voce, interna forza 
Come mi riconduce? 

Cieca ho la mente, il cor gelatole laflo. 

Le membra inferme, e vacillante il palio. 
Èva. Non ha la morte ancora r v 
Punito il fallo noftro, e pur fmarrita . 
Parmi aver già la vita . Ohimè ! che afcolto ? 
Ecco il 'Signor , che riede , • 

E del noftro fallir ragion ci chiede . * 

Ang. di Giu fi. Io ti ri veggio, Adamo-, e perchè 
dianzi , ? 

Fuggirti il mio cofpetto? 

Dove da me lontano 

Sperarti di trovar feudo, o ricetto? 

Ad. Fuggii, Signor, non per trovare altrove* 
Da te ricetto, o feudo,- : 'Sl 

Ma per roffor di compa 
Ang.diG 'mfl. E d’onde i 
Se non perchè de l’ Albero 
Guftafti il rea fapore ? 

Ad. Troppo il guftai ; ma fu la mia Conforte, 
Quella, che da te ftefiò ebbi compagna, 

Di fua mano porgendo , - 
Di fua sì cara mano, a me quel frutto, 

“ Erta 
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Erta mi pervertì : che non ingorda 
Voglia , nè ambiziofa 
Vinto avrìa quello cor: forza maggiore 
Il vinfe, e debellò, forza d’amore. 

Pietà, Signor; cortei 
Troppo mi lufingò. 

A ogni altra mano avrei 
Rifpofto un fiero no 
Fermo, e collante. 

Ma da una man sì cara 
Un dono ricufar ! 

Oh Dio! Che pena amara 
Contendere, negar 

A Spofa amante! * dt. v , 

Ang. di G tufi. Male errarti, infedel, e mal ti 
fcufi : 

Ami dunque, ed accufi? 

Ma tu, donna, perchè di tanto fallo 
Colpevole ti felli, 

Ed il tuo Spolò, e te ftelfa perderti? 

Èva. Fu il rio Serpente,” 

Signor, che m’ingannò} mentr’ io giacea 
A l’ ombra non vietata 
De la vietata pianta, e de’ fuoi frutti 
Vagheggiava il color} frutti bugiardi, 

Che infinita amarezza 
Cuoprono fotto il velo 
Di foave, ed amabile dolcezza. 

L’accorto ingannatore 

c Che non mi fè fperar? Che non mi difle? 
Qual arte non opro? Qual ragion tacque? 

Il pomo in fin mi piacque. . » 

< So- 
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PARTE SECONDA* 383 
Sola, confufa, incerta, intimorita. 

Ingannata, ed ardita.... 

No ch’io fìeffa ridir ben non faprei 
L’ordin de’ falli miei. 

Non fo , fe il mio peccato 
Fu voglia ingorda, o altiera; 

La Serpe lufinghiera, 

M’ avvolfe , e mi tradì . 

So, che a quel fier momento 
Inorridii, gelai. 

So, che a’ turbati rai 
Parve fuggire il dì. 

Ang.diMtJ'. Pietà, Signor, pietà: quelli infelici 
Per inganno peccar; deh non ifdegna 
Lor timide difcolpe: e fe ineguali 
Sono al delitto, fia gloria maggiore 
De i milìeri profondi, 

Ch’ove colpa abbondò, la grazia abbondi. 
Ang.di Giu fi. Tu certo non ignori, 

De la pietà fovrana almo Miniltro, 

Qual mi fidò fentenza il fommo Padre 
Alta, milìeriofa, 

Giuftiflìma, e pietofa. 

Ai par di me comprendi 

Gli arcani, che nafconde, e affai gl’ intendi. 

Serpente ingannator, tu maledetto 

Tra le belve farai: fu quella terra. 

Che morderai, t’inchina, e quella pafci , 

E fenza alzarti mai, 

Strifcia fui piano immondo : > 

Il velenofo petto. .‘SO 

Odio immortale, ed implacafeil guerra CI 
L Tra 
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Tra te, e la donna fi a, tu a piedi Tuoi 
Non ceflerai d’ ordir inlìdie , e inganni . 

Ma di lei cotal Teme 
Ufcirà un dì, che ti fia danno, e fcorno 
L’averla offefa. Ella col piede intatto 
Ti lchiaccierà la teda, e fia l’eletta 
A far di te l’eftrema alta vendetta. 

Ang. di M'tf. Dolce fperanza ! Al tuo parlar fi 
fgombra 

Il tenebrofo velo, ; v:* 

Che 1’ avvenir nafconde : i detti tuoi 
Parmi veder compiuti : ecco la bella 
Vergine avventurofa: ecco la Donna %\ 

A la battaglia armata: _ ‘ : V 1 

Pugna, e trionfa, e ne la fua vittoria i 
Del par va cinta d’umiltà, e di gloria 
Cara fperanza 
Del Mondo afflitto, 

Il fuo delitto 
L’alta fembianza, 

Che in te s’ afcondc , > 

* Vince per te. *A 

Amore, e fede «v * 

Il volto fpira* 

In van s’adira 
Il rio Serpente 
Sotto a quel piede, 
r Che non morde. 

Ang. ài Giu fi. Ma tu, donna, che fufti '*• 
Cagion di tanti danni, 

Crefcer vedrai fopra di te gli affanni. 

• | • . « f _ ® * 
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D afpro dolor i parti . 
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Il nodo maritai ti fia fervaggio $ ■ . . « 

E del fuperbo core 
L’uomo farà fignore. 

Adamo, perchè udirti ' 

La voce lufmghiera 

De la tua rea Conforte, e de la Pianta , 
Ch’io vietata t T avea, per lei guftafti. 

Per te la terra fia 
Maledetta , e reftia 
Ai faticofo tuo lungo lavoro . 

Duri fterpi , afpre fpine , erbe felvaggc 
Crefcer vedrai tra i folchi, 

Che co le ftanche braccia avrai rivolti. 

Il pane, onde vivrai. 

Sempre largo fudore a la tua fronte 
Coftar dovrà, fpefiò travaglio, e pianto. 
In fin la pena ertrema. 

Ch’io già ti minacciai, afcolta, e trema. 

Co la mano onniportente 
w Terren corpo io ti formai: 

Col mio fiato P animai 
D’uno fpirito vivente. 

Che t’avea réfo immortai . 

Ora il nodo, ch T io tefl’ei,., . 
Troncherò per mia vendetta . 

Terra fei, terra farai 

Sempre ignora, e fempre afpetta 

Il momento a te fatai. . 

Ad. Signor, ne l’ira tua pietofo, e giufto. 
Ma più pietofo affai, alto dolore V 

'Il cor mi preme, il refpirar m’affanna. 
Troncami ’l favellar; ma non la pena 


E\ che m’increfce: il mio fallir tti è g^>Ve: 
foffrif^ ’ di quefto (oh Dio') 

M^non* chieggo pietà, chieggo perdono. 

Amare lagrime , 

Ite a torrenti; 

Sofpir dolenti, 

Il Ciel ferite. 

Aprite un varco 
Al mio dolor. 

Io Padre barbaro, 

Spofo crudele, 

Servo infedele 

Al mio Signor. .. 

Èva. Che medito, che pento, egra, dolente. 
Io de la fìirpe umana 
Prima Madre infelice. 

Anzi condannatrice! Oh figli miei, 

Tardi nipoti rei . 

Del paterno delitto, anzi del mio, 

A chi di voi potrò donar la vita , 

A cui non abbia pria data la morte. 
Empia, ribelle a Dio, 

Seducitrice de lo Spofo mio , 

Figli, Spofo, Signor perdei, offeii, 

fec f fc 0 co P rme fola accefii 

Knto’p^fe ovunoue io volga 
Gli occhi languenti, ed il penfiero afflitto. 

Tutto fpira l’orror del mio delitto. ^ 
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Se il Ciel miro, lo veggo fdegnato^ 

Se a Io Spofo fofpiro ; è tradito . 

Ogni figlio mi fembra ferito 
Da la Madre, che in fen Io portò. 
Giulio Dio , fe di farti placato 
Al defio accompagni la fpene, 

Tanto fangue non ho ne le vene, 
Quanto pianto a’ tuoi piè verferò. 

Ang. di Mif. Si , che placato fia $ di tanto fdegno 
-ìli peccar voftro non l’accefe , quanto 
Di pietà l’infinito amor lo ftrinfe. 

Il voftro pianto Hello 

Di quell’ alta pietade è frutto , e pegno , 

Che non fi piange mai 

Colpa , che Dio di perdonar non curi . 

Ma perchè giullo fia. 

Quanto è pietofo il fuo divin perdono , 

Ijdite alto configlio 
Di Sapienza eterna. 

Che rifiorì ’l dolor del voftro efilio. 

Un Redentor divino 
La meritata pena’ 

Del fallir voftro fofterrà per voi . 

Sopra una terra fteffa 
Pianto, e fudor voi verferete, ei fangue, 
Sangue, che terga il fudor voftro, e il pianto 
Quella fperanza fia 

Tramandata per voi di padre in figlio, 

E la profapia voftra ; ; 

Dei voftro fallo erede ,• 

Che infedeltà perdè , falvi la fede . 

Ad. Tanta pietà, che mi prometti, imploro. 
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Di pietade novella 
L’almo fplendor de’ fcintillanti rai . 

Io per me veggio la Giullizia eterna. 

Che l’opre fue de l’avvenir mi fida. 

Ang. di Mif. Io la Pietà fuperna , 

Che per gli ofcuri fecoli mi guida . » 

An.di G;#.TogIierò le fponde al mare. 

Perderò Cittadi, e genti, ^ 
Acque pria, e poi fiamme ardenti 
Alti danni , e piaghe amare 
Su la terra fpargerò. 

Ahi mia fpada , e di qual fangue , 
Finalmente andrai vermiglia! 

Vela, o Luna, al Sol le ciglia; 
Trema, o terra; e (liuto efangue 
Mira il Dio, che ti creò. 

Ag. di Mif. Mentre tu quelli avvolgi 
Pender di fdegno, e di vendetta gravi, 
Parmi, che Dio le chiavi 
De la pietà mi porga, e la fovrana 
Voce temprando a liiono 
Di più liete promefle. 

No, dice, ch’io non penfo 
Pender di ftragi , di dolor , di pena , 

Più mi diletta, e piace 

Volger altri pender, pender di pace. 

Renderò le fponde al mare , 

Salverò Cittadi, e genti 
Dal furor di fiamme ardenti. 

Da l’orror di piaghe amare 
I miei figli camperò . 

Quando poi del Divin Sangue 

N 3 U 
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La tua fpada andrà vermiglia,; 

A l’Altar, fu cui le ciglia 
Chiuderà quell’ Oftia efangue, T 
Qual trofeo l’appenderò. 

Coro. Sì, la ferena fronte 
Vedrem di Dio placato, 

E a la pietade a lato - .. • 

Venir la verità. 

Ad . , cd Èva. Ripoferem fui Monte 

Al Sacrificio eletto. 

Ang. di Mìjer. Affretta gli anni, afpetto 
rdl' Ang. di Giuft. Gli amplefiì tuoi colà. 
Coro. Sì, la lerena fronte ec. 
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Anni 

DORINDA Ducheffinadi ) 

Tur fi. ) ia. Parto* 

IRENE D u Givi a Dona. ) n. rclle 
* CLORI D. Rofa di Cafi )., 

fario . " * ) io. ’ v ~*’ 

TIRSI Marcbefino di Ne- ) 
vi. ) <?. 

MIRTILLO D. Cariuccio ) Patto» 

. .. Rizzi, i. ' . ) la* 'lei# 

ANFRISO D. Ignazio di ) 

Cajfano. r ,, " ! j 4. . ■ V * 
ALCESTE D. Stanislao ) 
di Cajfano - > V ) 3. 

ALCONE vecchio P a fior e educatore. 
MONTANO vecchio Pafiore fervo dì Alcone. 

La Scena è in una Bofchereccia avanti la Ca- 
panna d’ Alcone. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

h « 

Irend , poi Dorinda , e Clori , che efcono 
dalla Capanna. 

Irene. /'“''Lori , Dorinda, o là predo , che 1* 
V^r alba 

Conduce il nuovo giorno: è già fparita 
Ogni della dal Ciel: fentite come - * 

Chieggon belando le ferrate gregge 
La libertà del rugiadofo pafeo? 

Clori. Eccomi , Irene . 

Dor. Ed io pur or veniva , 

Che tra i belati della greggia tutta 
Del mio caro Agnellin dipinto ho il (uono. . 
Ire. Certo che avrà voce miglior degli altri 
L’ Agnello di Dorinda , e farà come 
Un foave ufignuol tra le cornacchie . 

Ma s’ io non era, che da gli occhi voftri 
Scuotcffi a forza il pigro fonno, indarno 
Cantava l’ Agnellin, ftrideau le gregge. 

Ciò. Tu patifei men fonno, Irene, ed io 
Ancor n’ho tanto, che a fatica gli occhi 
Pollò tener intorno al giorno aperti. 

Ire. No: ma Melampo mio fu, che deftommi. 
Caro Melampo, a la cui guardia io fido 
Sicuramente me fleffa , e la greggia. 

N 5 v Ciò. 
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Ciò. Tu tienti il tuo Melampo, e tu, Do- 
ri nda , 

L’Agneliin tuo, che il mio gentil Capretto 
Il Cane, e 1’ Agnellin vince d’ affai. 

Dor. Clori , quefl’è poi troppo, e tutti i Capri 
Cedon di grazia al mio bianco Agnellino, 
Bianco più de la neve, e più del latte . 
do. No, Dorinda , che il tuo co gli altri Agnelli 
Metter non puoi co l* agii mio Capretto, 
Agile ai par de l’aura, e al par del vento. 
Ire. La conte!* tra voi palli: ma certo 
Vale cento Capretti , e cento Agnelli 
Melampo mio, lenza la cui difefa 
» Si porta il Lupo , e mangia Agnelli, e Ca- 
pri. 

Ma ecco Montano ; egli faprà por fine 
A quella lite. 

SCENA II. 

Montano , e dette . 

* . # 

Montano, o Pallore He, addio. 

L’Ovile è aperto, e già Tirfi, e Mirtillo -■ 
Guidan la greggia al limpido Sabeto, 

£he pafcerà l’ erbetta de le fponde . 
itene pretto, che fc il vecchio Alcone 
Qui oziole vi coglie , oggi comincia 
,*Twfto per voi, e dolorofo il giorno. 

Dor. Doloralo per te , che fervo lèi , 

Per noi non già, che a comandar fiam nate. 

Mont. 
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Mont. Scrvitor umiliflimo, padrone. 

Ciò. Oh vedete il pedante: io don fo coinè 
Tenga le mani. 

Mon. Certo me mefchino, 

S’efla non le tencflc! oh che gran male 
Mi farebbono mai quelle manine! 

Provate un poco. Ma battete fòrte. 

Un patto folo io voglio , e fc ci (late , 

Sono pronto a (offrir buffe a millanta. 
Battete, ma tacete: io nulla temo 
De le man voftre, ma pavento a(Tai 
Le voftre acute, e garrule linguette. 

Ire. L’ ha mo detta il ghiottone . In fomma 
perde 

Chi è dappiù Tempre , fe a contender prenda 
Con chi è dammeno. 

Mont. Nobile fentenza 1 

Volea ben dir, che fi taceffe Irene. 

Majo dammeno fon poi quel, cui Tempre 
Fate ricorfo per le voglie voftre. 

Dorinda l’Agnellin, Clori il Capretto, 

Irene mi confida il Tuo Melampo; 

Tutte volete cento cole a un tratto, 

£ allora la fuperbia va da parte, 

E io fono il bello, il caro, il buon Mon- 
tano .• 

Ire. Appunto appunto: dimmi, il frefco timo , 
E le cime del Ci tifo nafcente , 

Ch' io colli io ftefla , hai tu meffo davanti 
Al mio caro Agnellin ? 

Ciò. E de la bella 

Ghirlanda, eh’ io teffei di fiori eletti, 
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Hai tu cinta la fronte, c ornato il collo 
.. Del mio caro Capretto? j 

Ire. E il mio Melampo 

• Mangiato ha il pane , e 1* arrostito avanzo 
De la mia cena, che per lui ti diedi? 

Mon. Una cofa per volta. Adagio, adagio. 
Tutte fiele fervile ( a parte ); ma la cena 
Era un boccon per me, non per Melampo. 
Ire. Che borbotti tra’ denti? 

Mon. Io dico, ch’era 

Un bell’imbroglio a far tante faccende. 

A dirlavi, ho tant’ anni in fu la fchiena. 

Che mi pefano un poco, e voi fallate 
Di qua , di là , perchè liete fanciulle , 

Come fanno le Damme, e i Caprioli. 

Ma non fapete, ch’io potrei per anni 
Eller voflro bilavo? e conofciuto 
Ho tutti i Signor voftri: oh quelli si, 

Ch’ erano degni di portar corona! 

Ma dacché voi fiele venute a quelle 
Capanne noli re , non fi può più viverci. 

L’ Agnellin fuggc , ed io 1’ infeguo , e in- 
ciampo . 

Quel diacin di Capretto oh si che vuole 
Starli a conciar le felle di ghirlande . . 

M’ ha fatto intorno tanti (alti , e tanti , 

Che liramazzato m* ha col fianco in terra : 

* Zoppico per la noja; e buon per me 
Ch’era fu l’erba, e non m’ho rotto il collo. 
Melampo anch’egli vuol (aitarmi addoflòf 
Sente i’ odor del fuo ( a parte ) , che ho mef- 

fo in pancia . ■< 

Ma 
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Ma ho tanta fede, che il buon vecchio Ai- 
rone 

Metterà qualche modo a tanti guai. 

Dar. Tu ci hai fatta la fpia eh ? 

Ire. Bella cofa! 

Ciò. Ma tu la pagherai. 

Moti. Ora (lo frefeo. 

Tre fanciulle, ch'io penfo abbiano in corpo 
Per fangue, e per midollo argento vivo,- 
Addotto a un vecchio, che ci ha gelo, ed 
acqua. 

Ma buon per me: ecco caftigamatti . 

E’ venuto in buon punto : a lui vi iafeio . parte . 
do. Ohimè! fuggi a m noi pur. Fanno alcuni 
puffi in atro di fuggire. 

SCENA III. 

» a ♦ 

•* • 

i Alcone , e dette . 

Ateo, O, non fuggite, 

Paftorclle gentili: e perchè tanto 
Temer del voftro Alcone? Io non vorrei, j 
Ch’altri temefte mai, fuorché voi (lede. 
Dite , che c è ? Forfè Montan n’ ha fatto 
Alcuna de le fue? Sarà fua colpi, 

Voftra non già: parlate, c non temete. 

Dor. No; ma il Sol già l'alito in Oriente 
Ci rimprovera forfè di lentezza 
Al dover noftro di guardar la greggia. 

Alce. Cosi mi piace ; c non il Sol , ma voi 

Fate 
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-Fate a voi fteffe queft’ accufa, e parvi 
Aver errato. Oh bello error, ch’emenda 
Pronta (incera , e docile cofcienza ! 

Confili fatela Tempre a non far mai 
Cofa, ch’abbiate a condannar voi ftefle. 
L’ora è un pò tarda, ma non è di troppo. 
Pur egli è ver: è preziofo il tempo, 

Mie care Paftorelle, e il peggio è quefto , 
Che paffato una volta, e’ va fi ratto, 

Che non c’è modo, che mai più ritorni, 
Nè per corrergli dietro fi raggiugne. 

Sentite una leggiadra novelletta. 

Dor. Sarà bella così, come fu quella, } 
Che jeri ci narrafte • .. & 

Ciò. ' Veramente 

Fu bella affai, benché toccaffe un poco 
Certi capricci . . . ma . . . 

Ire. Tariamo, e udiamo. 

Ateo. Fu già in Arcadia. a que’ felici giorni, 
Quando a la Lotta , c al taticofo arringo 
Si facea prova del valor nafeente 
Degl’ingenui garzoni, un giovanetto 
Agii così de la perfona , e fneilo , 

Che fi dicea nel corfo andar del pari , 

Noù che a* Cervi veloci, ed a le Damme, 
A lo fcoccato Arale, e al lieve vento: 

Per la qual laude era il garzon montato 
In tanta boria, e in così fatto ardire. 

Che gli parea toccar col dito il Cielo. 

Ora un accorto vecchiarei, che in cura 
Aveva il fuperbetto, un dì chiamollo, 

£ fi’ ■» bella tavola d’ Aprile, 

Che 
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Che fu gran dipincor dei tempo antico , 

Gii fè veder dipinto appunto il tempo . 
Sapete voi com’eflo fi dipinge? 

Dor. Noi 1' abbiamo veduto . E’ un vecchio 
grinzo. 

Aggrottato le ciglia, asciutto, e armato 
D’una gran falce. 

Ciò. Sì, e ch'ha a le {palio 

Certe grand’ ale , 

Alca. Appunto. 

Ire. E porta in mano 

Due ampolle, che fanno un orologio 
Con entro certa polvere, che fila. 

Ateo. E’ delio: voi l’avete a la memoria, 

E l’ avete deferitto a meraviglia. 

Ora facendo il vecchio al giovanetto 
Veder, com’ io dicea, quella figura: 

Bafterefti, gli dille, unico alcorfo, 

Bafterefti a raggiungere collui, 

S’egli ti folle d’un fol palio innanzi? 

Miralo attentamente^ ^ il filo ritratto. 
Guatollo il Semplicetto, od offervaodo 
La bianca barba, e il poco crin canuto. 
Segni di gran vecchiezza, ebbe per nulla 
% L’ali, ch v aveva al ff A rilpofe 

Con giovani! disprezzo Hotoggzo arringo, 

E tre parti, fe vuoi, dono a coftifi: 

No, il vecchio ripigliò, d’un fallo Solo 
Ei ti preceda, e fo il raggiu^^p^vinto . 
Sia come vuoi, conchiufe Sorridendo 
11 Superbo garzon ; ma lo (leccato r -up 
Si Sarà temo d’amendue. 

N % ' Allora 
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Allora il vecchio: no, che quella danza 
Fia il voftro arringo, e la perfona efprcfla 
Da 1’ abil dipintor l’ abbiamo al fianco . < 

Quello, fé noi comprendi, è il tempo; or 
dimmi : 

Potrefti mai raggiugner l’ora andata? 

Anzi, il momento, che ledè pafsò? 

Corri quanto ti piace , elfo t’è Tempre 
Di tanto avanti, quanto tu lo fegui. 

Il garzon fi fè favio, arrofsì, e tacque. % 

Io voglio dir, mie care Paltorellc; 

Che il tempo palla predo, e chi lo lafcia 
Andar lenza profitto, indarno corre 
Per richiamarlo , e a fuo vantaggio ufarne . 
Nel redo provveduto è già a le gregge , 

Che i Pattorelli hanno guidato al palco. 

Ire. Io era pronta, Alcone, cd io faceva 
Gran fretta a le compagne 
Alco. Che ! Eran tarde ? 

Ire. Appunto. 

Alco.. Oh quanto de la tua prontezza 

Lodoti, Irene; tu fe’favia, e accorta; 

Ma le compagne tue lo fono anch’ elle . 

Non c così ? 

Ire . . r Sì fono. 

Alco. Ora mi piaci. 

Perde il valore de la propria laude 
Colui, che la congiugne al biadilo altrui. 
Dot. Spellò ci accufa Irene . 

Alco. Ohimè! fe parti 

Quello un error, non l'imitar, Dorinda. 

Ciò. ( a parte ) Buon per me, che ho taciuto; 

... • Alco . 
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/Ìleo. Orsù, fanciulle. 

Inoltra il giorno, e l’opra voftra afpetta 
Forfè la greggia , ed i Paftor con lei . 

Dori oda , le compagne a te confido ; 

Tra briev’ ora v’attendo: un certo gioco 
Voglio infegnarvi, che vi fia men grave 
L’ozio di mezzodì, quando l’ Agnelle 
Tornan dA palco, e fotto l’ombra opaca 
De l’olmo amico, e de 1* annofa quercia 
Giaciono al rezzo, e prendono ripofo. 

C lo. Che gioco fia codcflo? 

Ire. Sarà bello ? 

f)or. Sarà fenz’ altro: andiamo. 

Alco. Ecco Montano. 

A rivederci, Paftorelle. 

Tutte. ' Addio. 

^ . * . . • " . • 

SCENA IV. 

A Icone , Montano. 


Alco. r, Bben , che narri ? < 

Mon. Si, fignor, fon qui. 

* Alco. Veggioti, che ci fei, ma chieggo cofa 
Tu dirmi voglia? 

Mon. Io non fo ancor, fe m'abbia 

A parlare, o a tacer. 

Alco. Bello! Perchè? 

Mon. Perchè ho le mie ragioni al sì, e al no. 

( Alco. Si potrebbon faper quelle ragioni? 

Mon . Certo, che s’io le fo, faper fi ponno.. 

; Ako. 
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Ateo. Voglio dir, fe puoi dirle. Oh pazienza!. 
Mon. Tant’io ve le dirò ; che s’ io le taccia, 
Reiterò Tempre ne lo fletto imbroglio 
Di non faper parlare, nè tacere. 

Alco. Dì dunque a la buon’ora ; ma fa pretto. 
Mon. Eccole in due parole. Perchè s’io * 
Taccio, voi dite, ch’io fono infedele: 

Se parlo, v’è chi dice, ch’io fon fpia . 

Io mo non lo chi abbia ragion de’ due, 

E a nefluno de’ due vuò dare il torto: 

Ma nemmen fo qual de le due mi feelga; 
Che nè l’una vorrei, nè l’altra taccia. 

Alco. Buon uomo, io non t’ ho mai detto in* 
fedele ; 

E chi è, che t’ha detto, che fei fpia? 

Mon. E’ftata ... Ma bel bello: eccoci al punto. 
Che non m’avete ancor fciolto, s’io debba 
O parlare , o tacer. 

Alco. Ho intefo, ho intefo. 

E’ fiata alcuna de le Pattorelle, 

Che il Ciel m’ ha dato, e la mia forte in 
cura . 

Mon. Voi fapete ogni cofa anzi eh’ io partì . 

Dunque non occor altro: io vado. 

Alca. < / Afpetta* 

No; ma fe’ sì dappoco, che t’offendi 
Di fcherzi puerili, di parole? 

Mon. Batta, ... ma certe punte hanno fu quelle - 
Acute fottilittime linguette. 

Che paffan la mia pelle alpeflre, c dura. 
Alco. Lafcia andar quelle cofe, epenfaal merto 
Di fervire parlando al lor vantaggio . 
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Dì pur quanto ne fai , purché a me folo 
Sempre ne parli , e non ad altri mai . 

Al tuo candor, che già molt’ anni hofcorto, 
Una gran parte di mie cure affido. 

Mon. Dunque debbo parlar? 


voi folo? 


Sì lenza fallo. 


Sì. * 

Lo che facendo. 


No. 


Ma sì 1* avrei. 




Ateo. 

Mon. Ed a 
Ateo. 

Mon. 

Non avrò taccia. 

Alca. ' 

Mon. 

Se parlaffi con altri. 

Alco. Appunto. 

Mon. Dunque 

^Voglio prima veder, s’ altri m’afcolta. 

Ho a dirne de le belle, e non vorrei 
Quell’ odiofo nome ... O là chi c’è? 

( fcuote gli alberi girando qua , e là ) 
Alco. Che fai? Coftui è d’ una grotta patta. 
Semplice, ma fedel, lineerò, e onetto. 

Mon. Non m’ avete voi detto, che talora 
Parlati le piante ,"it.ch e talun le ha udite ? 
Se pofiono parlar, poflono ancora 
Udir chi parla ; ed io voglio, che alcuno 
Non pofia udir quel, che dico a voi folo. 
Ma c'è ancora la porta: .anche le parte 
(va alla Porta della Capanna , c la fcuote , 
. ff P apra J 

M’avete detto, che parlar fi fanno. 

Quella parlava certo: ecco Mirtillo»; - 
v Oh s’io non era accorto, vi fo dire, 

Che parlava a voi folo. SCE- 



404 EDUCAZIONE. 

SCENA V. 

• '**•*• 

Mattilo , e detti . 

Alee. Olì , Mirtillo, 

Che facevi cpftì? 

Mtr. Nulla, veniva .... 

Alca. Tu ftavi a udir; queft’è, che tu facevi; 
Vuol dir, nulla di bene , e affai di male . 

Mir. Era venuto appena . 

Alco. Or poiché moftri 

Tanta voglia d’udir, converrà, ch’io 
Ti foddi s faccia : afcolta. 

Mon. Io poffo girne 

Pe’ fatti miei, che c’è mala parata. 

Alco. No, fermati, Montano : orsù , Mirtillo, 
Io veggio, e lento di te molte cofe. 

Che mi fpiacciono affai . Parti ben fatto 
Lo (lare a udir dietro a la porta, quando 
Altri ragiona ? Queft’è indizio certo, 

Che la cofcienza ti riprende, e temi. 

Che lì parli di te, nè fperar puoi. 

Che troppo bell’ elogio ti fi faccia . 

Se tu non cangi vezzo, troverai 
Di quel, che vai cercando. Ora dovrefti 
Effer con Tirfi al prato, c de la noja 
Alleggerirlo di guardar la greggia: 

Ma tu compagno ne i piacer gli lei 9 
E fpeffo il lafci folo a la fatica , 

Mon. Ma ... così fa chi può; queft’è veriftìmo. 

; AlCO. 
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Alca, Perchè fc’ tu cotti? 

Mir. Perchè egli ftelfo 

Mi ha qui mandato per Anfrifo , c quando 
Così vi piaccia, per Alcefte ancora; 

Ed io, eh' entrato tira per l’altra porta, 

Nè trovatovi io cafa, a voi veniva. 

Alco. Tu ben ti feufi, fe mi narri il vero. 
M#r. Il ver vi narro : io già mentir non foglio. 
( piangendo ) 

Mon. Piange. Oh balla così, quell 1 è accon- 
ciata . 

Alco. No, quella taccia io non ti do, farebbe 
Quella sì nera , e pretto me sì grave , » 

Ch’io non farei per comportarla mai: 
Mentire effer non può che d’ alme vili. 
Senza onor, fenza fè, fenza vergogna. . 
Guarditi femprc il Ciel da tanto danno. > 
Nè alcun bene fperar mai per menzogna. 

Il confettato error cancella a un tratto 
Picciol cattigo, ed ogni neo ne toglie : 
Innocenza mentita è macchia eterna . 

Io voglio dunque, che tu fia più attento 
Ne le tue cure, e per tuo onor rifletta. 
Come l’è Tirlì , e pur tu, maggior d’anni, 
Etter dovrefti a lui maggior d’ efempio. 
Anfrifo puoi condurlo. Alcefte è ancora 
Tenero troppo. 

Mon. ' Io porterollo in braccio. 

Ale. No, che reftar tu dei , voglio parlarti. 
Vanne Mirtillo a Tirlì, e digli, ch’abbia 
In guardia Anfrifo, ch’io di lui mi fido, 

£ al mezzo giorno qui v afpetco tutti. 

Mir. 
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Mtr. Il voler veltro prontamente adempio . [parte] 
Mon. Quella volta va certo . 

* • x 

SCENA VI. 

Alcone t e Montano. 

Alco. E Bbcn , Montano, 

Che dei tu dirmi? 

Mon. Nulla . 

Alco. Come nulla? 

Non ti ricordi, che teltè volevi 
Parlarmi de le nolìre Paltorelle? 

Mon. Sì, ma penfava ... 

Alco. . E che penfavi? - 

Mon. Avete 

La gran memoria, ed io penfava ... 

Alco. m yfàfà: Prelto 

Mon. Che non l’ avelie. 

Alco. N’ho tanto, che balta 

Mon. Anch’io nè più, nè meno. 

Alco. - . Parla dunque. 

Mon. Adagio un poco. Mi fovvien, che debbo 
A voi folo parlar, e gran fofpetto 
Mi inette quella benedetta porta . 

( va alla porta , la ricerca, e poi F apre ; 
e vede Alcejle , che può ejfere in braccio 
di qualche altro ) 

S’io potelfi trovar dov’ha gli orecchi. 
Mozzarglieli vorrei. Non vel difs’io? 

Oh quelli fono piccoli: ma tanto 

Odonci 
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Odonci al par de’ grandi, e forfè più. 

E’ quel caro Alccftino : egli vorrà 
Darvi il buon giorno. 

' SCENA VII. 

t ' " / 

Al c e fi e ■, e detti . 

Alce, < # Ì^Abbo Babbo, addio. 

Alco. Graziofo fanciul, grazie ti rendo; 

Che il Ciel ti benedica r dì alla mamma, - 
Che ti dia pappa, e che buon prò ti faccia. 
Alce/. ( parte dicendo ) Oh mamma, mamma. 
Mon. Come è bello, c caro! 

lo t’ho veduto nafeere, amor mio. 

SCENA Vili., •' 

Alcone , Montano. 

Alco. XT 05 ri torniam, Montano, al fatto no- 
I\ Uro . 

Dunque che dì di quelle Pallorclle ? 

La porta è chiufa, e neffun piu ci afcolta. 
Mon. Io dico molte cofe, o per dir meglio, 

Sono per dirle. 

Meo. Si comincia a un tratto. 

Mon. Prima ne dirò il bene. 

Alco,'* Appretto? 

Mon. > II male. 

Alco. Così fuol far chi mormora delproflìmo. 

Mon. 
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Mon. Sono così leggiadre, accorte, e fogge,’ 
Che fi farebbon voler ben da i faffi. 

E fanno far di così belle cofe 
Co l’ago, cola penna, e co l’inchioftro, 

Ch’ io penfo, che potrebbon teoer fcuola, 

Ed edere Maedre a le lor pari. 

Ateo. Comincia bene, e tutto quello puoi 
Dirlo al Mercato, ficchè ognun t’afcolti, 

E con voce ben alta ; ma va oltre . 

Mon. Ma voglion quel che vogliono a ogni 
patto . 

Alco. Oimè! dì piano; qui comincia il male* 
Come a dire ? 

Mon. Dorinda s’è invaghita 

D’ un bianco Agnello , e perchè ha il fuo 
favore, 

Vuole, che il Re fi ftimi de la greggia. 

«. Clori ha prete le parti d’ un Capretto, 

E l’ inghirlanda , e vuol, che vinca tutti 
Quanti fon Capri al Mondo , e quanti Agnelli • 
* A Irene poi, guai a toccar Melampo! 

- E’ la fua curai lafcia Agoelli, e Capri , 

Ma il Cane i e tede pur di que’ leggiadri , 
Ch’hanno le gran Madonne de la Corte, 

E portano per vezzo fotto il braccio : 

Ma è grande , e groffo , ed ha il griffo da 
lupo , 

In fomma è Can da greggia i eppur n’è pazza. 
Alco. Quelli fon poi molto innocenti affetti . 
Mon. Sì , ma per elfi fiam fempre a contefe, 
Ed io per elfi ho fempre brighe, e noje. 
Alco. A contefe? 

Mon. 
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Mon. ■- E di quali! 

Ateo. • Ma gentili , 

Ciafeuna fi farà pregio di fare 
Piacere a l’ altra . 

Mon. Appunto, in tutto il redo. 

Ma in quefto no* qui non intendon legge. 
Alca . Come torto fi fpiega in giovin petto 
La partìon , che a la virtù contrada ! 
Montano, ho intefo, e fpiacemi dovere 
Dar loro alcuna noja, e a quefto prezzo 

I più fermi anni lor fperar felici. 

Afcoltami: farai buono a far quello. 

Ch’io ti dirò? ' . < 

Mon. Se fia cofa da fare. 

Alco. E fofpettar ne puoi ? ■ 

Mon. No , ma diceva . ••. . 

Alco. Pan mente a me: mentre le Paftorelle 
Saranno qui tornate co i Pallori, 

Tu dei tar si, che lenza ch’altri il fappia , 
Si perdano l’Agnello, il Capro, il Cane. " 
Mon. Si perdano? -'t * - 
Alca. Io vuò dir, che tu gli afeonda. 

Mon. Che gli afeonda? Ma dove? 

Ateo. • -* . '■ * Oh dove vuoi. 

Mon. Dove voglio ? Beniflìmo : ho penfato , 
Che il Capretto, e i’Agnel potrò a grand’ 
. agio 

Nafcondere qua dentro 
Alco, : Dove? »*. 

Mon. : ' ~ - : 4 : In pancia; 

* Non la vedete? Ci daranno «erto. 

II Cane poi P affonderò nel fiume. - 
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Così va bene. t . • , 

Alca. No, lafcia le baje, f 

Non voglio, che gli uccida; ma che «parte 
Tu li riponga , che tu falò il fappia , 

Sicché le Pastorelle abbiano a credere. 

Che lian perduti, -nè trovar Ji pollano. 

Moie Ade ho ho intefo - Quello è facil cola; 
Ma a che riyfcifà? Saranno guai: 

Peniate voi di farne una commedia ? 

Alca. Lalcia penfarci a me. 

Mori. • r - Ma non vorrei 
Doverci penfar io, eh’ a quel che parmi. 
Quelle fon certe Paltorclle .... balla ... 

Nate a tut.t’ altro, che a guardar le gregge. 
Ateo . Sì certo; ma dacché quell’ innocenza 
Di, vita paltoni occupar debbe 
La tenerezza de’ lor anni acerbi , 

Ciò non ,$a fenza nollro onore , e fenza 
Vantaggio i©r * Così ne le capanne, 

Come ne’ gran palagi 9 { o mio Montano , 

Aver può il vizio, c la virtude albergo ; 

Ma in quella npllra non fiamai,che l’ abbia 
Che la loia ^virtii. "Così a la pace 
jQi -q^eflo pmil foggiorno avvien fovente,. 
Che fi fcfpbi da le altere Reggi e. - 
Ma già orefaiuto è il giorno , «s predo fi* 
Tempo, che i Paftorelli , e le fanciulle 
Faccian dal prato , e ida X' pvil ritorno. 

Parmi ognora miil’ anni a rivedere 
Tirfi mio, che l’età vince col fenno. 
Vanne., .Montano , e fa quel eh’ io-t’ho detto . 
Mori, Farollo certo, >c pih,,fe più .vi piaccia: 
Se 
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Se va ben quefta, nè dirò del* altre. 

Ateo. Tanto balla per ora. 

Moti. Io vo: ma certo 

Vuol effer bella: oh ... che farà Dorinda ? 
Che dirà Irene, e dori ? ... Quefta volta 
Son come il cane punto da la mofea; 

Per cento, che da lei n’abbia foff’erto. 

Un tratto , che 1* arrivi , appaga il tutto . ( parte ) 
Alca. Gran piacere è veder crefcerli intorno 
Belle fperanze ne le verdi etadi. 

Ma per condurle al delìato frutto 
Cura non è, non è penfier, che badi. 



f - 
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. SCENA PRIMA. 

Tirfi > Mirtillo , Anfrifo . 

T òyJ.E Bben lei ftaneo Anfrifo? 

Anf. No, mio Tirfu 

Ma vorrei . . . 

Tir. Che vorrefti ? 

Anf. Definare. 

Tir. Afpetta un poco, che farà ben tolto. 
Hanno prima a venir le Paftorelle, 

A cui prometto ha Alcone un vago gioco. 
Anf. C entrerò anch’ io ? 

Tir . r Sì certo, non temere. 

Anf. Facciamlo adeffo. 

Tir. Oh fenza le compagne, 

E fenza Alcone, che infegnar lo debbe. 
Come vuoi farlo? Afpetta, e qui t’affidi. 
Anf. Farò a tuo fennoj ma ... 

Tir. Sì, caro Anfrifo, 

Quand’io te lo prometto, fta ficuro. 

Ecco la prima de le Paftorelle . 


SCE- 
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•% ♦ A 

SCENA II. 

• >• *. 

* . ‘ V ' • ' f 

Detti , e Dotinda . 

D Orinda , .che hai, che moftri affanno , 
e doglia ? 

" * /V» 


Che fia mai? 


Dot. Oh Tirfi, fc fapeflì ... 

Mtr. 

Dor. L’Agnellin mio ... 

Tir. Che n’è avvenuto? 

Mir. ' E’ morto ? 

Dor. No , ma fofferto ha oltraggio dal Capretto 
Di Clori. 

Mir. Oimè! fiamo a gli ufati guai. 

Tir. Che oltraggio fu cotefto ? 

Dor. Egli pafcea 

Tenere erbette , eh* io gli avea raccolto ; 

E il Capretto di Clori, ecco, ribaldo 
Gli dà di fronte, c gli rapifee il pafeo. 

Tir. E però tu t’ affliggi? 

Dor. E il peggio è quello. 

Che Clori lo difende , e dice , eh’ egli 
Il fuo Capretto non n’ha colpa alcuna. 

Ma che è piò forte, e però vince il mio. 

Tir. Così è , Dorinda . 

Dor. E tu le dai ragione? 

Tir. Afcolta: ma fe il Capro, e fe l’Agnello 
Sono due beftie, che ragion non hanno: 
Sente ciafcun de’ due la (iella fame , 

Vede il buon pafeo, ed a carpirlo agogna: 
Chi la vince de’ due? Quel di' è più forte. 


/ 


Cesi 
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Così talor fa con Alcefte Anfrifo. 

Anf. No, quello no. 

Tir. ' L’ho detto per ifcherzo. 

3 or. Ma fe Clori non era, avrei ben io . . . 
Tir. E vuoi per un Agnello, c poca erbetta 
Perder l’ amica? 

Dor. • No, ma voglio, ch’abbia 

Ognun rifpetto per le cofe mie. 

Tir. Da Clori l’otterrai, non dal Capretto. 
Orsù, Dorinda, io voglio foddisfarti. 
Pregherò Alcone, che mi fia permeilo 
Di far gran feda: adunerò le gregge. 

Pallori, e Paftorelle, e al fuon di quante 
Abbiam canne , e fampogne , e in mezzo ai plaulì 
Del bofeo, e de l’ovil l’agnellin tuo 
Acclamato farà Re della Greggia . 

Dor. Gran piacer mi farai. 

Miri. Ma Clori intanto? 

Eccola anch’ elfa , oimè i giugne in mal punto. 
Io n’ andrò per Alcone a la capanna. 

Debbo recargli avvifo, che ci fiete. 

Anfrifo, vuoi venirci? 

Anf. * y' - * Andiamo infieroe. 

• • • t SCENA III. 

Tir fi, Dorinda , Clori . 

• . • > • * . ... ► 

Do r. C 1 Pero invitarti a una gran fella , o 
Clori. 

Ch. A gran feda? E perchè? 

Dor. Tiri» faralia 

Al 
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Al fuon di quante abbiam canne , e fampogoe. 
Tir. Purché Alcon mel permetta. 

E perchè no? 

Ciò. Cosi avrem prima il gioco , e poi la feda . 
Dot. Appunto. 

Ciò. Oh quanto lieta è quella vita ! 

Tirfi, grazie ti rendo; ma che ha 
Bella, ed allegra. 

j 'i r . Farò quanto pofla 

Comportarli a Paftor. 
rio Dove ? 

Tii. ' ' •• Nel prato; 

É farò, che non manchi di que’doni. 

Che il bofco, e l’orticel recar ci ponno. 
Ogni Torta di frutti avrem da l’ orto . 

Molli caftagne da la felva, e latte 
D’ogni maniera ci darà l’ovile. 

Ciò. Quando farà codetta feda? 

Tir. ' ‘ Todo 

Che far fi pofia. # , 

Cl 0m Oggi non fi potrebbe? 

Tir. Forfè, fe il vuoi, potraflì ... 

ciò. Oh certo d oggi 

Vuol cflcr fatta. . . 

Tir. É ben , come ti piace . 

Ma il più belio farà . . . 
jDor. Oh quello certo 

Non fe l’afpetta 

Ch. Che? 

Ttr. Che in quella 

Faremo il Re de le partenie gregge . 

Ciò. Faremo il Re ? 

_ Ttr. 
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Sì. 

Chi farà? 


L* Agnello 


4 16‘ 

Tir. 

Ciò. 

Tir. 

De la noftra Dorinda . 

Ciò. E il mio Capretto? 

Tir. Sarà, fé vuoi, primo aflertor del Regno, 
Ower per lui faremo un’ altra fella . 

Ciò. Molto meglio farà non farne alcuna. 

Tir. La volevi dentr’oggi. ^ 

Dot. E sì volevi, 

v Che forte bella, e allegra. 

' Ciò. Io non fapeva, 

Che Tavelle penfata a mio difpetto. 

Tir. No, dori, guardi il Ctel, ch’io furti mai 
Per fare, o penfar cofa a darti noja. 

Ma a confolar Dorinda ho prefo quella 
Cura, ch’apprenderei, fe te non meno 
Vederti fconfolata al par di lei. 

Ciò. Non fi può confolar in altro modo? 

Tir. Penfalo tu, fe vuoi, ch’io fon contento. 
‘Ma quello parmi nobile, e gentile. 

In cui di più tutti godrem con lei. 

Ciò. Sì, ma la perde il mio Capretto. 

Tir. Un’altra 

Volta la vincerà, e fento ch’abbia 
Vinto di frefeo, che rapito ha il pafeo 
Più dilicato, e toltolo per forza. 

Non fai, che un Capro , ed unAgnel darebbe. 
Per poch’ erbette, quanti Regni ha il Mondo? 
Credilo, Clori, nè l’Agnel, nè il Capro 
Sentono ambizioni nemmeno fanno, 

Che cofa ha; perchè vuoi tu fentirc ^ 

'La 
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La paffion per lui, ch’egli non fente? 
do. Dunque nemmen Dorinda amar potrebbe 
Quella Corona, che al Tuo Agnel dell ini. 
Dot. lo non fo poi tanta filofofia , 

Quanta fa Tirfi ; e fo, che quella fella 
Mi farà gran piacer. 

do. Bada, vedremo. 

Tir. Ma ecco Irene: udiamo il fuo configlio. 
Dot. Dovrebbe effer per me; tanto più ch’ella 
Penfa poco a le gregge ; ed ogni cura , 

Ed ogni affetto filo pollo ha in Melampo. 


V 


S C E N A I V. 
Irene , e detti . 


r. ^Sjoi t’ allettiamo, Irene. 

E perchè ? Forfè 

No, certa difputa 


Tir. 

Ire. 

Son troppo tarda ? 

Dot. 

Abbiam tra noi . 

Tir. Vorremmo il tuo configlio. 

Ire. Ma ci darete? 

do. Se farà difereto. 

Ire. Io debbo dunque proferir fentenza. 

Tir. Dirai, che te ne paja. 

Dar. Afcolta , Irene; 

Tirfi vorrebbe fare una gran feda. 

Ire. Di ballo? 


Dot. Certo di balli , e di fuoni , 

E di latte, e di frutta, e di cadagne. 
lire. Tutto quedo mi piace a meraviglia.. . . 

O Quan- 
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Quando ? 

Dor. Oggi. 

Ire. Dove ? 

Dor. E dove vuoi? nel Prato. 

C/o. Veramente non è fala da ballo. 

Ire. E perchè no? ci faltane gli Agnelli; 

Potrem noi pur faltarci ad agio noftro. 

Tir. Ma tutto quello, fc il permetta Alcone. 
Ire. Benilfimo : s intende; e fe il permette, 

Per me dico di sì. 

C/o. Oh afpetta un poco, 

Che il meglio de la feda ancor non fai. 

Dor. Sì, il meglio da, che tra le danze, e i 
fuoni 

Acclameremo il Re di noftre Gregge. 

Ire. E la Regina? 

Dor. ' - ■ No, bada il Re (àio, * 

Ire. Qui parmi, che fi manchi: ma la palio.*. 
II Re chi fia? 

Dor. ( r II mio bianco Agnellino. 

Ciò. E perchè non piuttofto il mio Capretto? . 
he. U Re poi de la Greggia è il mio Melampo , 
Dor . Come il Re de la Greggia ? 

Cìo. . • Se non c’entra» 

Tir . Oh adefio sì che vogliarn far la feda.’ 

Ire. Cerne! non c’entra? • • j 

Dor. \ ’ Ma le Gregge fono 

Pecore, e Agnelli, ovver Montoni, e Capri. 
do. E Melampo non è niente di quello. 
he. No; ma Melampo è il falò, che fa guerra 
Per lor difefa, e va, come gii piace, 

A la ior teda. Ho Tempre udito dire, 

Che 
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Che fono i Re quelli, che fanno guerra. 

Dor. i Re la fanno col comando , e poi 
Mandano le lor genti a la battaglia. 

Al più potrai provar, ch’egli è faldato. 

Che fa la guardia di giorno, e di notte; 

Ma che il Cane fia Re, quello è un capric- 
cio . 

Ire. Sarà una verità, che lìa l’Agnello. 

Dor. No; ma fi dice per modo di dire. 

Ciò. Che meglio fi direbbe del Capretto, 

Perch’ è più forte. 

Dor. Ma il mio è più bello . 

£ poi è mio. 

Ire. Benilfimo. 

Tir ; ‘ Dorinda, 

Bifogncrà rimetterci ad Alcone. 

Ma facciamo cosi : egli proraeffo : . 

Ci ha un vago gioco. Chi di noi lo vince, 
Sia nel diritto d’ordinar la feda. 

Così la forte i fenza ingiuria alcuna. 

Porrà fine a la lite, e le ragioni 
Di ciafcuna di voi faranno intatte, 

Ch’io decider non fo, e tutte onoro. 

Sento romor da la Capanna: è tempo. 

Che venga Alcone, e che c’infegni il gioco. 
Dor. Non diciam nulla de la lite, prima 
Che non fia fatto , e non l’abbiamo apprefo. 
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S C E N A V. 

Alcone , Mirtillo , e detti. 

Alto . jT"\H caro Tirfi, amate Paftorelle , 

Quanto m' allegro al rivedervi ! Siete 
Di quella paftoral vita contente? 

Dor. Si fiarao, Alcone. 

Tir. E la dolcezza voftra 

La fa sì lieta, ch'io mi fcnto in petto 
Pago ai folo vedervi ogni desìo. 

Alca. Tirfi, tu lei la mia fperanza, e voi 
Non men lo liete, amabili donzelle: 

Ma penfo, che non Tempre in quelle felve 
Condur potrete i giorni vollri ; e io debbo 
Forfè a gran Reggie,ed a Città fuperbc. 
Quando che fia , render ragion di voi . 

Tir. Io farò Tempre, Alcone, a’ cenni vollri. 
Dor. E noi pur lo farem al par di lui. 

Alca. Gran forza ha in petto giovanili’efcmpio . 
( a parte ) 

Io v’ho prometto un gioco, attener voglio 
La mia promella. 

Tir. E quando è mai, che voi 

Non atteniate le promette vollre? 

Ateo. Quello, Tirfi, c un dover, che llringet 
debbe 

Ogni gentil perfona; e tanta lode 
Non è guardarlo, quanto biafmo fora 
Venir meno, e mancar de la parola. 

A darla fi convicn penfarci attaì: 

Ma 
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Ma data eh' ella fia , tenerla è forza : 

Che darla è cortesìa libera, e fpeflo 
Vuole ragion, che fi fofpenda, e freni: 
Mancarla , poich’ è data , è villanìa . 

Ire. E trovar fi potrà chi la commetta? 

Alco. Oh quanti, o Tirfi, oh quanti è, eh* 
hanno nome 

Di fignoril profapia, e vengon meno 
Così a T onor del fangue , e de la fchiatta ! 
Tanti, che poco ornai fidar potrete, 

Giovani cari, a le parole altrui. 

Ma noi veniamo al nofiro giuoco. 

[re. Oh quello 

Ci fa piacer 

D or. Ha de le carte in mano. 

Ma fono grandi! Egli le fpiega: forfè 
( fP te S a una carta grande , in cui è ilgitto* 
co della Geografia ) w 
Sarà il giuoco de l’Oca, o’I Pelachiù. 

Alco. Ho, non fon quelli: venite, e vedete. 
Dor . Oh bello, oh bello! 

Ire. Quelle fono torri 

Di fuperbe Città. 

Dor. % Quelli fon porti, 

Ch’hanno gran moli; oh quante belle navi! 
Tir. Quella è Napoli nollra, è dclfa, è della. 
Ecco i quattro Calìellì , ecco la bella 
Certofa in cima a la collina, ed ecco 
Da quello lato il Vefuvio , che fuma. 

Tir. Troviam la via de gli Angeli , e Toledo . 
Tir. Quell’ è poi voler troppo in poca carta • 
ire. Ma che vogliono dir tanti colori? 

O g pon 
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Dor. E tante cafe? e tanti fiumi? 

Ciò. ‘ • E’ il Mare? 

Alca. Che ci è fcritto qui fopra? 

Dor. Geografia . 

Ire. Geografia ? Non intendo quella voce . 

Ako. Tirfi la (piegherà. ; - 

Tir. Vuol dir mifura, 

E immagin de la terra efpreffa in carte. 

Aho. Sì, ed i colori fegnano gli Stati, 

Ed i confini di ciafcun Sovrano, 

E le cafe divede, in cui dipinte 
Sono le gran Città, conofcer fanno, 

Come diverfe fono una da l’altra, 

E i fiumi, che le bagnano, ed il Mare, 1 ' 
Che alcune a fronte, altre hanno ai fianchi, 
a tergo* ; ' ; - 

£>•>•. Ma come può giocarli? 

Ateo. . \ Ora dirollo , 

Se prima v’avrò fatto veder 1’ altro, 

Mirtillo y fa recare un Tavolino. 

SCENA VI. 

.... i 

Detti , partito Mirtillo . 

Alce. TJ'Cco l’altro. ( Jp te & n uri altra 

XL ' gran Carta ) _ 

Dor. < . 'Oh belliffìmo ! Mi piace 

Quali queflo fecondo piu del primo. 

Ire. Perchè ci fon de le belle Signore: 

Ciò. E tutte ben veditela meraviglia. 

Tir. Ma ci fono anche de le brutte figure/* • 
C . £ ° Dor. 


i 
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Dor. E come ' Oibò: che brutta vecchia magra. 
Grinza, trilla, aggrottata? Par la fame. 

Tir . No , leggi , che il fuo nome ha fcritto in 
fronte. r . 

E poi non vedi, eh* ha uno fcrigno al fianco , 
Su cui par , che fofpiri , e tema , eh’ abbia 
A portarglielo via la lucente jl giorno? 

Dor. Sì, tu dì bene, ed ha nome avarizia. 

Ire. E quello difperato, ch’ha le mani 
Ne’ Tuoi capegli rabbuffati, e gli occhi, 

Che gli efeon da la fronte in fu le carte? 
Tir. Tu ’lvedi Irene , ecco il fuo come, è il 
giuoco. • ' 

do. Il giuoco? Dunque è molto reo. 

Tir. Ma tutto 

Ci fpiegherà fpnza dimora Alcone. 

Ateo. Sì, reo è il giuoco, che non fia di cofa, 
Che fenza noja , e volentier fi perda . 

Vedete come è fatto? Cotefìi occhi 
Fifi fu quelle carte immobilmente. 

Di cupidigia vii fon certi legni ; 

E quelle mani ne’ capegli fparti 
Di un doior difperato al par lo fono: 

Due vizj grandi , che fe avete fenno , 
Schiferete del pari, allorché forfè 
Afiìdervi dovrete ad alcun giuoco. 

Ma lo fpcrare di fchi farli è vano, 

Se^il giuoco ha rifehio tal, che gran fortuna 
La vittoria prometta, e grave danno - 
La perdita minacci. Nobilmente 
Giuoca folo colui, che o perda, o vinca, 
Nè il vincer gli è piacer, nè il perder noja. 

O 4 SCE- 
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» * 4 * ; , 

SCENA VII. 

Mirtillo fa recare un tavolino dalla capanna , 
/» // quale fi fiende da Tirfi la carta 
della Geografia , * ci re fi ano 
/¥'* 4 ftudìarla. 

. - * V 

Detti . 

» 

Dor. A Leone , chi è colf ui graffo , e fdra- 
A iato, 

Che tien le mani in mano , e non fa nulla ? 
Ire. Una vecchia cenciofa gli fta a fianco, 

E un vergognofo giovane la fegue. 

Dor. E poi ha una catena, che ftrafeina 
Tutte quelle bruttifiìmc figure . 

Alco. Quell’ è l’ozio, fanciulle, e quella vec- 
chia. 

Che gli (la a fianco, è Povertà, e il garzone 
E’ Difonor , perchè 1* ozio produce 
Quelli due mali, e poi dc’vizj tutti 
E’ capo , e li trae feco ovunque alberga . 

Ma vedete le immagini più belle. 

Dor. Chi è Cortei , che a la corona fembra, 

E al maeftofo volto la Regina? 

Ire. Ed ha la delira d’ una fpada armata ? ■ 

Ciò. E a la finiftra tiene le bilancie? 

Ateo. E* la giullizia. 

Ire. Ma perchè la Fpada? 

Ateo. Perchè caftiga i rei . 

do. E le bilancie? 

- Alca. 
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Alo Perchè pefa i diritti di ciafcuno. 

Dor. E quella bella giovane, che il guardo 
Modellamente inchina, e pare avvolta 
Gelofa mente ne’ Tuoi bianchi veli? /- 
Ateo. E’ temperanza. 

Ire. ; E quella donna armata . 

D’elmo, e d’usbergo, che pare un faldato? 
Alce. Quefta è tortezza . 

Ciò. • E quella peofierofa? 

Dor. Oh! è allo fpecchib. 

C/o. No , lo porta io mano . 

Alco. Quell’ è prudenza. Ma Voi le vedrete 
Tutte a grand’ agio , e quello giuoco è detto ... 
Clori io leggerà. 

C/o. Come vi piace: {legge) 

Giuoco de la moral filotòfia 
Dor . Dunque Harem filofofe giuooando. 

Ire. Ma non vorrei, che il foilìmo da giudeo. 
Alco. Sì, farete davvero: ogni fetenza 
Apparar fi potrebbe in quello modo: 

Balla faper come fi giuoca, e farli 
Di un onefto piacer vero vantaggio . 

Così, dove ne gli altri giuochi perde > 
Anche chi vince, perchè perde il tempo, 

In quello anche chi perde ha gran guada* 


t. 


gno, 




Perchè il faper , eh’ è fommo bene , a cquifta. 
Ma facciamne la prova: o Tirfi, quanto 
Hai tu ftudiacà il primo? 

Mir. Io penfo , ch’ egli 

L’ abbia appcafa beni filmo, perchè ' • v ‘ 

A me pur l’ha infegnato, e fello ha patte. 

O 5 Dor. 
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Dor. Dunque giuochiamo. 

Alco. * * _■ ^ SI, da la capanna • 

Alcun qui rechi ove feder fi polla. 

Tir. Ma piacciavi non men , che la fua parte 
Abbia nel giuoco il Paftorello Anfrifo. 

Alco. Se non ci avrà piacer; c ancora troppo 

* Tenero d’anni: ha il fuo tempo ogni cola. 
Ttr. Ma io gli ho promcflo , Alcone, c tener 

debbo, - 

Come tefiè di certi , la parola . 

Alco. Attienia, fe è così, e lui pur chiama. 

( partono Tir fi , e Mirtillo. ) . ■ 

. * ‘ • . .. - ’• k • 

SCENA Vili. 

, , » 

• . - * | i , " } , 1 , > M 

Detti , partiti Tir fi, 0 Mirtillo . . ' 

Alco. A Sfidetevi dunque, Paftorelle. 

Quefto è il primo de’ giuochi : Geo- 

grafia. ( legge. ) 

Ciò. Come fi giuoca? 

Alco. . Ecco. L’Europa tutta, 

Che de le quattro gran parti del Mondo 
E’quella appunto, che abitiamo noi, 

. Qpi vedete deferitta: ella è divifa < m 
In molti Regni, e ciafcun Regno abbraccia 
. » Molte Provincie , e le Provincie fono . ■ 

Più chiare, o men per le Città., che latino 
Il pregio loro, e diciam Capii all. 

Ite. Càfitalv? Beniffimo; vuol dire, , :l \ 
Che ioao , come oc l’umano corpo 
A&fy *apu . 

* . v Alco. 


Digitized by Google 


I 


ATTO S B C O N I> O. 417 

Alco. Appunto: oh valorofa Irene! 

Dor. Tanto potrebbe dirli, come il core. 

C/o. E -Te fon forti ancor, come le bracci*. 

Ire. Come le braccia? No. 

Alca. Perchè ? Sentiamo 

La fua ragion. 

C/o. Perchè (fendono intorno , 

Come facciam le braccia, il lor comando. 

Alco. Irene , che ne dici ì lo fono- aliai 
Pago de la rifpofta. , 

Tre. ■ Anch’io lo fono. 

Alco. Così Ila bene, udir Tempre il perchè 
Di quello, ch’altri afferma, e s’ha ragione, 
Dargliela , coinè fai . Ci fono al mondo 
De le perfone, che condannan Tempre 

• I detti altrui, fenza curar che fieno 
Proferiti a ragione, o pure a torto. 

, Quelle fono lpiacevoli, e fuggite 
Da l’onefle brigate: il Ciel vi guardi, 

Mie care Paftorelle , ad efTer mai 
De la lor fchiera. L’arte di piacere 
Non è l’ ambizion , che altrui fovrafti , 

E’ la difereta compiacenza , a cui 
'Chi converfa con voi debba, e non penlì 
Di dover che a fe ftelfo il proprio onore. 
Ma ecco Tirfi, che conduce Arifrifo. 


. ::») 
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’ SCENA IX. 

Tirfi, Mirtillo , énfrijo , e detti . 

> i 1 ’ ■ » • 

-D Ebbo giuocar anch’io? 

^/ r ’ Sì giuocherai. 

Tirfi tei’ ha prometto, ed egli attiene 

Sempre le fue promette . 
jq n f' Oh quello sì . 

Ateo. Siedi predo Dorinda, ma (la cheto: 

Tirfi più prefio a me, codi Mirtillo. 

Queft’è dunque l’Europa. 

«7^. Jo l’ho comprefo. 

Alca. Ora il giuoco confitte in un viaggio. 

Per cui fi gira tutta, e finalmente 
Giugne a Napoli noftra il giocatore. 
Ciafcun, che giuoca, dee prima deporre 
Egualmente i danari del viaggio. 

( ciaf cuna trae dalla propria bor fetta i da- 
nari, ) 

Supponiamo, che fian dieci Carlini. 

Dor. Per così gran cammino è troppo poco. 
Alco. Batta per quello, che farem giuocando. 
Tir . Eccoli . 

p/[,Y. Ed ecco i miei. 

j re Quelli pur fono 

Dieci. - . . , 

Ciò. E quelli non tnen, le non ho errato. 

Alco. Sta bene. 

Anf. E i miei? 

j> ir Eccoli, caro Anfrifo. 

Alco. 
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Ale. Coffa , Tirfi , tener la fua parola ; 

Ma chi non vuol pagarla , non la dia. 

Io ti confento il picco! sborfo , affine 
Che il generofo cor fpieghi ; ma infieme 
Perchè rifletta ognor, quando prometti, 

Se attenere potrai quanto prometti. j 
Dorinda ? ; ' : 's0k 

Dor. lo giuocherò fu la parola . VI 

Alce. Nò, mia Dorinda, fu la tua parola 
Non giuocar mai , non già pereti’ io diffidi , 
Che tu fia per tenerla, ma perchè 
Troppo gran rifehio corre la parola. 

La lingua dice cento, come dieci, 

E mille, e dieci mila, che a contare 
Ci vorrebbono l’orej e in quella guifa l v. 
Le gravilfime perdite fi fanno. 

Dor. Eccoli dunque, fei, e quattro dieci. 

Alco. Non è piccola fomma tutta infieme. 

Ire. Sono in tutto feffanta. 

Alco. E pur non bada 

Altri dieci ciafcun dee averne pretti . 

A pagar, fc bifogni. 

Ciò. E nulla più ? \ 

Tir. Dunque in tutto fi può perdere a quello , - 
Giuoco venti Carlini. 

Alco. Appunto, e puoffi 

Vincerne, fe volete, cento, e venti, ; 
Giuocando in fei cosi v Ciafcun di voi 
Dunque fi metta avanti gli altri dieci, 

E ciafcuno altresì fi prenda un fegno. 

Anf Qui pretto i miei . 

Tir. ■ \ . w hjai bèn intelò , Anfrifo ? 

su " O 7 Tir. 

t 
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, SCENA IX. 

Tirfi , Mirtillo , ébtfrifo, e detti . 

Anf. D Ebbo giuocar anch’io? 

Ale. Sì giocherai. 

Tirfi tei’ ha prometto, ed egli attiene 
Sempre le fue promette . 

Anf. Oh quello sì . 

Alco. Siedi pretto Dorinda, ma fta cheto: . 
Tirfi più prefiò a me, cotti Mirtillo. 

Quell’ è dunque l’Europa. . 

Tir. s . Io l’ho coraprefo. 

Ateo. Ora il giuoco confitte in un viaggio. 

Per cui fi. gira tutta, e finalmente 
Giugne a Napoli noftra il giuocatore. 
Ciafcun, che giuoca, dee prima deporre 
Egualmente i danari del viaggio. 

( ciajcuno trae dalla propria borfetta i da- 
nari . ) . ' v # # 

Supponiamo., che fian dieci Carlini. 

Dor. Per così gran cammino è troppo poco. 
Aleo. Batta per quello, che farem giuncando. 

„ Tir. Eccoli . , ■ 

Mir . Ed ecco i miei. 

jre. Quelli pur fono 

Dieci. ' . . 

Ciò. E quelli non tnen, fe non ho errato. 

Ateo. Sta bene. 

Anf. E i mici? 

Tir. Eccoli, caro Anfrifo. 

.. ' Alco. 
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Ale. Corta , Tirfi , tener la (ii3 parola ; 

Ma chi non vuol pagarla, non la dia. 

Io ti confento il piccol sborfo , affine 
Che il generofo cor fpieghi ; ma ir.fieme 
Perchè rifletta ognor, quando prometti, 

Se attenere potrai quanto prometti. 
Dorinda? 

Dor. Io giuocherò fu la parola . 

Alce. No, mia Dorinda , fu la tua parola 
Non giuocar mai, non già perch'io diffidi, 
Che tu fìa per tenerla, ma perchè 
Troppo gran rifehio corre la parola. 

La lingua dice cento , come dieci , 

£ mille, e dieci mila, che a contare 
Ci vorrebbono l’ore* e in quella guifa ‘v. 
Le gravilfime perdite fi fanno. 

Dor. Eccoli dunque, fei, e quattro dieci. ' 
Alco. Non è piccola fomma tutta infieme. 

Ire. Sono in tutto feffanta. 

Alco. £ pur non bada > * < 

Altri dieci ciafcun dee averne pretti . 

A pagar, fe bifogni. 

Ciò. E nulla più ? x 

Tir. Dunque in tutto fi può perdere a quello 
Giuoco venti Carlini. 

Alco. Appunto, e puolfi 

Vincerne, fe volete, cento, e venti, ; 

Giuocando in fei cosi Ciafcun di voi. 
Dunque fi metta avanti gli altri dicci, 

E ciafcuno altresì fi prenda un legno. 

Anf. Qui predo i mici . 

Tir. Hai bén intefo , Anfrifo ? 

O 7 Tir. 
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Anfr. Un, due, tre, quattro, cinque, fei, e 
fette, 

E otto, « nove, e dieci: ti ringrazio . 

Alca. Ora noi tutti iìam fuor de P Europa , 

Ed entrarci dobbiam dove comincia. 

Tir. Vuol dir per Portogallo. 

Alca. Sì*, ma prendi 

( Gli dà i dadi , Tir/i li prende. ) 
Quelli due dadi , e cacciali a la forte . 

Tir. Siete contento, ch'io preghi Dorinda 
A cominciar il giuoco ? 

Alca. * Oh nobil atto! 

Così era a far, « mi compiaccio affai , 
jChe gli avvilì de Parte educatrice 
In te prevenga la gentil natura. 

Dunque, Dorinda, a te, Tirli ti prega, 

Che tu cominci. 

Dor. Ma Clori, ed Irene? 

Meo. Son minori d’età, verranno appreffo. 
Dor. Ubbiditco . Che ho fatto? 

Ttr. z. t- Sette punti . 

Alvo. Novera fu la Carta, e metti il fegno 
Ne la fettima cafa. 

Dor ; Un, due, tre, quattro, 

Cinque, fei, fette,' è mdflb. 

Ateo.. ; Riconofci 

Dove fe’ giunta . •[ 

Dor. Oh! fiamo in Portogallo. 

Alco. Ma Portogallo è *un Regno, e molte fono 

■ ,’j Le 


-/■iy, 
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Le fue Terre, e Città. Vedi in qual parte 
Preeifamente fei , forfè potrefti 
Edere in tal , che ti farà vantaggio. 

Dor. Come? Ch’abbia già vinto ? 

Alca. i . No .’ la Vcra 

Vittoria è folo a compiere il viaggio, 

E a Napoli arrivar felicemente ; ■ 

Ir. Ci fum lontani . . ’• , 

Al fette io fono giunta. 

A Lisbona, e qui dice, paga uno, (legge.) 
/ileo. Vuol dir , che devi un de’ tuoi tanti 
al giuoco. • 

L’ sbona il terremoto l’ha didrutta; 

Ridorarla convien: però chi g'ugne 
A l’afflitta Città, giudo è, che Tento 
De la Terra ofpital, e alleva il danti®. 

Ma (e fapeflì dir do v’ erta è podi , 

E il fiume, che la bagna, e s abbia Porto, 
Di quanta ampiezza , e qual commercio , e 

quale * . 

Sia, la Cafa Reai, che in effa impera, 

‘Dopo avere pagato un tantali ♦giuoco , 
r Ogni altro giuocator a te dovrebbe 
Pagar non meno un de* fuoi tanti , e in vece 
De l’un, che perdi, vincerei cinque. 

Dor. Ma,.. Se io le fapefli q lede cole. 

10 non fo altro* le non che la Regina 
Di Portogallo è al nodro Re forella. 

Ateo. Queft ? è pur qualche cofa. Chi di voi : 
Sa dirmi il redo? Tirfi, lo fapredi? 

Tir. Selà memoria mi farà fedele: 

11 fiume ò il Tago, t la Città luagh’ eflb 

./.i 0 8 Al* 
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A la delira fua fponda il Sol rimira ( 
Tra il lucido Oriente, c il Mezzogiorno:; 
Il Tago ftelTo le fa curvo Porto, 


*• 


1 




che Iti 


onon . 
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Ampio di molte miglia, e ricche Navi 
Il luggetto Brafil di gemme, e d’oro. 

Ed odorata polvere gli manda. 

. Sette colline parl’abbian fui dorfo: 

Altre le fan corona, da le cime 
Di cui vede a la delira il Mare immenfo 
Verfo dove fi lirigne a Gibilterra 
A la finilira, e dirimpetto il Regno. 

La Reai Cafa è quella di Braganza . 

Ateo. Chiedi, o Tirfi, da me quel, 
piaccia, 

Giulio è, che il tuo valor premii, ed 
Dor. Addio è il tempo. 

Tir. Se così vi piace, »• 

Vorrei dare una fella a le compagne. ; . 
Alco. Volentieri; ma quando? T .... 

Tir. Oggi, e vorrei 

Acclamar, fileggiando , il Re del Gregge . 
Alco. Come a dire? 

T ir . . Dorinda ha un bianco Agnello , 

Che pregia affai; ma Clori ha un bel Capretto-, 
Che P è caro altrettanto, e Irene fente. 

, Per Melampo fedri uguale affetto, 

E tutte hanno le lor belle ragioni.. 

Alco. Vuoi far tre Re? ó 

Tir. No ; ma tra quelli un folo . . 

Alco. Chi farà dunque? 

Tir. . : A non far torto alcuno. 

Propolio, àvea , che la forte del giuoco 

V; De* 
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Decidere tra lor quella contefa. ' 

Alco. Perchè piuttoflo non la cortesìa? 

Ma che reca Montano? 


S C. E N A X. 
Montano , e detti . 


s, 


Mo ^ f * . . Ou la raenfa 

Fumano le vivande, e voi vi fiate 
A afpettar tanto , che fi fanno fredde . 

Ateo. Profeguiremo dopo pranzo il giuoco ( 
Andate, o Paflorelle, e voi con effe, 

Tirfi, e Mirtillo, e Anfrifo. Or or vi feeuo 
Ire. Volentier t’ubbidifco. 5 

Do . r * /• . Ma k fella? 

Alca. Sì, farà fatta . 

Dor. E il Re? 

T , Non dubitate. 

Mtr. Io ho grande appetito . 

Anch’io* Mirtillo. 


SCENA XI.' 

Alcone , e Montano . 


Al co. I I Ai fatto quel , eh’ io t’ avea detto 3 
Mont. Certo. 

Ho afeofo Agnello , e Capro , e Cane dove 
Non potrebbe il Diammene trovarli. 

- O 9 


Ma 
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Ma quando lo fapranno. . . Oh addio , Mon- 
tano. _ 

Ateo. Sarà breve dolor d’ affai profitto. 

Ma tu frattanto frutta, e latte appretta 
D’ogni maniera, e ogni abile Pallore 
Venga a’ miei cenni co la fua Sampogna . 
Morir. Debbo fuonar anch'io? 

Alco. Secondi il Cielo 

L’arti, che ad educar sì cari pegni 
; A la provida mente, al caldo petto 
Configlia età canuta, c pura fede. 
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SCENA .PRIMA. 

Tir fi , Dorinda , Mirtillo . 

Dor. Ti* , fe tu non eri, i’ avea perduto. 

Tir. Or, poiché hai vinto, comandar tipiaccia. 
Che far fi deggia per la fefta, a cui 
Ha già preftato il fuq. confpnfo Alcone. 

Mir. Eccomi pronto a’ cenni tuoi. 

Dor. ■/ , -* Mirtillo,^ 

Vanne a la greggia, e fa, che a me fi rechi 
L’ Agnellin mio. Voglio di vaghi fiori 
Fargli ghirlanda a guifa di corona. 

Mir. Io t’ ubbidifeo. . {parte.) 

SCENA Ut 

Tirfiy Dorinda. 

Tir. Ma , Dorinda, vuoi 

Veramente acclamarlo il Re del Grégge? 

Dor. E perchè no ? , 

Tir. Ma Clori , e Irene avranno 

Troppo a doleffi de la lor (ventura. 

Dor. Ho vinto al giuoco ? 

Tir. SI; ma la vittoria 

*• ' O io Piò 
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Più gloriofa, fe ’l ver dice Alcone, 

E’ quella, ch’altri fa de le fue voglie. , 
Non farebbe un bell’ atto , e generofo - - 

Degno di te, fe tu folli contenta. 

Che al Capretto di Clori, e al Can d’ Irene 
Il bianco Agnellin tuo gille del pari? 

Dor. Sarebbe bello; ma non è mal fatto, 

Che del diritto d’ aver vinto io goda ; 
Un’altra volta vinceranno anch’efle; 

Ma eccole. 

Tir . Mi fembrano turbate. 

SCENA III. 

Irene , Clori , e detti. 


Ire.: r TMrfi , noi qui ti rendiam grazie infie- 
X me 
Di quella Fella. 

Tir. Che ! non ci verrete ? 

Ciò. Abbiam perduto. ' 

Ire. E foffrirem la pena 

De la perdita noltra . 

Tir. Ma non era 

Quella la forte avventurata al giuoco. 

Che Fella elfer porla fenza di voi. 

Che di quell’ almo palloral foggiorno 
Siete la grazia, il pregio, e T ornamento ? - 

Ciò. Tirli, troppo ci onori. 

Ire. E tutto quello 

E’ fenza noi, Dorinda. 

Tir » Io non detraggo - 

> A? 
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-A’ pregi Tuoi; ma non ofeuro i voftri. 

Dor. Nè io m’ arrogo quello vanto ; cedo 
A cui meglio convien j ma in fomma ho 
vinto . 

Tir. Vuol dir, che non ragion, ch’abbia fu voi, 
Ma sì decifo ha in fuo favor la forte. 

Ire. Dunque ne goda. 

Tir. E voi non men con cflTa . - 

E poi liete sì fagge, e sì gentili, 

Che ai voleri d’Alcone, ai preghi miei 
Confentirete i defiderj voftri . 

Irene, il tuo Melampo avrà ben altro 
Che corona di Re, farà gran cena 
D’ offa, e carni arroftitc, e di pan bianco» 
Nè Citifo nafeente, e frefeo timo 
'Farò che manchi, odori, al tuo Capretto. 
Ma Mirtillo che reca? 

SCENA IV. 


Mirtillo , e detti . 


Mirt. 

L’Agnellin tuo. 
Dor. 


Olmè! Dorinda^ 
Dov’è? Prefto. 


Mirt. - , Montano 

Ne cerca indarno. 


Dor. Che fi lia fmamto? 

Tir. Ovver che il Lupo? .... 

Ire. No , che il mio Melampo 

L’aria difefo. 


Dor. 
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Dor. Sarà in qualche fratta* 

Forfè nafcofo, ed impacciato. Io voglio 
Andar per elio: e’ la mia voce intende, 

E belando mi fa pronta rifpolta: 

Andiamo, andiamo: feguimi , Mirtillo. 

i * i 

SCENA V. 

T irfi , Irene , dori . 

Tir. /^*He fìa da ver perduto ? Oimè ! fa- 
rebbe 

„ Giunto troppo importuno, e troppo acerbo 
.A la vittoria di Dorinda il danno. 

Ire. Forfè lo troverà. 

Ciò. Ma fe noi trovi , 

Non fi potrebbe ai fuo perduto Agnello 
Softituire, o Tirfi, il mio Capretto? 

Ire. Potrebbefi ancor meglio il mio Melampo . 

Tir. Quella è poi cofa a convenir tra voi . 

Ciò. Deciderne dovrebbe un altro giuoco . 

Ire. Studierò tanto, che di vincer fpero. 

Tir. Ma (appiani prima de l’Agnel la lorte. 
Ecco Mirtillo , che affannofo riede . 


SCE- 
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Mirtillo , e detti . 

Mir. C)lmè! quante difgrazie, o Paftorelle! 
Ciò. Non lì trova l’Agnello di Dorinda. 

Mir. No, ch’ella errando per la lei va, in vano 
Fa rifuonar la nota voce intorno: 

Senza ri (polla , e lenza traccia il Tuono 
De le Tue grida porta l’aria, c il vento. 

Ma quello e poco . 

Ire. Certo che gran cofa 

# Un Agnello non è per tante gregge. 

Mir. Ma il tuo Melampo, Irene... 

Ire. Oh quello c folo. 

Mirt. £ il tuo Capretto, o Clori .... 

Ciò. E’ cofa cara. 

Mirt. Ebben , «he piti ? Sono fmarriti anch’elfi y 
Ciò. Che di? Com’elTer può? 

- Ire. • Clori , Mirtillo 

Vuol prenderai di noi piacevol giuoco. 

Mirt. No, non ifcherzo,e troppo narro il vero. 
Tir. Non farebbe a fcherzar, caro Mirtillo, 

Di cofa tal , che per quantunque lieve , 

Non lievemente le compagne affligge . 

Mirt . Dico , che non if^herzo , e narro il vero . 
Già molt’ore Montano in ogni parte 
Cerca di lor, e pur ne cerca indarno. 

Ire. Oh quello è Arano ! Come in brieve tempo 
Smarrir potean tra le guardate gregge 
- L A* 



Digitìzed by Google 




44O EDUCAZIONE., 

L’Agnello di Dorinda appunto, e il Capro 
Di Clori, e ’l mio Melampo ? Sarà fcherzo. 

Se non è di Mirtillo, di Montano. 

Ciò. E fe fcherzo non è, farà vendetta. 

Ma guai a lui.... 

Mirt. No, Clori, che Montano 

N’è difperato, ed a fatica tragge 
Qua, e là per la felva ii fenil fianco. 

Ma ecco lui fteflò. 

SCENA VII. 

Manfano, e detti» 

Mont. ^^Imè ! non pollò più. 

Non ho più gambe, nè fiato, nè braccia. 

Ire. Perchè, Montano? • ; 

Ciò. ' Se guardalfi meglio 

Le gregge noftre , ti faria men danno. 

Mon. Non l’ho forfè guardate? Ma fapete, 

Ch’ clfer non pollò in cento luoghi a un 
. tempo. 

Alcone vuol, che rechi avvifo a tutti 
I Paftor del contorno per la fefta, 

Che dee far Tirfi; io vado: e che raccolga 
Latte, e caftagne , e pomi; io l’ho raccolte: 
Voi, che guardi le gregge; io l’ho guardate. 
Ma tutte quelle cole una per volta. 

Tir . Non ha torto il mcfchino. Or eh’ è av- 
venuto ? 

Mon. E’ avvenuto, che qualche ladroncello, 

Mentr’ 

• _ 4 
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<Mentr’io faceva tutte quefte cofe, . 

Avrà tolto l’Agnello , il Capro, c il Cancr, 
Or io, che fo, che minor danno fora 
Stato per me, fe cento Agnelli,, e cento 
Pecore, e cento Capri, e tutta in fontina r 
Quant’è la greggia fi furtè imbolato 
Quel cattivalo, che quelli tre capii 
Fattone accorta appena , i’ ho penfato t 
Venirne proprio matto per furore: 

Non ne guarifeo più y la eofa'. è fatta . 

Ire. Coni’ è fatta ? È non fai chi fia coftui ? 
Mone. S’ io lo fapeflì, non (ar.ei.piìi matto. 

C/o. Tu dovevi cercarne . 

Mone. E io n’ho corcato 

Più che non cerca de le lepri un bracco 
Ho fiutato ogni macchia, ogni capanna. 

Ho chiedo ogni perfona , e neflun fa . ?» 
* Quel, ch’io non fo; anzi ne fa di meno 
Di me, che fo, che c’erano ftamane, 

E quella fera % oimè ! ) più non ci fono • 
Tir. Gran feienza è cotefta a metter tanti 
So tutti infieme in così poche voci. 

Ma in fomma è il vero , o no , che fien sperduti ? 
Mont. O perduti, o imbolati, o giti via, 1 Cl 
IT certo, e il vero è,;ch’eflì non ci fono/ 
Tir. Ma Dorinda che fa? 

Mone. -Ne cerea indarno. 

Ire. Andana noi pure a ricercar df ’. noftri. 

Ciò. Vieni, Montano. v . c- 

Mone. Oh fe alcun non mi pòrta. 

Le mie gambe non vogliono portarmi. C 
Mire. La leggiadra figura che fareftt . . 

Por- 
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Portato in Tedia, e in mezzo a due criftafii! 
Mont. Avrei , penfo , gran corte a' fianchi, e 
meco 

Strafcinerei di gente una gran coda . 

Miri. Che plaufo ti farian co le fifehiate! 

Ire. Andiam. Ma fé la colpa è tua. Montano, 
Su le tue fpalle ne giuriam vendetta. 

Tir. Mirtillo, feguir puoi Clori, ed Irene . 

SCENA VII. 

i 

- T irft, e Montano. 

T •' 

Mont. A-aA colpa non è mia. 

T ir. Sai tu chi l abbia ? 

Mont. Potrei faperlo; ma non pollò dirlo. 

Tir. Perchè dirlo non puoi, fe pure il fai ? 
Mont. Io ho fentito dir, che cerco libro 

E’ il libro del perchè, che è troppo grande, 
E nelìùn mai l’ha letto tutto quanto. 

Tir. Nè leggerlo Vogl’io ; ma il tuo parlare 
Mi fa nalcer di te molto fofpetto . - 1 
„ Potrei faperlo;- ma non pollo dirlo : 

Se non puoi dirlo, il fai. 

Mont. *•-- - Voi non avete, 

.A quel eh’ io Tento, per Filofofia 
Apprcfo ancora quel, ch’io fo per anni . 

Non fi può dir talor quel che fi fa, ' • 
t Ma nemmen fi può dir quel che s’ignora; 
Onde s io dico, che non poffo dirlo. 

Inferir non "fi- può, che dunque il fappia. - 

Tir. 
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Tir. In /omnia il fai, o no? 

Mont. ^ . Dirlo non pollò*' 

Tir. Nè puoi tu dirmi almen fe tu lo fai ? 
Mont. Nè quello pollo dir. 

Tir. Oh dunque il fai ì; 

Mont. Qui m’ imbrogliate un poco . Io non vuò 
dire 

Bugia, nè pollo dir la verità. 

Tir. Ma fe ad Irene,» adori hai detto aperto. 
Che u e ladroncello ha imbolata ogni cofa: 

Se quello non è ver, non è bugìa? 

Mont . Sarebbe, fe non fulfe il vero; ma 
Tutto quello è verillìmo. Volete, 
Ch’abbiano fatte l’ali, e giti a volo? 

Ma non ho detto il ladroncel chi lìa. 

Tir. Quello fai dunque : eppure hai detto ancora , 
Che ne fei gito in cerca in ogni parte. 

Mont. E quello è ver} ma non fi cerca forte 
Talor di cofa, che trovar nfn vuoili? * 

Tir. Orsù tu vai teffendo enigmi, e inganni; 
Ma impunemente noi farai. Saperne 

Io voglio il vero, o ch’io... 

•\ . . *. ■ . • 

SCENA IX. 




bicone, e detti. 

• ^ 

VJTl 




Mone. VJIugne in buon punto. 

Ale. Tirfi,che hai? Mi fembri, oltre il collume, 
Turbato un poco. * / , . 

Tir. . E’ ver , perchè Montano 

* Vuole 
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Vuole aggirarmi con parole incerte. 

Mont. E’ vuol, che dica quel, che dir non 
pollò. 

Perchè m’ avete detto , che lo taccia . 

Tir. Se quello ei mi diceva, Alcone, io certo 
Noi chiedea più. 

Ale. Lo credo . Ma nemmeno 


Quello era a dir, Montano. 


Morir. 


Io non l’ ho detto 


Fuori che addìo a la v.ollra prefenza. 

Alca. Ora, Tirlì, che è ciò, di che lo chiedi? 

Tir. Io lo chiedea de l’Agnel di Dorinda, 

Del Capretto di Glori, e di Melampo 
D’ Irene, ch’egli dice efifer perduti, 

E da alcun ladroncel portati via. 

Mont. Così faper volea da cima al fondo 
Tutta quella faccenda, e ch’io dicefiì 
Tutto quello fegreto a chiare note. 

Ma io , che fJfio un pozzo , una caverna 
Muta, cieca, profonda , impenetrabile , 

Non ho voluto dirgli affatto nulla. 

Alco. Troppo ne dici addìo. Ma oggimai • 
Tutto fi debbe far palefe a Tirfi. 

Mont . A che giovava dunque il mio fegreto ? 

Alco. Taci, Montano; è aliai giovato, e molto 
Debbe giovar . Or io faper vorrei , 

Come quello difallro hanno fentito 
Le Pallorelle nolìre? Io peno, o Tirfi, 

A dar lor quella nojà ; ma vedrai , - ' ^ 

Che tornerà per effe a grani vantaggio , 

E a te fìa di profitto, e fia d’onore. 

Mont. Ne vanno difperate. 

* .. tir. 
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Tir. Oh quefto è troppo.' 

Dorinda,che volea farne grati fetta. 

Come v’è noto, ne fu più turbata 
De le altre dite ; ma la fperanza, in cui 1 
Erano entrate di poter, cercando. 

Averne traccia ne temprava il duolo. 

Morit. Adettò mo , che tutta la fperanza 
Perduta avranno di trovarli mai. 

Perch’io gli ho afcolì impenetrabilmente, 

Saranno, com’io dico, difperate. 

Tir. Tu dunque gli hai nafcofi, e tu fe’ ftato 
Il ladroncello? 

Mqnt. E che? Non fono io forfè 

Vifo da far di quelle, e d’altre imprefe? 

Tir. Belle imprefe nel ver da Conte Orlando! 
Nafcondere , c rubar • . . 

Alco. Per ordita mio 

Egli l’ ha fatto , o Tirfi . 

-.Mont. Ora vedete 9 

Se ho fatto imprefa da colui, che dite 
Conte, 0 Marchette i ch’io non lo conottco. 

E sì per ordin fuo tacer dovea , 

Come ho tacciuto fempre : in formila io dico 
Montano, e poi non più. 

Tir. Per ord’in vedrò ? 

Alco. Sì, mio Tirfi, e di più fpiegar ti k voglio : g_; 
Le ragioni, perch’io così fatto abbia. 

Tir. Il voler voftro è a me ragione, e legge. 

Alco. Afcolta . Non fai tu quante contefe 
Eran tra lor per l’importuno affetto. 

Che l’una ne l’Agnel, l’altra nel Capro, , 

5 la terza in Melampo avea riporto ? 

Moni 
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Mont. Lo fo ben io, che non avea mai pace. 
Ateo . Penfa, fe a quella fella, in cui ceduto 
Avrebbono a Dorinda Irene, e dori, 

(Quella pel fuo Capretto, e pel fuo Cane 
L’altra non meno, avrian fentito in petto 
Nafcerfi gelosia amara , e cruda . 

Quindi invidie, difpetd, feortesìe, . 

E piccioli rancori , c motti acerbi , 

Che fono pedi de la vita, e fanno 
Trilli i più lieti , e più feftofi giorni . 

Quinci a troncare il perigliofo corto 
Di quelli affetti torbidi, e fanelli, 

Difpollo ho di levarne la forgente, 

E meflò ordine, e nudo con Montano, 

Che Capro, Agnello, e Cane afcofi in parte 
Fuflèr per lui, dove, fen cerchi indarno. 

Cosi brieve dolor toglie ad un tratto 
Le lunghe noje, che temer fi ponno. 

Tir. Ora io comprendo , Alcone , perchè un 
giorno . mà 

Sparì improvvifo certa mia Sampogna, 

Con Mirtillo cagion di mie contefe. 

Ma non avranno più le Pallorelle 
Quelli tre capi , che pregiaron troppo ? 

Mont. Cetto no, non gli avranno. Àlcon, deh 
lafcia, 

Ch'io nafeonda davver l’ Agnello, c il Capro, 
Che Udranno a lor agio in quella pancia . 
Sono nudriti di sì buone erbette , 

Che dovrebbono aver mille fapori. 

Gnaffe! Mi lènto per lo gran desìo 
Di manicarli venir l’acqua in bocca. 
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Tir. Ma pofcia a me rendette la Sampogna . 
Ateo. Sì , perchè l’ error tuo fu affai corretto . 
Tir. E fc non njen corretto fuffe il loro? 

Alco. Non meno renderei loro ogni cofa. 

Tir. Deh confentite, ch’io tenti, fe poffa 
Farle del loro error accorte, e fagge . 

Alco. Buon Tirfi, quanto d’indole gentile 
Una pietà cortefe è degno affetto! 

Ufone faggiamente, e fe qual penfi, 

Ti venga fatto il tuo configlio, e poffa 
Darmi argomento, che corrette fieno, 

Rendo loro l’Agnello, il Capro, e il Cane. 
Tir. Io tenterò l’imprefa. 

Alco. Ma non dire. 

Che per comando mio fien fiati afcofi. 

Mont. Oh quefta è inafpettata ! Confidare 
A Tirfi ai nove anni un tal fegreto, 

Ch’ io di fettunta appena ten°o in petto . 
Alco. So per prova, Montan, fino a qual fegno 
Fidar mi poffa, e aflìcurar di lui. 

Mont. Quefta noi la vedrem . 

Tir. Io vado, Alcone. 

Come le voftre cure, e il voftro affetto, 

Così la mia pietade il Ciel fecondi . 

- Alco. Vanne , garzon , che tu mi trai da gli 
occhi 

Per compiacenza, e tenerezza il pianto . - 

.V- *• ' • 
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EDUCAZIONE. 

SCENA X. 

Alcone , e Montano . 
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Mwf. "Olangctc ? Oh quella è bella : faretti 
i dunque 

Una Tragedia in vece di Commedia . 

Ateo. No ; ma non parti egregio , e nobil • atto 
Quel di quello garzon ? 

Mont : ' Parmi ... ma zitto, 

Ch’ io non vorrei .... 

Ateo. Che non vorrelli ì Parla 

Mont. Ma foffrirete poi ? 

Alco. Sì , foffrirò 

A udir quanti fpropolrti ti piace: 

Così farai da vero la Commedia. 

Mont. Poiché 'debbo parlar, dico, che parmi, 
Che voi l’abbiate fatta tanto grolla, 

Che s' ella folle una carrozza, o un carro* 
Non palferebbe per quel gran portone 
Di quel grand’arco, che i noltri Padroni 
Hanno aperto in Città, non è gran tempo. 
Dietro al Palazzo lor di via de gli Angeli. 

O Alcone, Alcone! In fomma ogni uomo è 
uomo . 

Dire un fegreto ad un fanciul , fperando, 

Ch’ egli fia per tacerlo a le compagne , 

E fperare di più, eh’ egli le debba 
Render favie, ed accorte in quello fatto: 
Qieflo è ben altro, che infegnar il canto 
De l’ ufignuol al gallinaccio , e al corbo , 

; Com* 
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Com io tentai di far più d’una volta. 

Ateo. Tu fé’ fciocco. Montano, e però parli. 

Mont. Sarà così; ma non ne fo di quelle. 

Meo. Tirli faprà tacer, che molte prove 
N’ho fatto già, nè diffidar di lui 
Pollò a ragion. Speffo, o Montano, alberga 
In un tenero petto ingenua fede. 

Che non s’acquifta co l’andar de gli anni 
Troppo malvagi, e rei, anzi li perde. 

Che fe pur non taccile, io nellim danno 
Temo dal fuo parlar. Debbono anch’ effe 
Le Paftorelle mie da me Capere, 

Se noi fappian da lui, quello fegreto. 

Mont. In Comma , a quel ch’io veggio , tut- 
ti fiete 

Congiurati a’ miei danni , e poi per tutti 
L’avrà a pagar il mifero Montano. 

Alco . Non temer; n’avrai premio, anzi che 
danno . 

Mont. Non fperate,che Tirfi a tanto vaglia, 
Che ne gli altieri, e fdegnofetti petti 
De le fanciulle ifpiri umili fenfi, 

E docili penfier. Per me noi fpero. 

Alco. Tu ’l vedrai, fpero. 

Mont. Oh s’io poi veggo quella, 

Non mi retta a veder fuor che tornare 
Indietro i fiumi, e fiorir di Dicembre 
Le rofe, e i gigli, e nevicar di Luglio. 

Le meraviglie di Fata Morgana 
Rimpetto a quello io le terrei per nulla. 

/He. Tienlo per quel che vuoi . Ma tu non fai , 
Che fu gli fpirti teneri, e bennati 

Può 
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Può tanto più l’efempio, cd il configlio ' 

Di un loro ugual, die non polliamo noi, 
Quando par lor più candido , e lineerò ? 

Il difficile, e il raro è a trovar chi abbia 
In sì tenera età sì giudi lenii . 

Aio». .E quello è ciò, che voi trovate in Tirli. 
Ale. Tu vedrai s’ i’ m 1 inganno . 

Mon. S’avrò gli occhi. 

Ale. Ma dimmi . Hai tu per l' ordinata Fella 
Di quella fera ben difpollo tutto? 

Mon. Ho fatto quello , che m’avete detto , 

Come foglio far fempre. 

Alco. Ci faranno 

I più efperti Palìor co’ loro ufati 
Pallorali linimenti, e quel, che tuono 
Così foave di maelìre note 
Spira a le fette difuguali canne? 

Mon. Sì, ci faranno e latte, c frutti, e molli 
Calìagne, e quanto elìer ci puote, e debbe. 
Alco. Sta bene . Ma ecco Tirfi , e le com» 
pagne. - 

Mont. Quella sì che è a goder . Starò a vedere . 

SCENA XI. 

Tirfi, Dori nd<ti Irene, Clori , 

Mirtillo , e detti. 

, • • >>«• r% > «■» « « 1 
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Tir. .Al L eone, una contefa hanno tra loro 
, . Le noiire Paflordle, che voi folo 
> Avete a giudicar,. - . - > < 

Mon. 
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Mdht. * Non l’ho dett’io? 

.■fc quello poi fon fempre cani, e gatti. 

Alco . Che contefa è cotefta? 

Mon. Stiamo a udire. 

Tir. Io ho melTo loro in cor qualche fperanza 
Di trovar forfè i tre capi perduti ; 

E di più di trovarli innanzi fera. 

Mont. Ecco il fegreto , fe 1 * ha ben tenu- 
to . (ad Alcone . ) 

Alca. Taci, che in quello non ha detto nul- 
la, (a Montano. ) 

Che non averte a dir. Ebbene, o Tirfi. ? 

Tir. Ora, fe quello avvien, cede Dorinda 
Le fue ragion del giuoco a Irene, e a Glori; 
Ma quelle ceder vogliono a Dorinda 
Per ogni modo, e cederfi tra loro. 

Mont. Che afcolto? Oh quella sì, che è una 
Commedia . 

Alco. E’ ver, che quella, Pallorelle care. 

Sia la vollra contefa? 

Dor. E’ quella, Alcone. 

Non degg’io dunque, fe pur far fi polla. 
Obbligare le mie dolci compagne? 

Io maggior d’ anni , e non maggior di ioro 
Che per la forte di fcherzevol giuoco ? 

Ire. No, Alcone, che a Dorinda io ceder vo- 
glio, > ‘ 

E debbo più,quant*è più generofa 
In atto tal, dove non entra il giuoco. 

C/o. Quelli d’ Irene fono ì fenfi miei. 

Mont. Dioon da vero, fognano, o fon delle ? 
Alco. Voglio fame una prova . A me sì cara V. 

E’ la 
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E’ la voftra contefa, o Paftorelìe, 

Ch’ io non vorrei , che mai fufle decifa . ^ 
Pur, fe il volete, la minor di voi 
Vinca fu l’ altre, e come fia trovato, 

Facciali il fuo Capretto il Re del Gregge. 
Mont. Or qui ti voglio. 

Dor. Volentier . 

Ire. Si faccia. 

C/o. Mainò, Alcone, mainò, fono difcreta. 
Compagne mie. 

Alco. Dunque farà Melampo. 

C/o. Delfo si . 

Dor. Sta beniflfimo. 

Ire. Dorinda. 

C/o. Non fia giammai. 

Dor. , Sì, Sì. 

C/o. JSÉBjÉ , Ven priego, Alcone. 

Ire. Ed io priego che no. 

Mont. *■'. & . Veglio^, oppur fqguo ? 

Stropiccio’' gli occhi, e parmi d’elfer dello. 
Ma non fiete voi quelle, che facefte 
Sin qui tante contele, e tante gare, 

Dorinda per l’Agnél, Clori pel Capro, 

Irene per Melampo? E adelfo fate 
Tutto. al rovefcio, che io ne vengo matto. 
Dor. Errammo , è il vero ; ma dei noftro 
• errore 

Tirfi ci ha fatto faggiamente accorte . 

Mirt. Egli ha lor dette tante cofe belle, 

E narrato di più de la Sampogna, 

Ch’era fmarrita per Certa contefa. 

Che meco avea fovente, e poi trovoffì^ 
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ATTO TERZO. 

• '‘•Che tra doglia, roffor, desìo, fperanza. 

Ha lor cangiato, io penfo,il core in petto. 
Alco. Non più , Montano : l’Agnellino , e il Capro , 

E Melampo fien fubito trovati, 

E ciafcuna abbia quel, che più le piace. 

Io fon così 'di voi pago, e contento, 

Paftorelle gentili, che perdono 
Chieder vi voglio per la brieve noja. 

Di che io vi fono flato il folo autore. 

Sì, per comando mio furon afeofi 
Quelli incentivi de le voftre gare. 

Non già perchè un piacer io vi toglierti. 

Che tutti vorrei darveli ad un tempo } 

Ma per fottrarvi ad infiniti guai. 

Aderto è un Agnellino , un Capro , un Cane 
La voftra curai ma verranno i giorni. 

Che oggetti affai maggiori a cuore avrete . 

Se vi lovvenga allor di quelli bofehi , 

E di quelle capanne, deh penfate. 

Che le fuperbe gare , e l’ onor vano , 

Che fovente lulìnga un giovin core, 

Vagliono appunto a rendervi felici, 

Quanto porla valer l’ Agnello, e il Capro, 
Ovvero il Cane, che non vaglion nulla. 

Se non fe quanto voi gli avete in pregio. 

Gli atti gentili, e generofi fono. 

Che fanno liete le più nobil alme. 

E d’ immortai corona ornan la fronte. 

Dor. Quante, Alcone, non meno a voi, che % 
Tirfi 

Grazie dobbiamo. 

Tir. A me nulla dovete. 

Mot* 
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educazione, atto terzo. 

Mon. Voi le dovete a me, che ho fatto tutto, 
E farò quel che manca per la fefta. 

t . • • • * 

SCE ULTIMA. 

Anfrifo , che ha per mano 
Alcejle , e detti . 

Anfr. A Neh’ io fon qui col fratellino AI* 
il L certe. 

Ateo. Voi compiete la gioja de la fefta: 

Sarà più lieta, e farà facra a l’alma 
Pietà di Tirfi, ed a la bella pace 
Di cosi generofe Paftorelle . 

Care fperanze! Deh non prima il Cielo 
Tronchici miei giorni, che di tante cure 
non vegga, e già maturi i frutti. 
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